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LARCHITETTVRA 

MILITARE 
DI  GABRIELLO  BVSCA 

MILANESE, 

Nella  quale  6  da  contezza  ad  ogni  profeflore,eicguace  della. 
Guerra  canto  digrande,  quanto  di  bailbtitolo , 

Del  modo  di  fortificare  luocbi  deboli,  cinger  Cittadi  yfabrickrforte^ 
zjy  co/tal  monte ,  come  alla  pianura ,  e  della  maniera  di  difen- 
derle da  ([ualfìnoglia  batteria  ,  &*  affali*  • 

AiniluftrifsimoSignore 
IL    SIC    GIROLAMO   PORRONE. 


IN    MILANO, 


Apprcflò  Gio.  Baccifta  Bidelli,  M.  D  G  XI X,  Con  Primiero . 


■ 


Imprimatur, 

tx.  Aloyfius  Bariola  Auguftinianus  Confultor  S.  Offioj ,  prò  Reuerendifs. 

Inquisitore. 
Cui,  Vidonus Thcol.  S. Nazarij.pro Wuftrifs.  D.  Card.  Archiep. 
V»ii«  Saccus  prò  £xccllcncifs.  Scnatu . 


ALLILLVSTRISSIM0 

SIGNORE, 

e  Padrone  mio  colendi isimo, 

IL     SIGNOR 

GIROLAMO  PORRONE- 

Auendo  riffoluto  di  honorare  la 
mia  Stampa  co  la  nouaimpre£ 
fione  dell'opere  del  Sig.Gabriel- 
lc  Buica  Milanefè,  e  di  appog- 
giare quefk  virtuofa  fatica  al 
ictuore  diCauagliere,cheoltra  la  nobiltà  del 
làngue  ,  e  l'ampiezza  de  beni  di  fortuna ,  fo/Tc 
anco  intendente  dell'vtilifsimo  Audio  dell'- 
Architettura, mbito  mi  efouuenuto  laperfo- 
nadi  V.  S.  Illuftrifsima,  la  quale  {limando  le 
virtù,  eflere  il  vero  ornamento,del  quale  fi  de- 
lie pregiare  perfònaben  nata,  talmente  con  ef- 
fe fi  diletta  ,  che  non  contenta  di  pofTcdere 

a  z        per- 


perfettamente  la  noftra  lingua  Tofcana,anco- 
ra nella  Spagnuola,  eFrancefe  talmente  fio 
auanzata,che  in  ette  quafi  naturale  leggiadra- 
mente parla ,  e  dottamente  icriue .  Che  dirò 
deiftudij  piùgraui,  e  particolarméte  di  quelli 
dell'Architettura,  ne  quali  (diafi  luoco  al  ve- 
ro) ha  pochi  che  laguaglino.  Ma  perche  il  mio 
intento ,  non  è  altro ,  che  con  qUefta  picciola 
dimoflratione  di  dare  al  Mondo  publico  te- 
stimonio della  mia  deuotione ,  verfo  la  perfò- 
nadi  V.S.Illuiì:riisimatacerò,lafciando,che  le 
più  dotte  penne  publichino  il  fùo  valore.E  co 
douuta  ofTeruanzali  laccio  riuerenza . 
Di  Milano  il  dì  primo Febraro  1619. 

DiV.S.UluftrifTima 

Diuotifsimo  Seruitorc 

Gio.Battifta  Bidelli. 


TAVOLA 

Dei  Capi  dell'Architettura  Militare. 

1^  qual  miniera  Aiuerfi  rd ptoteap.i6                                     6* 

Trincipi,&Topoli  hab-  Defitifopra*S\tonti.cap.\j                 61 

biano   vfato  di affìcur.ir  De'fttiinpiano,cap.i%                           ^4 

gli   Stati  &  paeji  loro  .  De'fitinelleTalndhcap.19                  <>$ 

Rapitolo  1.           carte*)  De'fttialitideltSMare,cap.io             6à 
^  qual  fine  foffero  intro-  qyc' fui  in  Monte,  &  delle  confiderationt, 
dotte  le  fortezze.      Cip. 2.       carta?       cbevifiricchiedonovolendojìglifabri- 

Sì  decorrono  alcune  cofecontra  l'opinione  carc,ca.fit,zi                                     &7 

dcl'Tatritione'fnoiTar.tlelli  utilità-  T>elftto  in  piano-  cap. 22                         *8 

ri.  cap.  3                                             2i  De' (iti  ineguali,  parte  al  piano,  &  parte  al 

Sele  fortezze  fono ptH  vtili  àBjgtii ,  che  monte ,capit.ì;                                 69 

alle%jpublube.  cap.4                    15  Delle  fortezza  al  lito  del  mare,  &  nella  ri- 

Seperionter.ere  popoli  di  dubbiofa  fede,  pa  de  laghi,  òde  graffi  fiumi ,  cap.i^ 

C"  per  domare  gente  feroce ,  &  popoli  cortesi 

nucuameme  [aggiogati  migliori  fi  tro-  Se  la  fortezza  deue  farft  grande  0  p'.ccio- 

uino  le  £olonte  delle  fortezze  ca.  5.    18  la,     cap.ij                                       74 

Se  la  fortezza  di  frontiera  dtue  efiere  nel  Se  è  cofa  vtele  tifare  vna  ò  più  ritirate  nel 

confine  òpiùà  dentro. Et  je  fiu  bene  che  tafortevga ,  &  come  fi  intenda  qu  ?  4 

TMaprouincia  habbia  mol  te  fortezza  °d  voce  ritirata,  tap  16                          78 

via  fola  buona.  Et  fé  nella  prcumcia  Se  è  bene  che  n  ella  fortezza  fia  ò  A?cca* 
fa  meglio laftiarui molti  Caficlli\,  &  ca~       ò  Talazzo  f°rte  >  °  pota  fortificata* 

fé  forti  jòsfafciarle  >  &  fmanttllarle  .  cepit-zj                                           §1 

cap.6                                                33  JìjlfareU  fortezza  di  frontiera  conuic- 

Segli  antichi  hebbero  perfetta  cognitio-  ne  bavere  molta  confideraticne  al  moda 

ne  della  fortificai  ione,  come  èpiacciuto  dtpoterlajoccorrere,  cap, 2$             $5 

ad  alcuni  t  Et  quando  fi  cominciale à  Di quai parti consìi il  fabric are .  Dedifie^ 

cingere  le  Città  dimmo.  cap  7.         $f  gni,&  compartimenti  delle  fabriche,ca' 

*A  qual  parte  dell' ^Architettura  apparten  pitolo   26                                         $& 

gafi  trattare  della  fortifi  catione  .  Delle  Del  leuar  le  piante  dei  Jìti3  &  de  gli  edif- 

voci  fortezza  fortificatone  caftello^it-  cifatti,capitolo  ;o                            91 

tadella,  ó  1{occa,  cap.8.                4$  'Diqualmater'ìafabricarefidebbianoìefoY 

*A  quali  pericoli  fottogiaccia   la  fortez-  tczZS^cap.^i                                    93 

Za>capitolop                                    46  Delle  opere  dimuro  }cap.^z                    9& 

1)ell'^ffedio,capit. io                          46  Comefoleuano gli  antichi  fondare  ilota 

D  e  gli  Ejfalti ,  cap.  il                            4P  edifici],  &  quali  cerimonie ,  &  offerua» 

"De  I{ubbamenti,cap.ii                      51  tioni  f off  ero  tnvfoappr  effe  di  loro ,  ca- 

1>e  Tradimenti  Rapitolo  ij                   54  pitolo  jz                                          9% 

Come  da' fudetti  pericoli  la  fortezza  fi  pof-  Tarti  della  fortezza,    capit.u            99 

faafficurare,capit.\^                        57  Dt, la  forma  delle fortezze  •ca-34>       10? 

?>i  quello  che  fegucàtrattarft,  cap.  15,60  Parere  de  fiù  moderni  AMQn  intorno  l§ 


TAVOLA.    * 

fortificatione.eap.tf  107  DeTtrr  apieni, ea^.%9.  171 

Della  figura  delle  fartele  ;  &  prima  del-  De  corpi  di  guardia  fopra  i  helwarii .  ca- 
la  triangolare. cap.  26  \t>?       pit  60.  17$ 

£> ella  figura  quadra. cap. 27  112  'Delle  fé ntinelle ,  ò guardiole  ;  etoè  de  luo- 

Della  figura  di  cinque lati.cap.i%        11$       gbi,  &  caftcciuole delle fentinelle.  ca- 
Della figura  di feitati.cap. 39  iij       pit. 61  174 

Delle  altre  figure  cap.  40  11$    De  Cauaglieri.cap.6i  175 

Come  dentro  ad  vn  dato  cerchio  fi  pojjino   Defoffi.cap.63  lj6 

ifcrtuere  molte  forti  figure  equilatere,  Selefofie  fono  migliori  con  acqua, onero  feri 
&  equiangole, cap.41  115        %a.cap  6 a,  178 

Delle  figure  didifferenti  lati,&  angoli,  &  Delle  mifure  defoffì,  &  di  varie  maniere 
come  l'equ  alita  delle  parti  fi  de  uè  fot»-  sfitte da  gli  olutori,particolarmente del 
mamente  ricercare,  cap. 42  116        lcafciutte.cap.6j  179 

Del  {{ecinto  della  fortezza,  ctf.43 .     1 1 8    Delle  falfe  brache. cap.66  183 

Della  cortina  alati  della  fortezza,   &  Jne    Delle  contramme.eap. 67.  184 

mifure, cap. 44  1  ip   Delle cafematte .  cap.(S  187 

Delia  mtfura dilla  cortina,cap.^.       122    D'Ila  contra\carpa, cap. 69  191 

Delle  forbici, &  delle-  tenaglie  c.a.^6: 1  2  7    Della  [bada  copcrta.cap.jo  1  pi 

Dell  'cingolo  del  Recinto  ,  cap.  47      128    r>riU  ,pjtto  ò  argine.  Cap.ji  193 

Delbelouardo  cap  48  1  29    Delle  tagliai?. cap. 71  195 

Se  è  meglio  prendere  la  difefiz  del  belouar  £rll-  porte  delle  forte2ge.cap.72  196 
do  ad  vna  certa  parte  della  cortina  ,  ò  De faiaglievi  fopra  li  porte  delle  furte^- 
all  'angolo  del  fianco  con  Lijpalla  ,  capi-        ^e.rap.y^  2.0 1 

t  olo  49.  122   Deli' 'adornamento  delle  porte  dellt  fori  t% 

Della  mifuradel  fianco  ,&  della  [palla  del       ^e.csp.7^  loz 

belouardo .  Et  quale  fia  meglio  la  fpalla.    OeTrifd.cap.-j6  Z04 

larga,  &•  il  fianco  tiretto  ,ò  per  contra,   Dilr\euellino  innamj  alle  porte  ,   eri 
Cap  50  155         ponti. cp.77  2.05 

Scalfiancoèà  bafian^a  vna fola  pianga-.    De  pomi  Uuacori.cap.78  206 

ò  fé  ui  fa  hi  fogno  della  pianga  baffa  al   De  ponti  [labili,  per  pajfarc  fopra  le  fuffe, 
piano  della  terra. Et  quali  fieno  migliori        cap.  79  207 

k  difefa  d'alto,ò  le  ba[je,  ca.^ì.        137  DiRribtttionc  delle  parti  dentro  la  foitt^ 
Quakfiftimi  la  migliore  ,  &  lapin  forte  la       ^j.ap.'Ò  >  20  7 

fpaì'arotunda,  ola  quadri,  ca  52  139    Yanitione  d*lle  fortificati  >ni.c«.%i.i\o 
Delle  piange  bajje  del  fianco,^)  lor  mijure,   Della  fortificationc  delle  Città,  &■  luoghi 
cap. ^3  141         grandi.cap.%z  21 1 

Delle  porte  de  foceorfi,&  anditi  per  calare  Dille  Cittadelle,ò  Caflelli,rbt  fi  fannoal 
nelle  f "off 'e, cap.  54  145        le  Città, w  luoghi  grandi. ca.Sj.    215 

De  fondamenti  delle  muraglie ,  del\occor  bella  f>rtificatione  di  p>rti,&  di-  luoghi 
lo,  &  delti  [peroni  che  dopo  le  muraglie  che  fono  al  lito^del  M^c.ca.2^.  219 
fi  fan  no,  cap  5  5  146   Dille  ripara'ioni,&  emntendamtnti  del- 

Dell'aliato  delle  muraglie, eap<)6       150        lefntcTge  imperfette-cap.Ss        223 
D  e  parapetti  de  bclouardi,&  delle  corti-   In*ent'ioni  variate  dal  comn,un  modo  dì 
ne,cap.<$j  159       fortificare. cap. ?6  126 

DclpOTgp  manijil fianco, cap  58       170    llTalladio.cap.8y  231 

li  fine  della  Tauola  de  i  Capitoli. 

AXET- 


A'    LETTORI. 

Ibcraro  per  alcun  tempo  da  trauagli,&  dalle  fati- 
che della  guerra;nelie  quali  per  molti  anni  era  fla- 
to continuamente  occupato  ;  ne  (fu  n  a  cofa  ho  ha- 
uoto  piùà  cuore,  che  di  compire  alla  promeflTa  da 
me  fatta  ne*  libri  della  Spugnatione,&  Difefa  delle  Fortezze; 
di  partecipare  à  ftudiofi  alcuni  miei  fcritti  dell'Architettura  Mi 
htare.Così  quelle  poche  hore.che  da  (oliti  negotij  mi  foprauan 
zauano,datogli  di  mano  per  riuedergli,mi  fi  fecero  inanti  tan- 
te^ sìfattedifrìcoltà,chepoco  meno, che  dal  mio  primo  prò 
ponimento  mi  haueuano  diltolto.  Et  prima  me  ne  ritraheua  il 
non  poter  dare  tutta  l'opera  compita,  come  era  fiatala  mia  in 
tentionetsì  per  mancamento  di  tempo  a  metter  l'opera  in  ter- 
mino di  poter  com  parere  alla  luce  di  tanti  giudicijrsì  perla  dif- 
ficoltà di  tante  figure,  &  intagli  che  vifaceuanodi  meftieroji 
quali  molto  tempo  ricchiedeuano,auanti  che  ridurli  a  perfettio 
ne.Oltrel'haucr  vifto  che  dall'hora  in  poi  tante  opere  di  forti- 
fìcatione ,  &  tanti  altri  dilcorfi  fi  erano  dati  alle  (Vampe,  che 
mi  pareua,  portare:  comefi  dice.  Arena  al  lito;  6c  in  cambio  di 
facilitare,  8c  alleggiare  accrefeere  le  difficoltà  ,  &  le  fatiche  à 
itudiofi.  Etpareuami,  chea  leggere,  &  riuedere  tanti  libri,  &^ 
farne  rifolutione  non  più  foffe  pefo  dalle  mie  braccia  .  Ec  non 
facendolo  non  douefle  efTereconfodisfattione  de'Lettori  ,  ne 
con  compimento  dell'opera. Vfcendo  più  nuoua  delle  altre,non 
accennare  almeno,&  non  aditare  quelle  cofe  che  in  elle  mi  foC 
fero  parfe  da  feguitare,òda  fuggire.Mi  daua  ancora  non  poco 
impedimento,&: noia  l'effere (tato  tanto  mal  feruitodella  mag 
gior  parte  de  gli  intagli  de  difegni.l  quali  veddeua,che  nefluna 
volta  erano  per  dar  fodisfattionc  à'Lettori,  poiché  à  me  mede- 
fimo  non  la  dauano.Finalmente  dopo  molti  contraiti  nell'ani 
mo  mio ,  poiché  mi  trouaua  effere  fatta  buona  parte  della  fati* 

cai 


caìconfidatomi  nella  benignità  de  gli  amorcuoli  Lettorijicnza 
altrimenti  intrare  in  nuoua  fatica;  ne  di  leggere  nuoui  Autori; 
ne  di  intrecciarli  i  loro  parerijne  di  aggiugnerli  altra  cofajqua. 
le  ella  fi  fòflc  mi  rifol Ci  dar  fé  vele  àventi,&fciogliendo  dal  li- 
to  augurarli  profpcro  ,&  felice  corfo  ,  partecipando  l'opera  a 
ftudiofi  di  quefteprofedìoni.  I  quali  priego  con  ogni  affetto  a 
Volere  riceuerc  per  buone  le  cofe  buone, &  emmendare,&  cor- 
reggere gli  errori;de'cjuali  fon  certo, che  molti  per  tutta  l'ope- 
ra abonderanno.  So  quanto  fiacofa  difficile  il  poter  fodisfarc, 
&  compiacere  altrui ;  &dirrìcihilìmaanziquafi  impofTìbile à 
.raffrenare  le  lingue  auezz  e  al  dir  male.Et  nmflìmamentediquc 
gli,i  quali  per  effere  riputati  più  fapiuti ,  &  fofficienti  degli  al- 
tri in  quefte  profeiTìoni  ;  ò  per  lo  più  inuaghiti  delorproprij 
concetti,   fogliono  con  non  molta  ragione  fempre  bìa/ìmare 
le  cole  altrui .  quaficheda  quello  pili  che  dall'operarbene,  ò 
fcriuer  bene ,  maggior  lode  fieno  per  confeguirne.  A  primi  m- 
increfeerà  di  non  hauerc  potuto  fodisfare  a  pieno.  Agli  altri 
non  farò  altra  rifpofta,fe  non  che  ò  lafcino  di  leggere  quefto  li 
bro,ò  fcriuino  edì  meglio. Quanto  à  me  neflun'altra  intentio- 
nc  non  mi  ha  modo  fé  non  per  giouare  à  ìtudiofì ,   &  farcofa. 
che  loro  fofle,  &vtele,&  grata.  Seda  Iddio  Benedetto  mi  farà 
tanto  di  vita, &  di  falute  conceda  che  io  poffa  ridurre  al  defide 
rato  fine  gli  altri  due  libri,  ftienoficuriehe  non  fuggirò  fatica, 
ne  Iafcicrò  diligenza  per  farnegli  partecipi.  Parendomi  di  po- 
termi promettere,  che ,  &  per  la  nouita,  òc^  per  la  varietà  delle 
coiechc  conterranno, non  debbiano  edere  tenutiin  minor  (li- 
ma,ne  men  cari  di  quefto  primo.  Del  quale godendofi  fu  tan- 
to,viuino  lieti,  &  contenti . 


DELL  ARCHITETTVRA 

MILITARE 

DI     GABRIELLO     2  V  S  C  A 

Primo  Libro- 


PROEMIO. 

ARCHITETTVRA  conlebéllifllme  &ingeniofifsIme 
fueinuentioni.,quanto  di  bene,  &:  di  commodo  à  manca- 
menti dcll'kumana  vita  habbia  apportata»  a  pena  che  da_» 
alcuno  raccontare  òfcriuerefiporeffe,  in  tanto  che  tema 
punto  difiìmulare  il  vero  fi  pare  bene  che  ella  habbia_» 
agguagliatala  Natura;  La  quale  al  paragone  de  gli  altri 
animali ,  che  à  noi  Mata  fiaanzi  madrigna  che  nò  ,  chiara- 
mente h.i  dimonfirata.'Ondefi  come  da  quella  ,  ^l'ellere, 
&il  vìuere  :  cosi  da  quefta.S.:  Il  bene  efiere,  &  il  ben  viueres'è  riceuuto.  Impe- 
roche  fenzadilei  non  le  Città, noni  commerci,non  le  compagnie»  non  le  a  n- 
usrfationi.neleamicitiefarebbcno.Alle  quali  cole  tutte  veddeiì  Fhuomo  ede- 
re nato,&  inchinato  ;  &:  lenza  le  quali  vna  molto  d'jra,&T  fatìcofavita  harebbe 
à  pallare  .  Necoù  toftj  cominciò  l'h  uomo  à  darli  à  i'hu -inanità,  &  ala  vita  ci- 
uìle  .•  che  prima  àguìfa  di  feluaggia  fiera  vagabondo, 5t  e  rante  nelle  felue  St^ 
ne  boi":  hi  fi  v  iuea  ;  chequefta  feliclffima  arte  iaiìemementene  traile  principio* 
Se  cominciamento .  Quafi  che  lenza  di  lei  non  potefle  ftarfi  l'humanità  né  eile* 

A  re 


' i  T  T^O  E  &i  l  0. 

re  il  vi'ucrc  ciui'e.Dono  veramente  diurno,  dato  come  io  credo  a  mortali,  per- 
che con  minor  mole/Ha  ,  &:  trauaglio  varcaflero  il  turbato  mare  della  loro  fa- 
ticofa,&  penofa  vita  11  che  vollero  pur  inoltrare  i  Poeti  Cotto  il  velo  di  quei  fuo- 
co portato  da  Proineteo.dal  Cielo  in  terra  parendoli,  che coSa tanto ecte  lente 
non  ri  douefle  attribuirei  trouato,od  iinuentione  d'ingegno  nubiano  Que- 
lle fono  tutte  le  arti,&:  oltra  di  quelle ,  le  machine,  gli  (tormenti  >  5l  gli  artifici 
di  tanti  ingegninoli  le  quali  le  arti  fi ellercitano. Tutte  dalla  fola  Architettura 
ritiouate,&:fnfegnate  .  Onde  «irte  delle  arti  ,&  Sopra  tutte  prima  ,  &:  princi- 
pale la  conuien  dire  :  poiché  Senza  di  lei  ncttuna  delle  altre  pare ,  che  fi  potia_» 
efiercitare.Ma  infra  tutte  le  parti  dell'Architettura  nobiKffim<i»&  ccceKcntifli- 
ma>c<:  fenza  alcun dubiofopra  le  altre  degna,  &  principale  quella  è  ftiinati,  la 
quale  tratta  delle  fortificationi .  Conciofia  che  ella  quali  madre  benigna  ,  &t- 
amoreuole,&  perciò  fcuera,6C-  vigilantecuftoditrice  ;  come  nel  l'eno  >  &C  nei 
grembo  flringendoie ,  Si  abbracciandole  ;  tutte  le  parti  della  Citta  ,  aliecuraj 
conferua,&  mantiene. Per  queSta  cagione  furono  le  fortezze,  &  le  mura  delle-. 
Citta  da  gli  antichi  àgli  Iddi;  conSecrate;  vietando  il  panarle:  ili  come  cofa 
l'aera^  di u ina  con  pena  capitale  .  ImperochepenSando  eglino  che  ne  hu  ma- 
lia induftria  .  nèoperad'ingegnohumano  fotte  bafteuole  ad  alilcurare  tanto 
vnaCitta,cheella,òperla  negligenza  de  fuoLò  perla  perfidia  deNemici;noni 
altrimentecheNaucinMare;  adogn'horaà  vari;  pericoli,  &  a  continui  in- 
fortuni; non  fofle  fottopoftajcofa  conueneuole  f  Stimarono  prouedergli  d  aiu- 
to fopra  humano  &  diurno  ,  votandole,  &  consacrandole  àgli  Iddij .  Et  però, 
ne  gli  antichi  tempi  disegnando  il  circoito  della  Città  col'aratro  dell'anime 
dal  bue. &  dalla  vacca  tirato.-erano  t'oliti  i  Padri,  Se  i  più  venerabili,  che  haue- 
uano  dahabitaruì:  fatto  il  Sacrificio  di  accendere  il  fuoco  innanzi  à  gli  allog- 
giamenti,&:  per  etto  far  pattare  il  popolo  ;  acciochenel  ballare  perle  fum  me  ei 
lì  purgale  Se  purificafle, riputando  per  cola  molto  iniqua  il  trouarfì  a  coli, fat- 
to Sacrificio,  chi  non  folle  puro,  &  mondo.  Edoue  voleuano  ,  chelepo'rtt-; 
foflero  per  quello  fpatio ,  l'aratro  tò'leuando  non  lafciauano .  che  la  terra  toc- 
ca ile  .  E  penlàno.  alcuni ,  che  porta  Sia  detta  non  per  lo  portare  entro  .  &  fuori 
delle  cole, che  per  ette  fi  fa  :  ma  dal  trappolare  l'aratro  .Ma  per  qua]  cagione.» 
haueffino  gli  antichi  le  mura  delle  Città  per  Sante  ,&Z  non  cori  lu  1  orte  r1  Ri- 
sponde Plutarco,  orbene  ;  Perciocheeiconuiene,  che  colui,  che  l'ha  ingouer- 
no,  &  in  guardia  come  cofa  Sacra  le  cu  Modi  Se  a  ,  &Tdifenda,che  alcuno  non  ie_#- 
patti  :  Et  però  à  chi  le  patta  con  Peflcmpio  di  Remo,  è  punito  di  morte .  Ma  le 
porte  fono  profane,perche  ogni  colavi  pafla  innanzi,  e  indietro.  Laonde  dop- 
po  quelle  prime  età  crebbe  queft'vib  dì  Sacrarele  mura,  Scic  Citta  à  gli  io  ole 
ben  fai  !ì  Iddij .  Intanto  che  nonfolo  nell'edificare  :  ma  volendole  Spugnare-» 
ancora. Sz  attedi;! re. itìuocauatto  con  certi  HinniiDei  conferuatori  de  le  Città, 
8£  concerti  Sacrifici;  gli  placauano  ,  temendo  di  non  irritarli  per  efiere  à  loro 
votatej& confecrate.  Ma  Sopra  tutti  li  Dei  halle  l'antichità confacratea  Palli- 
de. Se  fanno  la  de  le  fortezze  non  Solo  inuentrice:  ma  guardiana,  &:conSerua- 
ttice.  Et  perciò  otre  blanda,  &  lo  Scudo  leaflegnò  la  Nottua,  &.  il  Dragone. 
Dimottranti  Pvna  la  vigilanza.ì'altro  l'antiuedere  Se  la  prudenza  parti  nccefia 
rijflìrne  à  coroi,cuiàcuftodireèdatala  fortezza;  cui  non  folo  la  forza,  il  valo- 
re^ l'v  fo,tScfpcricnza  dell'armi  fi  conuicne  ;  ma  l'ant  iuederc,  la  prudenza, Sz 
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Uvinlanzale  fono  fopra  modo  di  meftiero.  Oltre  di  ciò  voleuano  gli  Ad  èchi, 
che  delle  Citta  le  porte  à  Giunone  foflero  date  :n  guardia. Le  Roche, &  le  for- 
tezze a  Minerua  ,  &à  Nettuno  le  mura  ,&  fondamenti  dell'vne  ,  &  dell'altre 
£  perciò  fa  Vergilio  che  Venere  inoltra  ad  Enea  la  rouina  di  Troia  edere  irre 
parabflc,  perche  quelli  Dei  fi  affaticauano  tutti  per  mandarla  à  terra. 

Tifptunus  Pfuros  magnete  empta  Tridenti 

Fundamenta  quatit  tttamque  à  fedibus  vtbem 

Jtruit ,  bic  lunofcgnsfeuiflìtna  Tortag 

Vrima  tenet  ,fMctumqHe'Jurens  4  Tfauibuf  tgma 

Ferro  tccintja  vocat, 

famfumwas  arca  Tritoni*  refpice  :  Talks 

■Jnfitdit ,  nimbo  fffitgiens ,  ^r  gorgone  faua? 

Eflendo  adunque  quella  parte  dell'Architettura  fn  lei  ftefla  non  folo  srtilfrìì- 
ma,  &  neceflaria  :  ma  tanto  degna ,  &£  tanto  eccellente  fono  ftati  gli  ftudiofi  di 
Sila,  come  che  di  poco  numero  j  Tempre  nondimeno  hauuti  in  molta  ftimgicX. 
preggio  aprefio  a  grandi  Rè,&:  Prencipi*  percioche  oltre  all'eccellenza  che  l'e- 
co porta ,  è  tenutaancora  per  cofa  molto  difficile,  Scoperà  non  da  mezano..o£ 
baffo:  ma  da  folertiffimorSc  eleuatiilìmo  ir.  gegno.  E  comg  che  la  cofa  coli  ila* 
nódimeno  vi  h4  hauuto  alcuni  di  cori  ftranappinioneji  quali  hano  creduto  che 
molto  pìh  facil.cofa  fafle  il  piantare^  ftabtìirc  la  fortez?a,ehe  ritrouare  i  mezi 
di  fpugnarg  le.  medefime  per  forza .  Conciofia  cofa  t  che  dicono  caftoro  di  gii 
per  longa  proua  efierfi eonofciuto,che  à  combattere  vn  luogo  forte- vna  fola-» 
via  non  è  bafteuole  ;  ma  con  varij.c^diuerfi  meri  ciòconuenirfieflequire.Ho- 
racon  fcalate,hora  con  batr.erie..quand»  con  cauamenti>  Se  quando  con  mino 
&  con  altri  vari  ,;§£_,  dfiierfi  artifici ,  Percioche  pereffeqmre  le  fudette  cote  fa 
molte  volte  dì  bffogao  riempire  ìfoflLlcuargli  l'acque  •  ò  con  èffe  allargargli» 
innalzar  cauaglieri  *&  far  come  monti  di  terra?  opere  tutte,  ie  quali  di  non- 
paca  aucdimeDlOj&pcudeoza^coiì  nell'eiTeqnirle»  come  nell'ordinarie  hanno 
di  ineìijero.Ma  à  piantare  la  fortezza  vna  fola  con  fideran'one  della  difefa  ede- 
re bafteuoi.e  ■  La  quale  vna  fiata  (labilità  altra  fatica  all'Architetto  dqiì  pongc. 
Conferjjfcno  quclo  lor  parere*  con  ricordare  !c  memorie  de  gli  Antichi  » 
I quali  con  tan  a  i|---.!a>  &c  fatica-  U  Arieti,  &  Tefluglni,  &£,  TonT,  &?  Bàl»fte,& 
C^apuÌte:JWuebuiediinacaMÌghpivi^rjffi  ricauaoo   Éisond 

Tortezze  toro  d'  vùa  fenaprlce  cinta  di  mure ,  &c  d'alcune  Torri  smollo pbfxlole 
e; r<  ondate^enza  ictificio  erano  edificata  Kiv  i  sfggroagoBo^  piu  che 

PArchtfettO£OaagÌO,&ficurei£alafor*  roa.-Cbi  '  l 'pugna  fra  i 

per1co]i,~& leiBonijOue  ogni  cofa  èfangue  ter.*  nuo,<  enuiene* 

.ido>cri.  Altra  baonodfiliuwojjiafunataia  foj  De  dc'iuoghi  rìgutédola 
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, .".  coopera  effeminata  ,  &:  non  nata  da  animo  generosi  :  &  virTie:  ma  ria 
mimo  cuore,  Stanzi  cola  ibuerchia,  &:  .'ifutiie,  che  nò.  Onde 
•  ;ilao  famolb  Re  de  Lacedemoni  vergendo  vna  Città  circond:.ta  di  grof< 
.iltc  mura,  dille- Per  Dio  bell'opera  :  mafabricata,  perche  le  ferri  ine  Se 
non  gli  huomini  la  difendalo  E  Agide  primo  veggendo  la  mirratila  di  Co- 
rinto con  la  fteffa  forma  inalzata,  dille.  Che  femine  lòno  quelle  le  quali  guar- 
dano quello  luogo  ì  Ma  Licurgo  non  iblamcnte  biafimaua  le  fortezze  :ma_» 
vietò  nelle  tue  leggi,  che  Sparta  li  e  ingefle  di  muro  .  Perche  diceuaegli  .Non 
manca  muro  alla  Citta,  la  quale  non  di  Al  atoni  ;  ìmd'h  uomini  v.ilorofìècin- 
ta,&  l'errata  Et  quelli  ripari  da  tanti  fuperbi  murij&:  di'  fi  alte,,  &:  grò::",  torri» 
dare  chiaro  inditio  anzi  del  timore  ,Sc  poco  valore  ,  che  della  Fortezza  ,  ck_ 
virtù  de'Cittadini  .Et  per  quella  ragione  diccuano  i  Greci  -  AcHiile  eìiere  il 
muro  ,&C  'a  Fortezza  della  Grecia  ,  quali  che  con  il  folo  valor  f.:o-,  non  altri- 
menti ,  che  le  mura,  le  Citta;  co  fi  egli  tutta  la  Grecia  di  fenderle,  {O'aluafie.. 
Altri  poi  hanno  oltre  tutte  quelle  cofe  Rimato ,  che  non  folo  non  fodero  no 
neceffarieod  vtili  ;  maefl'er  dann-.fe.  Maàpiù  chiari  giudici  è  femp:cpar- 
fo,  che  la  cola  altrimenti  llea  ,  &.  faranno  fempre'di  tal  parere  molto  lontani*» 
Siederela  forritìcationenon  folo  .  &£  vtile,  cVÌnece (varia,  ma  &C  l'arte fua  ,  Se 
sogninone  molto  difficile,  fit^faticofa  da  confegu-ire.  Concio fia  ecMa  chej- 
colui ,  il  quale  di  rendere  forte  vn  fitood  vn  luogo  ricerca  ;  à  tutte  le  vie,  &Cà 
tutti  i  modi  onde  ne  polla  edere  offefa  la  fortezza  conufene  che  in  prima  pen- 
lì ,  &  auiii'.  E  tanto  maggiore  fa  bifogno  ,  che  quella  cura  fia  ,  &f  l'auedimen- 
to  quali  indouino  delle  cole  che  hanno  à  venire  ,  percioche  fatta  la  fortezza^ 
ella  ne  gli  lleffi  termini  ne  rimanefempre  ,  ne  peraltri  tempi  fi  mata  :  ma  l'in-- 


dere  j  non  meno  che  a  quelle  ,  che  la  debbiano  dfffendere  habbia  riguardo.  Et 
in  certa  maniera  prima  porga  rimedio  al  male ,  che  dalla  ma  io  nemica  ven;;a 
fatto.   Laqual  cofa  di  colui  che  oifende  ,  pare  che  non  auuenga,  percioche-^ 
vn  mc7Zo  commodo  all'offendere  tenendo  lenza  altra  cura  quello  di  ridurre 
affine  lì  lludia  ,  &:  affatica .  Et  la  natnrt  flelfa  all'ai  chiaro'  ci  moli  ra  come  i  ri- 
durre ì  perfetto  edere  qualunche  fi  voglia  cola;  molte,  &  molte  circonitanze 
<li  neceffìtà  vi  concorrono  ,  delle  quali  alcuna  mancandone  c'olì  rimane -o» 
l'opera  manca  ,  Sidiflettofa,  ma  à  flruggerla  ogni  picciola  cola  che  vi  manchi 
«d'ere ballante  .  Ongi  minimo  dente d'vna  ruota, che  fi  rorca,  òfpezziimpe-, 
difee,  &  guada l'horologio  , che  più  non  fi  muoui,&Tgiri.  Oltreché  tutte  le 
inuemioni ,  cX_  modi  di  offendere  le  fortezze  ,  non  da  altra  parte  vengono  3, 
che  dal polfedere compiutamente  i'arte  della  fortifica tio ne  .  &  dell'A-chitct- 
xura  Militare  ;  La  quale  non  meno  ali 'offe  fc   che  dalla  dirtela  penfa  ,  &L  confi-- 
<lera  .  E  però  pochi  ,6c  rari  quelli  fono  ,i  quali  atti  fieno  a  potere  (labiliré, 
Spiantare  vna  buona  fortezza.   Percioche  non  folo  edere  molto  periti  delle 
Matematiche  gli  conuieiie  ,  &  prouati ,  &"lberi  mentati  ne  l'Architettura  ,SC 
«ornati  di  tutte  quelle  parti .  che  à  perfetto  Architetto  lì  richiedoao. ■$£  prmei-' 
■palmente  di  quella  parte  ,  la  quale  à  fabricarc  le  machine  c'inicgna  ,&  non  fo- 
to di  q«elk  che  all'vib  delle  fabriche  >  &  à  muuuere  i  grauiiiimi pefi  fono  oidi.' 
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n a'tc  ,  Sia  Hi  tutte  quelle,»  le  qu  ìli  alla  diffeia  ,  ?<£  all'off efa  delle  ibi tezzepoffo- 
fttyfefuire.  Et  fopra  tutto  della  poluere  >  &£  dell'Artiglieria,  di  cui  è  neceffa- 
rio  iene  l'Architetto  Militare  fappia  perproua  gli  effetti  ,  Se"  la  forza  ,  &C  la  vio- 
lenta. Dale  quali  cole  haueruda  prendere  la  ragione  dell'offe  fa,  &  dclìa_» 
diffefa .  Che  le  di  quelle  non  haueru  contezza;  non  altrimenti  che  cieco, & 
fenza  guida  andeià  tentoni,  &  l'adornllando  lenza  hauerea'cuna  certezza  delle 
cofe  che  egii  farà  per  fare.  La  onde  non  fono  da  ih'marfi  degni  dei  nome  di 
tanto  rara  profelfione,  coloro  ,  i  quali  confidatili  in  vn  poco  di  certa  pratica_> 
ron  ,  lenza  l'aiuto  delle  ottime  feie  .zeardifeono  s  furparfi  tanto honore  ;  coli 
comcqucgliancora  ,  i  quali  lenza  alcuna  fperienza  di  tante  cole  ,  che  vi  fanno 
di  meitiero  per  qualche  fludio  fatto  nelle  camere  in  su  i  libri ,  &  in  s  ù  ic  fati- 
che d'altri  arrogantemente  quefto  nome  vogliono  attribuirli .  Che  fi  come-» 
non  può ragioneuolmentech  amarli  Architettochi  fin  da  più  teneri  anni  di 
grado  in  grado  fa'en  do  non  fi  fia  per  tutte  le  parti ,  come  dice  Vitruuio  efferci- 
tato,&  con  iongo,&  continuo  vfo  ,  &  fludio  non  fi  farà  acqui/tata  l'efperien- 
za  ;  tanto  meno  in  quella  patte  dell'Architettura' militare,  la  quale  afsai  più 
che  tutte  l'altre  halli  da  ftimare,&  tenere  in  conto  .  Imperoche  tutte  le  forti 
diedifici  j  tanto  publici  ,come  prillati.»  à  certi  particolari  commodi  dello 
genti  pare  c'habbiano  riguardo  :  male  fortezze  folo  perla  fallite  ,  $C  publico 
bene  lono  introdotti .  Difendendoci  con  effe  ,  cYfalue  conferuando  le  facoltà, 
le  vite,&l'honorede'  popoli  ;  la  religione, &C  i  facri,&:  diuini  tempi;  •  con- 
tro le  ingiurie ,  gli  infiliti ,  &l'oflfefe  de  nemici .  Gl'errori ,  che  commette-» 
l'Architetto  nelle  fabriche,  tanto  publiche,  come priuate,*  altro  danno  non-, 
potorio  dare  ,  che  dalla  fpefa  fatta, &  de'  tempo  feorfo ,  ma  gli  errori  che  nelle 
fortitìcationi  fi  fanno;  oltre  il  danno  della  fpefa  ,  &  del  tempo,  la  perdita  del- 
le vite  de  gli  huomini  ;  Jarouina  delle  Città  ,  delle  Prouincie,  c^dei  Regni, 
può;;- portare  .  E  però  al.'  Architetto  M  il 'tare  oltre  a!lo  fludio  di  tante  faen- 
ze ;  &  arti  cneWj  fanno  di  meiliero,  &all'hauercon  diligenza  le  altrui  opere 
con  udente ,  Si  b'netààte  &  a  molte  fabriche  elsere  Irato  alfiflenre  :  &  esami- 
nare le  perfezioni ,  &  i  mancamenti ,  che  in  efse  fi  faranno  commeilì  conuerrà 
che  con  l'ifperienzi.la  Forza  della  dirtela  &  dell'offefa  habbia  conofeiuta  ;  Et 
habbia  villo  in  effetto  con  quale  impeto,  &_  audacia  le Armate  ,  ordinanze,  ì 
fuochi  ,&l'arme,  ipericoii  ,  cK_  le  morti  dispre^ando  d'entrare  per  le  fatte-» 
tuiii  e  fi  sforzino ,  &  contendino .  Et  con  quale  fpauento,  &  furia  la  violenza 
dell'Artiglieria  conqiiafiì,abattiA  ruuini  terra.pietre  huomini,  &armi.  Et  di 
quanta  eoflanza  ,  &C  for.  ezza  d'animo  faccia  di  meiliero,  à  chi  difende  :  $£  co- 
me à  tanto  furore  fi  poflì.iV  debbia  contraporfe.Da  tutte  le  quali  cofe  ne  fiegue 
che  non  tanto  facile  fia  quella  profelfione  come  altri  hanno  (limato  ,  anzi  fo- 
pra modo  d  incile  ,  &  faticofa  :  ma  tanto  vtile  ,  Se  tanto  necefsaria  alla  vita  de-» 
mortali  quanto nefsun'a  tra  inuentione  dell'arte  ,  &  dev'ingegno  humano .  E 
però  non  è  d'accettarfi  quella  tanto  feuefa,&  (Iran  a  opinione  de  Lacedemoni  i 
poiché  da  loroflefiì  ricorfonoaquel  rimedio ,  che  in  altrui  foleanobiafimare. 
Percioche  dali'eccid  o,  &  rouiue  di  molte  Città  fpaueiitati ,  la  loro  ;  la  quale-» 
fempre  con  l'armi ,  &  non  co'muri  haueuano  difèfa,afsediati  da  Pirro  cont  ra  le 
rifpolte  de  gl'oracoli, &  la  gloria- de  loro  magiori  diffidatifi  dell'armi  delii  mari 
iittch.-iuibno.rato  parue  che  daioro  maggiori haueffero  dcgenerato.Che  come 
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per  molti  fccoli  la  virrìi  de  Cittadini  fofle  flato  il  muri)  della  Città-  aU'h» 
li  reputarono  poter  e  lìcre  lajurfe  dentro  a' irjuripon  lì  ;.aicon<.'.e'..ar.o.! 
più  ùggio  configlio  reggendo'! ,  no  ;  fecondo  il  rigare  As'lorò  Antichi  infli- 
tuti  :ma  quale  lapreienre  ncccifi  tagli  eonlcringeua.  Orni  e  uìeeucndoqi.efU 
coni!  de  rat  ione»  certo  che  di  non  leggieri  fatica  farà  a  vo  cine  ordinatamente 
fcrincre,&:  trattare  La  quale  dirficolta  e  fatta ,  Situttauia  fatti  maggiore  dalia 
varietà  dclleopinioni,che  molti  Scrittori, &£roo'fi  Architetti.  &ne'  fcrhtti,& 
nelle  opere  loro  hanno  lafciato.Etf  iuccefiì ,  &  l'ilperienza  ir.acftra  delle  arti  .- 
cihar.no  feopcrte  molte  imperfettion:  >&:  molti  maiicamentmel.'e  Fortezze^ 
fatte.   E  pero  per  quanto  io  h  imo  ,  non  douerebbe  edere  riprefal'i'nduflria  dì 
quelli,  i  quali  con  honeila  fatica  fi  pongono  à  fetiuere  di  quelle  cole.  Impero» 
che  fé  bene  è, non  recano  tutta  quella  intiera  ,  Zc  perfetta  cognizione  checon- 
uerrebefijinonèegli  però  che  gradeaiuto,&;  fopporto  in  cola  tanto  diffii 
co'lororiccordij»  cV  auuertin.enti  ,  non  ciporghino  .  Laocdedefiderando  io. 
di  giouare  il  più  che  io  poteflì  à  ftudiofi  di  tanto  faticofa»&:  nobile  prò fefs ione 
partecipandoli  que'.ie  cele  le  quali  io  con  continuo  Audio  &  con  lunga  fperien 
za  haueua  olTeruato.  Ho  prefo  a  fcriuere  dell'x^rchitettura  Militare,  compren» 
dendo  l'otto  quello  nome  tutte  quelle  opere  ,  che  dall'Architetto  fi  poflono 
fare  appartenenti  air  vfo  della  j\lilitia,&T  de'la  guerra.  Non  che  io  prefumi  co- 
me altri  d'infegnarea  fare  vna  Fortezza  inefpugnabi  e  ;  che  ciò  farebbe  contrg 
dire  alla naturadelle  cofe  :  mabenemi  ingegneròdi  direquelle  cofe  che  la_, 
potranno  fare  atta  àrelìflere  lungamente  alle  forze  Sbagli  all'alti  de  Nemici. 
Et  per  rendere  quanto  più  per  me  il  poteffe  facile,  &  chiara  quefta  tanto  diffi- 
cile confi  deratione,  in  tre  partico'ari  libri  farà  tutta  l'opera  diuifa,  tripartita. 
Nel  primo  de'quali,quelle  cofe  fi  tratteranno,  le  quali  à  formare  \  na  perfetta^ 
fortezza  necefiarie  faranno  ftimatc.  Il  fecondo  di  ("correrà  intorno  alla  caftra» 
mentationc;&  alla  qualità  de'  fi  ti  con  le  confidcrafoni,che  à  quella  materia  fi} 
richiedono,-  fi  à  quelle  forti  di  fabriche»  le  quali  campeggiando,  oc  guerci 
giando  vn'eflcrcito  contra  ]'a!tro,òfpugnandp,ò  diftendendo  le  fortezze,  &  i» 
tutti  gli  vfi  militari  fi  fogliono  adoperare  .  Ma  nel  terzo  fi  ragionerà  delle 
Machine  dellaguerra.le  quali  à  gli  efferati ,  &  alle  fortezze  alì'aftV 
lirc,  &  al  diffondere  pofTonofcruire .  Et  in  quefto  primo, manzi 
che  trattare  particoarmcntc  della  Fortezza  fi  difeorrerà 
di  alcune  cofe ncH'vr.iuerfale.  le  quali p0tr3p.no  mol. 
to  fcruirc  i  tutta  l'opera  ,  quali  come  corridori  « 
mandati  inanti  per  difeoprir  il  paefe . 
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In  qual  maniera  diuerfì  Prencipi,&c  popoli 

■  habbianovfatodiafsicurar  gii 

Statijòcpaefiloro. 

£JTITOLO  TR1M0. 

.IOvANSI  alcune  Prouincie,&  alcuni  Regni  tanto 
difficili  ad  entrarui,&  ad  elTcre  dailranieriailaltati,  che 
pare ,  che  la  natura  grandiflìmo  fi  udiopofto  vi  habb;a_» 
per  fortificarle,  5£  farle  ficure,  dal  eeftranee  incurìioni, 
&:  violenze  Imperochea^cune fi  trouano  da larghiilìmi, 
&  profondiffimifìumL  &C  difEciliffim  i  ad  eiTer  varcati 
dall'altre  Prouincic  feparate  .Altre  da  fortiffimc  &  for- 
tillìme  felue,  d'afprifiìmi,  &C  feluaggi  bofehi  circondate. 
Et  molte  da  pericolo;! filmi  Mari,  &d'inaccffibilu  &r^, 
afprifìimi  mòti  daiì'alt!  e  parti  diuiie.EtcomedeU'Itaiiadilfeilnoitro  Poeta. 
"Ben  frou  de  natala  alnoB.ro  fiata 
Quando  deir^iìpifcheTmc 
Tofcfra  noi,  &  Ia  Tedejca  rabbia, 
Percfoche  è  1  '  talia  da  tre  parti  circondata  dal  mare,&  la  terza  d"afprifsimi  »  & 
dòme  fnacetsibili  monti  è  ferrata  LTnghilterra.fuorche  doue  fono  i  portinoa 
da  A  o  ito  di  entrare  in  neffbna  altra  parte ,  non  potendofii  legni  accoftarfì  al 
ir  o.  onde  neauieneche  dalle  forzeftranierere  ne  tra  (ìcura  .  In  molte  peri 
gVafcdifsfmi  dclèi  ti* fra  i  luoghi  colti  >  &  habitat!  pare  che  i'andare  fia vietato. 
E  finalmente  fé  ne  troìiam  in  ^ran  numero  alle  quali  con  grandiisima  fatica  <5£ 
pencolo  fi  peruiene:  pere  difficolta  che  la  natura  fteffafo  d'acque,  òdi  felue,ò 
d'arene. ò  di  difertf,&  ftcrihtà  vi  ha  frarolì  a. E  doue  ella  ha  fatto  quefti  fepara- 
n"cntidimari,dimoHti,di  fiumi,&:d:[ertiglihi,ancoradifauel!adi  habito  &C 
di  coitami  feparati,&  diuifi.  Ma  conciofiache molte  di  queire  Prouinciein  di- 
uerle  regioni  ,&  flati  fono  partite, le  qua'j  fono  da  più  Prencipi  poffedete,  f:  a  a 
l'entrate  deli'vna  nelìVrra  tanto  fecifi  &  piane, cheli  trouano  femp:  e  elpolìe 
alle  feerie  &:.  ffefede'nemici  Etquefiecofì  fatte  diuerfi  popoli ,  À:  Prencipi 
in  diuerfì  modi  hanno  tentato  di  rendere  forti  il  più  che  potefsino  ,  Se  iicure 
Óuerola  naturai  foltezza  de  i  fiti>cón  l'artificio  aiutando  ,  &mig  ^orando  :  ò 
vei  araente  doue  la  natura  foccorfo  alcuno  non  porgea»  con  l'arte ,  &T  con  l'in- 
gegno a  tal  mancamento  cerearono  di  prouedere  .  Rerutanfile  Prouincie  ben 
fortific.'te,  &Tficure,  le  quali  in  tale  maniera  foflerodiipolle,  Che  hauendo  i 
confini  loro,  li  quali  difficilmente  polsino  effere  aliai  tati  ;  impediicaper  tal  be- 
neficio 
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nclìciocon  poca  refìflcnza  l'entrata  al  Nemico  ne',  corpo  delle  proiuncìeJ." 
E  habb  iano  in  oltre  molta  cornmodità,&  le  Ha  facile  l' entrain  ,  &.  lo  lcorrere-/ 
nelle  vicine  parti'de  gli  altrui  pacli  •  La  prima  delle  quali  couditioni  necclfa- 
riamente  vi  ii  richiedc,&:  prima  dell'altra. Imperocbe  la  ragione  ci  commanda 
ài  prima  fé  ftcfsoafsicarara,che  di  mole(i«£>&  offendere  altrui  ;&  inanzi  che 
afsalirc  gli  altri  elserfi  molto  bene  in  prima  diffeib .  L'altra  condicione  corno 
albero  da  fua  radice  da  quella  deriua.  Percioche  vn  fi  curo  modo  di  diffenderfì, 
èl'afsalire  altrui .  Ma  fi  come  la  prima  tende  a  confcruare  il  iùo,cofì  quella  i 
(tniggcre,foggiogare,edifsiparej&  acquiflarequel  d'altri .  La  qual  cola  però, 
ha  il  fine fuo  a  cónferuarefe  iteffo, perche  malageuolmente  può  alcuno  infella- 
rc  altri, &  ne  gli  altrui  paefi  jeffendo  eglimoleila*o,&:  trauagliato  in  cafa  fua  : 
Saluanfi  alcuni cafi  eù rem i,£<_ come  dil'perati.  Ne'  quali  nella guifa de  periti 
Medici, i  quali  ad  eftremi,  6^  difperati  mali,  eftreme .  &  pcricolofe  medicine-» 
molte  volte  fogliono  applicare. Tale  fu  il  rimedio  vfato  da  Scipione  perleuarc 
Annibale  d'Italia  fole  c£  vnico.&efrrerno  rimedio  alla  rouina  fua.  Efuccede- 
gli  bene .  per  la  cofìanza  de'  Romani  »  Se  per  la  fiachez^a  de'Cartaginefi  .  Per 
hauere  tentato  di  afsaltaralcri  non  ben  prouìfH  efsi  alla  diffefa.  Onde  l'andata 
di  Scipìoue  in  Africa  fu  ballante  a  far  richiamare  Annibale .  Ma  la  venuta  di 
Annibale  in  Italia  non  lù  ballante  à  ritenere'Scipicne  per  difenderla  ,  che  in 
Africanon  paiTaffe.Ritorniamoondccidipartimmo.Quei  Stati  che  hanno  per 
coli  dire  le  mura  loro  fatte  dalla  natura,  godono  veramente  della  prima  condi- 
rione.  fé  bene  alcuni  non  hanno  tanto  facile  l'entrare  ne  gli  altrui .'  Ma  quelli 
che  fono  aperti  da  tutte  le  parti  hanno  ancora  facilità  maggiore  ad  entrare  s» 
quel  d'altri.  I  più  potenti  Prcncipi,eV  Republiche  fé  har.no  hauntone'paefìjfle 
nelle  prouincie  loro,le  quali  foffero  aperte  ,  &  efpoile  alle  (correrie  de  nemici, 
gente  bcllicofa  ,  &  numero  abondante  di  caualli ,  col  mantener  molta  caualle- 
ri3,&  efferati  d'Infanteria, afsictirano  con  tal  maniera  gli  flati  lorccome  Perii, 
Arabi, Tartari, Mofcouiti,  Pollachi  &  Ongheri,Tranlìluani,&  il  Turco.  I  quali 
poco  ò  neffun  conto  facendo  delle  fortezze ,  tutta  la  ficurezza,  &  flabilitnento 
de  Regni  lorcnella  forza  della  geme  di  guerra  hanno  fondata.  I  Ron-.ani  di- 
fendevano le  loro  Prouincie, &  foggiogauano  l'altrui  piùconlagenredapiedi, 
checonlacaua!teria,&  veggiamohorala  Maertà  Catolicadel  Gran  Rè  Filippo 
quali  imitandel'Imperio  Romano  all'ai  più  poderofo  effere nella  gente  da  pie- 
di che  da  cauallo,&  per  centro  neFrancefi  poco  meno  ,  che  mira  la  forza  loro, 
comepur  in  tutti  ì  tempi  è  polla  nella  caualleria;  Et  volendo  gente  da  piedi 
preuaglior.fi  affai  più  delle  tirati  iere, che  della  loro  na rione;  Et  ;  anicolarmé  e 
diSuizzcri  .Ma  quegli  che  hanno  fpÌ3ge,ò  P  rti  dimare  guardano  i  loro  Stati 
con  le  armate  di  mare  ;  come  i  Greci,  i  Cartilagine!!  ,  i  Si  cigliatigli  Inglefì,  & 
molti  altri ,  &  in  particolare  gli  Atheniefi  ;  i  quali  fi  mantennero  contra  Serfe_j 
ritiratili  fui  mare. Et  rare  volre  auuiene,che  alcuno  fi  rifolui  ad  infettare  òrro- 
ieflare  altrui, fapendo  che  egli  fia  bene  prouifto  per  diffenderfi  ;  àcefìftere  all'- 
altrui iorze-&  à  vendicarli .  Et  perciò  i  Romani  teneùano  del  conrinuo  due  le*- 
cioni. ck  haueuano  compartita  l'armata  vna  parte  à  Mifene  ,&  l'alrra  a  Rìuen- 
na.  per  non  allontanarli  molto  dall.i  guardia  della  Cirri.  F.t  offerendoli  l*occa- 
fione  fenz'alcuna  dimora  potefsino  à  mete  le  parti  fcorrerccV  foccorrere  .  Pcr- 
'i-x-hc  l'armata  di  Mifene  con  dritto  corfo  in  Francia,  in  Spagna,  in  Affrica,  in 

io, 
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Egitto,  in Sardigfta,& in  Sicil-afacea  vele,  Quella  ci i  Rinarra  à  PEd-;to,  il  a_. 
•  Macedonia,  all'Achaia,  al  Ponto, àCandia,  e  à  Cipri  fpeditamem?foccon-ea- 
Intimando  molto  più  vtili.,  &  gioueuoliglifubiti,  &  prcrKi  rimedi  ,  come  ch<o 
non  tanto  gag!iardi,&  potenti  ;  che  gli  tardi, ancora  che  più  grandi,  &  di.forze 
maggiori.  Che  fi  come  il  fuoco  accefo  nelle  cafe  nel  principio  ,  &  prima  che  ad 
atumpareincominci,&  facilmente,  &  con  poehifsima  acqua  fi  acceca:  ma  fé  gli 
<iàcempo,&lafciauifi  prender  forza;  neacqua,neroi>ina  lo  ritiene .,  eie  tutto 
nonconfumi  ,&  diuori.  In  duediuerfi  tempi,  te  \n  due  d»tferenfig©Berai,thie_j 

-maniere  firn  ilmentediuerfe  alla  diffe  (a  vfarono  .  Percioohe  mentre  la  Ore;:  iù 

.libera^  &i  Capitani  della  guerra  fi  elegeuanodal  Senato  tutte  !e  cationi  cicli  "- 
Italia  sépre  furono  in  guerra.  E  fottopofii  i  Greci,  &  i  Barbati,  l'Imperio  delia 

•terra,&  del  mare  fiacquiftarono.  Ne  vi  fu  alcuna  partedoue  l'armi  Romane  le 
loro  forze  nò  moflraffcro-.MadapoicheAugufto  pofledè  iltULto,&  l'Imperio  di 

■molti  ritornò  ad  vn  folo,leuò  a  gli  Italiani^  la  fatica  ,  &  le  armi  .Et  come  ne'- 
tempi  della  Republicamanteneuafi  l'Imperio, &  i confini  con  continuo  com- 

■"bateere ■»  6c  infettare  i  nimici .   Augufto  lafciato  il  molestare  i  vicini,conalcuni 

Soldati  di  ordinanza, mercenari,  difendeua  i  confini  dell'Imperio  Romano* 

-I  quali  con  la  grandezza  de 'fiumi,&  delle  foffe,&  di  monti  afprifsimi,&  di  pro- 
uincie  difette  circendati,haueua  fortificati, &  muniti .  E  quefto  volfero  dire  gli 
Hiftorici,  che  egli reftringefle  i  confini  .  Lafciato  fuora l'aperto,  i!diferto,&  i 
luoghi  difficili  à  difendcrfi,&  ritiratoli  a*  monti  afprifsimi.à"" fiumi  grofsifsimi, 
&  à  foffe  larghe .  Tutte  le  quali  parti  tanta  gente  per  diffonderle  non  ricerca- 
uano  come  i  paefi  aperti  :  quiui  fermò, &  itabilì  i  confini .  come  &  Tacito, &  Hs~ 
rodiano  ne  fanno  fede.  Se  ciò  foffe  fatto  da  Augufìoper  inuidia»accioche  nef= 
funo  de'fucceffori  potefl'e  dire  di  hauere  ranto  ampiamente  fignoreggiacoi 
ouero  per  dubio  di  non  poter  guardare  tanti  paefi.rimafe  in  dubio.Si  come  an- 
cora fi  potrebbe  con  ragione  dubitare  fé  tal  reftringimento  più  danno  che  vti» 
le,ò  per  contra  all'Imperio  apportale. Ma  quegli  che  tanto  potenti  non  fonodi 
mantenere  continui  efferciti  in  terra,&  armate  di  Mare  altre  vie,  &  altri  mezzi 
hanno  tentato  per  afsicurare  gli  Stati,  &  le  Prouincie  loro.  Penfano  molti  che_» 

-fiano  commodo  mezzo  di  afsicurare  gli  Stati  le  confederationi,&  Leghe  de  Vi- 
cini,ò  Prencipi,ò  llepubliche,©  Popoli  potenti  che  fieno.E  ciò  à  due  fini  fi  fuoi 
fare  .  L'vno  perche  da  efsi  noiaalcuna  non  fi  riceua  ;  l'altro  accioche  moleftaci 

.  od  offefi  da  al  tri, habbiano  da  edere  in  aiuto, 6c  fi  posano  mettere  eserciti  in 
campagna,  per  refiftere  all'altrui  violenze.  E  per  lo  primo,  quafi  tatti  i  più  fth 

anati  Capitani,  i  quali  diffalcare ,  ò  entrare  neglialtrui  paefi  hanno  hauuto 
pernierò  prima,  ò  pacG,ò  tregua.ò  Lega  che  cominciare  la  guerra ,  hanno  fatto 

co.i  i  vicini,^:  con  quegli  da'quali  alcuna  noia  effendo  altroue  occupati  potef- 
feroncenere.Aleffandro  non  primari  mofie  contra  Dario, che  le  cofe  della  Gre 
eia  hon  tollero  quiete,  &  il  popolo  Romano  non  vfei  dell'Italia  finche  non  fu 

.pacificaca,&  accommodatifi  con  tutti  i  vicini.  E  Carlo  Ottano  per  defidcrio  di 
pallare  inltalia  accordò,^  concede  al  Rè  d'Inghilterra  Duca  di  Lorena,&  Ar- 
ciduc a  d'Auftria  molte  cofe  poco  à  lui  conueneuolir&  meno  vtili,  folo  per  non 
fi  lafciare  nemici  alle  fpallcHora  quelle  Leghe  fi  fanno-,  ouero  per  fare  vnita- 
niente  vna  guerra ,  come  non  ha  molto  fu  la  Legna  della  Santità  di  Nofiro  Si- 

•gnore,  delia  Maeftà  Cattolic-a,&  delia  Signoria  di  VenetiaconiiTare  o  ^  lai 
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•.ualefeconiianonainrentionefoffefrara  da  tutti  fegnira.come  era  rtarjL» 
faunritada  Iddio  di  tanto  gloriofo  fncccffo, buona  ,  &  felice  cofa  farebbe  fiata 
pcnlChriftianefìmo  .  Ma  mentre  la  più  parte  non  ha  mira  che  à  commodi  pro- 
pri}., &  al  proprio  intere  0ie  rimanda  il  tutto  m  precipitio,&  rouina  ,oueroi 
fcambicuole  diffefade  l'ira  paefecon  l'altro;  oc  ài  foccorrerfi  con  tanto  nume- 
ro digente,ò  con  pagamento  fino  a  guerra  finita,  òfenz3  per  tanto  tempo.  Di 
•verta  vi tima forte  fono  obi igati  tutti  i  Cantoni  de  Su iz zeri  infra  di  loro.  Et 
dell'altra  con  molti  altri,&;  quafì  eon  tutti  li  vicini  ,'oro.  Euuene  finalmente  vna 
forte,  per  la  quale  s'obl'gano  alcuni  di  non  fare  ,  né  andare  alla  guerra  contra 
tale, ne  tal  parte, &  di  piùobliganfi  di  dare  tanto  numero  di  gente  per  ladiffefa 
di  tali  >  &  tali  paefi  ;  alcuna  volta  affolli tamente  ,  &  di  quefta  maniera  fono  ac- 
cordati li  Cantoni  Cattolici  con  il  Papa,con  la  Maertà  Cattolica^cou  Sauoia,  & 
quafi  che  con  tutti  gli  altri  Principi  d'Iralia  f1  Che  fkurc^za  fia  in  quelle  forti 
J.cghe  ,dicanloi  Duchi  ludouico,&  Mafsimigliano  Sforza,  &  il  Duca  Carlo 
Nono  di  Sagola  per  tacerne  molti  altri  effem pi ,  non  menofegnalati  di  q-jefti» 
Et  chi  con  giurta  lance  pefaril'attione,rintentione,cV  il  fir.eloro,vederà  quan- 
to petniciofe>&  efitialifono.Peril  che  molti  ammaeferari  dagli  altrui  fuccefsi, 
quanto  poco  nelle  ditìfefe  de  Stati  fiadafid3rfi  deileconfederacioni  ,&  de'  foc- 
coriìrtranscri  ;  hanno  tentato  altri  mezzi  per  farli  ficuri.Sifono  molti  perfuafì,' 
che  ottima  cofa  fuffe  perla  conferuatione  de  Stati  infèituire,  &  ordinare  in  efsi 
■ai'Iicie  paefane  con  i  capi  fuoi ,  che  à  cerei  tempi  gli  riducouo  infieme  ,  &  gli 
vanno  continuamente  ammaeftrando,ne  gli  effercirij  dell'arte  militare, &  que- 
fl i  con  pochifsima  fpefa  fi  trattengono  .  Perciochc  balta  pagare  alcuni  officiali 
pratici  della  guerra  per  effer citargli  ,&  imparargli  ;  &  à  foldati  ri  quali  ftando 
alle  loro  cafe  poffono  attender  à  loro  traffichi ,  &  mifteri.&  attinenza  perdere 
tempo  j  non  è  d'alcun  danno ,  ò  incommodo.  Atrefo  che  non  fi  ragunancnè  fi 
effercitano  fé  non  le  feftc  .  faluo  in  cafo  di  fare  moftra  generale,  che  d  per  farfi 
di  raro  non  gli  è  di  molto  incommodo  ;  &  fi  anco  perche  fé  gli  fuol  dare  il  vi- 
«ere  per  quel  tempo  che  vi  badano.  Se  gli  fanno  per  contra  concefsioni  ,  &  di 
portar  arme,vietandole  a  quelli  che  non  fono  fo!dati,&  di  molti  priuilegi  d'itti 
muniti  ,  &  di  Giudici  particolari  ;  fottoa'quali  folamente  poffono  effer  chia- 
mati .  Prouedute  le  prouincie,  che  fono  popolate  di  quefre  Militrc  benein- 
ftruttc  fct_  bene  effercitate  ,  fi  troua  il  Prencpe,  è  Repnb.ica  ,  che  fia_? 
vn'effercito  fatto  in  tanto  tempo, quanto  baiti  aaaHifatgli,  ex  ndurgli  infieme. 
HmcdefimofifadiqualchenHmerodi  Caualleria  ,è  vero,  che  i  quelli  è  dinc- 
cefsirà  pagare  lafpefa,&  trattenimento  del  Cauallo.  Cofiin  vnfubito  ,come 
)  occafione  Io  richiede  ,  fi  troua  il  Prencipe  battere  vn'effercito  pronto  per  op- 
porli a  chi  tentaffe  di  perturbarli ,  &  infettarli  il  paefe .  Et  fé  querto  non  farà 
tanto  potente  per  refiftere  alle  forze  di  chi  lo  viene  ad  affalire  ,  pottà  almmo 
tanto  andarfi  trattenendo,  che  fi  fia  rinforzato  di  maggiore,  &£_  più  potente 
effercito. Et  quegli  che  quelle  militie  inl}i:uifcono,fogliono  anco  fareammafsi 
di  granùrinouandogli  a'  fuoi  tempi.  VtilifMma  cola  non  folo  per  quello  rifpet- 
tojmaà  rutto  il  paefe,cheè  ficurodi  noti  patire  della  fam;  ,  banche  nefegu-if- 
fero  alcune  annate  di  cattino  raccolto  ,  per  la  prouifione  abondaote  de  grani 
vecchi.Etfopra  tutto  buona  pTOdiftonc  de  dinari, che  fono  1  nerui,  i  quali  lega- 
ao^cV  mantengono  infieme  tante  par:i,6i  tami  membti  feparati  del  corpo  della 

guerra. 
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gSérH.IlptifiiolBOgò  di  coli  fatte  railitie  da  piedi  fi  deue  da«  £  Suresèri ,  fr 
per  eiTere  ftaci  de 'primi  ad  mrticuirle,  &  per  la  buona  difciplìna  che  oflferuano, 
&  perche  fi  vanno  ad  effercitar  fuori  alla  guerra,  alle  fpefede  Ptettcipi ,  &  per- 
che moftrano  in  effetto  l'vrile,&  beneficio ,  con  la  conferuatione  deioro  paefì  ; 
accrefcendogli  ogni  di,&  non  perdendo  nulla  di  quello  che  polTeggono  „  QjafV 
tutti  iPrencipi  d'Italia  hanno  di  cofi  fatte  mi!itie;fe  bene  non  vfano  di  la- 
nciarle ire  alla  guerra.come  gli  Suizxen.  Nell'Alemagna  mantengono  i  Prenci- 
pi  grandifsimo  numero  di  gente  d'armedafciandoli  alle  cafe  loro  ,&  pagandoli 
cerca  poca  {omnia;  &  quando feruono  fi  pagano  poi  all'ordinario.  Et  molti  fo- 
gliano ausargli  con  tiri  d'Artiglieria- rifpondendoTvfi  luogo  all'altro  .  onde 
o'auuiene  che  in  poco  di  bora  cucci  fieno  auuercici  j  &  fecondo  all'ordine  predi 
il  aiarchiare.Hora  che  fperanza  (ì  habbia  d'hauere di  cofi  fatte  miìicie.è  molto 
^tìbb  ofo  ;  &  affai  più  pericolofo  il  farne  proua.  De  Suizzeri  e  differente  il  caltt, 
perche  efsi  continuamente  vanno allaguerra,&fempre  con  noui  molto  vecchi* 
&  eifctci  tati  vi  fi  crouano .  Et  è  à  loro  famigliare,  &  quafi  loro  arte  andare  alla 
guerr.V^i.  .inli  non  commendaci,©  coftrerci  :  ma  voloncariamente,&  per  l'vti'c. 
Non  hauesdo  nel  lorpaefe  altra  cofam  cui  effercitar  Ci  poffono,  fé  non  nell'- 
agricoltura .  Alla  quale  di  fouerchi©  fodisfanao  perla  copia,&  moltitudine  lo- 
ro^ per  il  poco  terreno  da  colciuare,  emendo  la  maggior  parte  praterie  ,  &  pa- 
scoli (opra  monti .  Poco  difsimile  alla  loro  ordinanza  è  l'ordine  della  Caualle- 
eia  di  molte  preumeie  di  Lamagna,  come  fono  quegli  che  chiamano  Reitti,  bo- 
ra M  iltn  ReitrL  Ma  de  gii  altri, che  non  efeano  mai  fuori,  &  che  quando  fon» 
collrecciandare  alla  guerra, chi  lafcia  la  ca(a,chi  la  moglie*  chi  i  figgiuoli,  chi  t 
fuoi  traffichi,  fanno  più  pretto  vn'effercito  di  lamenti,  di  querele,  &  di  pianto, 
che  d'altro  :  perche  fono  sforzati ,  &  perche  non  fono  foldàti ,  &  da  farne  poca, 
Aimaj&io  n  ho  pur  villo  qualchefperienza.il  foldato  vuole  efferlibero,&  an- 
dare liberamente,  &  di  fua  volontà  alla  guerra  ;  E  conuiene  ancora  fare  diftin- 
tione.che  alcune  pronincie  fono,c'hanno  le  genti  bellicofe,  &  rifentice,  &  que- 
fte  più  facilmente  fi  j.  Gaetano,  &  faranno  bene  cofi  fatte  militie  .  Altre  ancora 
fono  di  cofi  iiebil  cuore ,  che  ne  con  armi ,  ne  con  effercitio  fi  poffono  rendere 
animofime arditi. Et i  Prencipi  deuono  inquefto  Conolcere  Iegenti,&  ipopoli 
fuoi  per  faperfene  feru  ire  per  quanto  vagliono .  Dubitano  molti,fe  fia  bene  ar- 
enare i  popoli,&  inlfituire  cofi  fatte  militie  ;  petche  armati  poffono  Imiere  oc- 
«afionedi  ribellaifiAdi  Principato  farne  Republica,©  di  Republita  Tuarnde, 
ò  da  vu  Prenape  patfare  ad  vn'altro  ;  &  cofi  fatte  murarioni .  La  refolutione  è, 
chea  Prencpi  nuoui.chenon  fono  amati, che  hanno,ò  prefi  per fo-za*od  vfur- 
pati  i  paefi:&  che  hanno  i  Vaffalh  feditiofi,&  tumu'ctiatori,è  pocoficura  cofa  il 
fidargli  le  armi  d'ordinanza.  A'Prencipi  hereditari,buoni,  &  amati,  &  che  han- 
eiobuotu  V^ffallijnonficonuienehauere  cofi  fatti  dubij,nc  fofpetti .  Nelgo- 
tterno  popolare  le  militie  fono  il  verbo,  &  la  forza  loro,  è  però  da  non  àub  tar  - 
ce.in  quello  de  gli  ottimati  è  ilcafo  neU'ifieffodubio,che  del  góueroc  R.gio» 
chela  Plebe  non  fcacci  i  nobili.  Et  cor  tutto  ciòpenfano  molti,che,&  gì»  vni, 
&  gli  altri  col  freno  deile  fortezze  pedano  ficuramente  armare  i  popoli, auenga 
ancoraché  ritrofuò  alquanto  meno  efperti  fieno. Confutando  con  molta  ragio- 
«e  p<à  cotto  nelle  proprie  ancorché  deboli  forze, che  nelle  ftraniere  più  gag  bar 
de  ,&auoierofe  .  Scriuono  molti ,  Sccfofi  Rè  d'Egi  uc  tutti  gli  altri  Rè  &.  di 
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t.m  Si  più  amici  fra  gì  lora,  &  più  arditi»  &  migliori  douerecflcrc  alia  g-  erra». 
.  •  irìja  lofferenzadc'inaìi»  &  a  patire  i  dùagi  co!  continuo  vfo  euercitando 
-.:  !cci'r>ad  alcuno  prima  di  battere  finito  il  co  rio  di  ventidue  mig:ia,prcn-- 
d«cr.c:boyS£  mangiare.  Colqualetficrcitioautti  huonn'ni.,  &:  rofcrufii  de'  caspa» 
tk  di  ;  ornati  eccedente  ri  tifarono  >Et  quella  fola  e  fiere  fiata  la  cagione:  perche 
il  figliuolo  co'fuoi  coetani ,  di  Regie  eruditioni  araro  a eft  rafie..  Accioche  più 
degno  folfe  chi  ne  tenefie  l'Imperio  .   Ecneauenne,  chefcefofi  con  l'efferato, 
diquelh  foldati  feco  noóriti,patientiflìmi  della  fatica, della  fame,&  della  lete», 
mandato  dal  padre  nell'Arabia  tutti  quei  popoli  :  prima  liberi, &:  infialiti  à. 
fcnùre.lbuomefTe.Pafsò  dapoi  nella  Libia,Ja  maggior  parte  della.qi: ale  ancora 
giouinetto  ridurle  in  1  uo  potere-.  Morto  il  padre  1'uccedendo  nel  Regno,  inal- 
zato dalle  cole  fatce>applicò  l'animo  all' Imperio  del  Mondo  .  E  congrandifH- 
mo  cuore  lì  apparecchiò  vn  fortifiìmo  efferato. Ma  in  prima, perche  le  cole  de- 
li derate  più  facilmente  reccafleà  fine  :  fi  concilio  la  beneuoknza  di  tutti  gli" 
Egitij .  Accioche  ,  &  i  foldati  per  i  loro  Capitani  ad  èfporfi  a  man ifefii  pencoli . 
più  pronti  C\  rendettero  :  Etquegli  che  nella  patria  rimaueuano  da  innouarej»- 
alcuna  cofa  fi  ali  encfiero.Con  benefici  obligandofigli  tutti*.  Donando  ad  alcu- 
nidanari  ,ad  altri  campi. ad  altri  rimettendo  le  pene.  Et  tutti  conparole  amore 
uoli,&  atti  d'humanità  facendoli  beneuoii>  &  grati.  Prepofe  per  capi  all'efier- 
cito  quei  giouani.che  con  eflblui  èrano nodriti,&  ammacftrati.Che  furono  più 
di  mille,e  fettecento  >  con  beneuolenza  quali  fraterna  infra  di  loro  ,  &Z  verfo  i\ 
Rè.Etconquefto  efiercito  Tinti  gii  Etiopi  li  refe  tributari  diHcbeno,  di  oro* 
Sedenti  di  Elefanti .  Dapoi  mandata  nel  Mar  rollo  vn'armata  ài  quattrocento, 
naui  :  primo  di  tutti  che  vfafie  galere  :  tutte  le  Ifole  di  quei  litij&Je  parti  mari- 
rime  fino  a  gli  Indifottomefie.Et  conl'efTercito  di  Terra  tuttal'Aba  domò. Et. 
non  folo  lì  fece  obedienti  tutte  le  prouinciejche  dapoi  furonfpugnate  dà  Alef-r 
Vandro  Magno><ma  altre  genti  ancoratile  quali  AlelTandro  giamai  non  peruen- 
ne.Perche  pafsò  il  Gange, Si  fcorfela.Media  infino  a!  Mare>&  i  Sciti  fino  al  Ta-> 
uaLtuttal'Afia  intieramente  fo ggiogando. Terni inàdo il  corlò  delle fue  vitto- 
rie nella  Tracia. Soriuefi  poco  menocherifiefiòdi  Nino  Rè  de  gli  Afiirti.  Che. 
egli  di  natura  bellicofo,defìderofo  della  virtu,fcelfe  giouam  robafi  ifiimi,dapo 
.hauergli  con  l'vfo  dell'armi  à  patire  ogni  fatica,&:  a  tutti  i  pericoli  della  guer- 
ra lungamente  esercitati  ;  radunato  vn'etTercitoanaltòi Babilonia  dapoi  l'Ar- 
menia ,  Se  tutta  1  Afia  con  le  genti  maritimefottomejTs.Qnefte  poche cofe ho 
veduto dflcorfo  toccare  d\na  memoria  tanto  antica,a cciache.fi  vegga  quante 
pollala  buona  inititutione.>&  eficrcitatfone  de  gli  efferati  bene  ordinati,  cofì . 
nell'acquifiodegli  altrui  Stati  :  e  corBenellaconlcruationeiOMdelki'ue,<3c del- 
le cofeacquifteteychc  fa  celiare  la  meraui glia  di  molti ,che  con  poco  numero  d  i 
buoni  folòan  hanno l^p"iatOjCvin.o  efierciti  grandiffimi .  Antonio  Gl'ori 
Bcfo^zi  amico  mio  fingolariffimo  ;  ha  faticato  molti  anni  per  ordinate  vi 
Itiiurionc^comc  vnieminario  dimi.Utiaa'nconiinciandoac!  ei  ì 
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tfdfi'«S.ì  pia  teneri  r.nai  intutt  gii  eilercitij  militari,^  in  tutte  qtfèHearti.sfre,' 
sd'la-mihtia  fanno  di  roeftìcro  accozzando,  cX.  anelando  infieme  à  guifa  de 
ai>ciehi  .òi:.  Ro«nam,&  Greci  l'anni  &  le.&ttcre>ficuriìiìmo,&r  ccrtitfimo  ra».e- 
dio  a  qualunque  fi  voglia,ó-Regio,ò  popular  gouemo  dihaueregente  di  guer- 
ra,e\r  fìcura,&:  fedele,^.  *  alorola.Étcon  tutto  che  habbia  propofto  cotai  ftudio 
ad  aleuni  Principi,comeè  cofa  diqualche-cofto  ,  le  bene  non  la  pollano  fé  n   v 
lodare  come  vtiliffima  alla.conteruatione ,  &C  accrelcuneruo  de  Stati  ;  fé  rferi- 
traggono  con  la  feufa  di  mei  te  difficoltà.  ScriueQumto  Curtio^che  erano  i  Mar 
ài  popoli  ne'confini  dell'Hircanie  ,  i  quali  ioli  non  haueuano  mandati  Amba- 
iciatori  adAleffandro,&  non  erano  dìfpofti  ad  accettarono  obedirlo>nèpotc- 
uafi  entrare  nella  loro  prouinciafenzagrandiffimo  trauaglio,Ci  pericolo  d  cir- 
enei cito.Percioche  era  cinto  il  loro  paefe»  come  da  vna  iìepe,  da  alti  gioghi  de 
snonti,&  dafelue,&  ripe  innaceeffibili  :  Quella  parte  che  era  piana, per  la  quale 
poteuafì  commodamente  entrare  haueuano  i  Barbari,  con  nuoua ,  &  infolita-. 
maniera  di  fortificare  riparata,&:  fatta  difficile. Sonnoui  alberi  molto- folti  pian 
catiui  induftnofamente,i  cui  rami  ancora  teneri,  5£arrendeuoli  piegano  con  le 
mani ,  &:  ritorti  di  nuouo  gli  ripiantano  in  terra  :  Quindi  come  da  vn'altra  ra- 
dice più  verdi  rami  riiòrgono.Quefl  i  à  quella  parte doue  la  natura  gli  porta  v.oa 
i'afeiano  accrescere  ;  percioche  gli  vni,  &:gli  altri  quali  come  anodati  annega- 
no, I  quali  poiché  fono  veftiti  di  molte  fiondi,  coprono  la  terra .  Finalmente-» 
quello  occulto  collegamento  di  rami.quafi  lacci ,  con  continua  fìepechiudo 
il  camino  .  Enuivn  modo  d'aprire  la  via  col  ferro;  maciòeradi  grandi  dima 
fatica.Conciofia  che  molti  lpeffi  nodi  haueuano  annodati,  i  ceppi,  &:  i  rami  de 
gK  Alberi  ripiegati,  quali  fofpefì  cerchi,con  irami  arrendeuoli  faceuanovanì  i 
colpi.  Et  ìe  genti  del  paefe  à  guifa  di  fiere  folite  a  foctentrare  quelle  macch'o 
erano  entrati  nel  bofco,&  con  nafeofti  dardi  annoiauano  refercito.All'vjritT.o 
fatta  portare  dimolta  terra  de'vicinimo?iti,fece  agguagliare  il  piano  da  rami 
impedito,&  paffogli  fopra  PefTercitOjCome  fopra  vn  ponte. E  fcriue  fimiimccte 
Celare, che i  Neruii  popoli  de'la  Franciamon  hauendo  forza  dicaualleria  ;  ma 
valendo  molto  nella  g  ente  da  piedi ,  accioche  più  facilmente  le  corfe  impedif- 
{erode'vicihi>che  <.  eniffero  per  predargli ,  tagliati  molti  alberi  tenerellt,  &  ri- 
piegati rinati  moki  oc  fpeflì  rami  d'ogni  intorno,&:  framefegli  delle  Spine, ha- 
ueuan'fatto  che  quelle  fiepiagnifa  de  forti/fimo  mure  jafficurauano,  &fortifi- 
earsano  il  lor  confine.  Per  la  quale  non  foloentrare,ma  ne  anco  vedere,necon<% 
ertrsrenon  poteuafì.  Vna  gran  partedella  Fiandra,  &  particolarmente  l'Ora  n_- 
cT£>&  la  Zelanda,  è  talmente  allagata  damolti  fragni, che  vi  fa  iìMare.che  no». 
S  può  arida  re  pei  paefe ,  fé  non  per  certi  argini  affai  più  alti  del  piano  ordina- 
rio -,-it  al  reflante  danno  l'acque,' &  innondano  d'ogn'intorno  .  Il  Regno  dcl\ 

'    tó-  ianniyèpoco  moleflato  da  vicini. Perche  dà  alcune  partihàdiferti  gran- 
ili ffiìni  ;  da  altreaiprisfimi.&ihaccsfìbilì  monti.  Et  tale  ti  :  cono  cflerl'Egi:  to,. 
cioè  di  fòrtisfimi  confini  per  ì'Màn,per  i fiuau'.per  i  monti, &  per  i  diferti.  Ma: 
ouefto  poco-fa  alpropofkonóftrp,  ricercando  noi  in  quui  maniera  l'entrate, 
li  :  ili  fi  rendano  più  difficili  à  nemici .  Et  di  già  alcuni  modi  iene  fono  vfftj . 
qu,ì;  re/la  che  vediamo*  i'remanei    ■       iel.ì ì'ibne  il  ferrare.,  l'entrarci 
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pernicrtino  l'entrata  facile;  ne  pattare  più  i  dentro  nella  ProuincTa feriti 
molto  pericolo .   entrando  Aleflandro  nella  Cilitia  fu  corfiliato  Dario  di  oc- 
cupale con  validifsimoefferciroje  ftretezze  de'pafsi,per  i  qaali  in  eda  entra- 
tali: &  tenere  la  fommità  de' Menti .  Percioche  è  laCi'itia  rinchiufa  da  v> 
continuato  giogo  de  Monti,  afpri,&  dirupati .  Ilqua!e,come  dal  mare  s'innal- 
za quali  come  in  vn  certo  feno,&  ftorgimen  to  ripiega  di  nuouo  con  l'altro  cor 
r  o  fino  all'altro  Iito  .  Per  quefia  fchiena  mafsimamente  doue  più  cede  al  Ma- 
re .  Tre  afpre&  itrette  entrate  fono:  per  vna  delle  quali  è,  cenimene  entrare 
nella  Cilitia.  Ariane  Prefetto  della  Cilitia  penfandoal  configlio  ciMenonte  : 
che  prima  poteua  edere  falutifero  :  l'eflequi  molto  tatd-, guadando  la  miluia  : 
&  mandando  tutto à  ferro  ,&  fuoco.  Ma aliai meglio  farebbe  fiato  occupare 
con  gagliardo  prefidio  le  ftrectezzc  dell'lntrata,&  tenere  l'alto  del  Monte  fo- 
p  ramante  al  Can  ino:  Onde,  ouero  opprimerlo  ,ò  almeno  vie  tare  l'entrata  al- 
l'inimico hauerebbe  potuto.   Et  Aleflandro  confiderato  il  firo:  non  mai  più  fi 
dice  cfTerfi fatto  tanto  tanta  merauiglia  della fua  felicità. confettando  cheli  fa 
rebbe  potuto  foffocare  co' fafsi ,  fé  fiata  vi  forte  gente,  chea  forza  haucfsmo 
cacciatoquegli  che  voleuanoencrare  ;  Come  gli  auuenne  alle  Pi/e  Silfide,  al- 
l'entrare della  Perfia,  occupate  da  Anobarzane,  conquindeci  milahuomini, 
Doue  vinto  dal  do!ore,8i:  dalla  vergogna  di  hauerefpinto  Peflercito  in  quelle 
angufte  fauci, fu  conftretto  conia  perdita  di  molta  gente  tornare  à  dietro. 
Prudentifsimamente  fi  farebbero  oppofti.i  Greci  contn  à  Serfe  ,  a  Termopili 
fé  con  cóueniente  numero  di  gente, à  tanta  imjrefahaueflero  rinforzato  quei 
pafsi.  Che  fé  da  fi  pochi  Lacedemoni,  come  Leonida  vihauea  ,  furono  morti 
tante  migliaiade  foldati,  di  Serfe, prima  che  cedergli!  p3fìo:che  farebbe  fia- 
to, fé  haueflero  hauuto  da  rimetterli  ,  &  da  poterli foccorrere  ?  Certamente 
che  non farebbono  paflati  perquella  parte,&  fanebeui  morto  mezo  l'elfercito , 
nimico  .  E  però  i  luoghi  angufii  che  fono  ne' confini  (i  fono  vfaci  della  naturai 
fortezza  del  luogo  feruendofi  di  ferrare,&  far  forti  con  artificio .  La  qual  cofa 
cenuiencchefia  fé  bene  deuecffer  fatta  nelle  fauci,&  nelle  ftrettezze  del  luo 
go;  Perche  noè  bene  lafciar  altrui  abbacare  al  largo.per  volergli  poi  ritenere, 
ò  combattere.  Si  come  ne  auenneà  Dario  contra  Aleflandro.  Etnei  noedefi- 
mo  errore  cad(  è  Scipione, che  venne  ad  opporli  ad  Anuibale,i  piede  Monti. 
Auengachecconuieneoccuparel'dlto,  éV  i  pafsi  filetti  fé  coh  auantaggiofì 
vuol  con. battere  l'inimico.  Ma  egli  attcfolo  the  foffevfcito  delle  difficolti 
de' Monti,  nelle  quali  eral'occafiotie  di  ritenerlo,  &  combatterlo  ,  lanciatolo 
abbafl'are,&  pigliar  fiato  ne  perdc.»&  l'efferato,  &  la  vita.  Ma  affai  meglio  fia- 
to farebbe  feguendclo  perdi  die  ero  &  come  fi  dice  alla  coda:ne  dargli  cornino 
diti  di  combattere,  nedì  tornaci  dietro  .  Infeftandoli.cx  rompendoli  !c  con- 
dotte delle  cofe  da  viuere.  Che  in  quelle  firettezzede'paefi,  &  di  fi  rade  poco 
meno  che  inacefsibili, in  rochifs  mo  tépo  ridotto  haurebbt  fi  grafie  Efferato, 
ò  à  morirli  del  difagio,c  rl<  Ila  fan  e,ò<.;i  venire  àcóbatter  con  loro  gràuifs  ino 
difauentagio  .  Che  fé  da  Barbari  fo]i„&  da'le  genti  del  paefe  tanto  di  noia,  & 
di  trauaglioriceuettero,che  poco  mancò/  he  più  volte  non  fodero  porti  in  fu- 
gi;qua:itomaggio-mente,è  di  penfare  che  compita, &  intiera  vittoria  ne  luti 
rebbe egli  ottenuta  infettatici  »li  continuamente,  &trauagliando1i ,  come  far 
poti  uà  ?Quap.do  lanciando  la  Francia  s'imbarcò  con  l'efferato  àM.«tfig!ia  per 
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venire  ad  oppurfegli  in  Italia. Si  come  «e  anco  com.nodamente  s'oppofero  gli 
Imperia'!  al  calare»  che  fece  il  Re  Francefco  Primo  in  Piemonte.  Percioche 
artdero  che  haueaero  i  Francefi  ca  ato  il  Mon  Gineura  fino  a!  confine  di  Suia; 
doue  non  folo  vi  erano  moki  luoghi  da  parlare ,  ÌX  fermandoli  non  potea  pati- 
re TE  aerato:  ma  quelli  noi;  beneierrati*  ne  fortificati  come  conueniua.  Che 
fé  hauefsino  occup.no  il  pie  del  Mon  Gineura,&£  quìui  fattili  forti  ;  haurebbo- 
no  ridotto  il  Rè  a  ritornarfe.icjò  a  tentare  altro  paflò.  Di  che  fofpettando  il 
Triuu'cónon  per  Mongineura  :  ma  per  l'Argenterà  non  guardato  da  Imperia- 
li ,  le  bene  più  difficile  :  a  idò  à  palTare  la  malfa  dell'efferato,  &  l'Artiglieria: 
&fualigiò  lacaualleriadiProfpero  Colonna, coito  d'improuifo  .  Perche  aB 
impedire  il  palio  di  efferato  Reale  >  che  di  Francia  fia  per  parlare  in  Italia, 
baita  occupare  il  MonGineura,&  il  monte  d' Argentera.Chc  auenga,che  mol- 
ti altri  pafsi  vi  fieno  non  vi  fi  può  però  per  efsi  condurre  artiglieria. Et  à  que£K> 
&:ad  ogni  altro  monte doue  fia  paifo  occupandoli,  fé  non  le  fommità,  il  piede 
ogni  poco  che  ii  ritenghino.5£  ritardino, fono  fi  ermi,&  difficili,  &  ftranique- 
ftialti  gioghi, che  difficiiifsima cola  farebbe  per  non  dire  impofsibrle il iòg- 
giornarui .  Ma  affai  meglio  di  tutti  quefK  fì  contrapofe  Celare  al  pa Saggio 
de  Suizzeri  nella  Sauoia.  Il qua'e con  tuttoché  haueffe  l'auantaggió  del  Ro- 
dano fiume  reale,  Se  molto  groffo,  &  rapido,  fori!  diffidando.'!  di  potere  rite- 
nere tan:o  gran  numero  di  gente,aggiunfe  al  fiume  vn  foffo  grande,  &c  vn  mu- 
ro per  lo  fpacio  de  quindeci  miglia  >  nel  quale  efsi  doucuauo  paffare .  La  onde 
tentatoli  indarno  dalli^uizzeri ,  tutti  i  modi  pofsibili ,  furono coflretti  ritor- 
narli .1  dietro,  &C  incaminarfi  per  IaBorgogna,  ala  vo'ta  della  Sonna .  La  qual 
poìa  auertita  da  Cefare.con  più  prudente  configlio  di  quel  di  Scipioneffeguen- 
rioli  in  coda.attefechele  tré  parti  di  loro  foffero  paffati  la  Sonna,  &C  combattè 
la  parte  rimàftà.  La  qua'e  non  potendo  ne  paffare,  ne  da  gli  altri  per  lo  fiume-» 
e- ere  foce  Mia,  fu  prettamente  mandata  affo  difpada.F.t  non  contento  di  que- 
llo, pa,ra:a  la  Sonna. combattè  il  refto ,  &_  gii  ruppe  .  Ma  doue  non  fono  ne  le 

ftretrezze  de  pafsi  oc  de  monti, ne  fi  curezze  d'acque, &  di  fiumi  grofsi,&:  fìano 
Tenrrate  libere, &  ampie,  temendoli  delle  forze  de  vicini  foglionfi  munire,  & 
à  fortificare!  confini  con  le  fortezze, ò  fieno  Porti,  ò  Spiagge  di  Mare,  ò  luo- 
ghi di  Terra  ferma.  Percioche  è  affai  ferma  regola  apprefìo  a  buoni  guerrieri 
che  fieno  per  entrare  in  altrui  paefe,  di  non  lafclare  adietro ,  ne  fortezza,  ne  a'- 
tro  luogo  con  prefidio  ,  fi  per  af.icurare  il  ritorno,  fi  perche  non  diano  mole- 
fi  ia,ò  impediroenro  al  continuo  trafporto  de"viueri,&  del'e  altre cofe  necefla- 
rìeperl'eSercito.Et  i  Romani  entrando  bene  a  dentro  ne'paefi  de'  nemici  fo- 
leuano  fare  alcuni  forti  tràjmezzo  i  luoghi,  ò  loro,ò  de  confederati .  da' 
quali  hauefleroà  venire  '.emonie  ioni,  &ifoccorfi  ,  &  chiamauanli  Cartella-», 
quafi  piccioli  campi,ne'qualiteneuanoguardie,afsicui  andò  per  tal  modo,  &J 
l'andarcSd  il  ritorno,  &  delie  genti,  ideile  cofe  opportune  da  luoghi  amiei  al 
campo.Fannofi  adunque  le  fortezze  con  vtiliisnno  con  figlio  per  assicurare  gli 
Stati,  &  non  fole»  ne]  luoghi  angufii,  &  ne  pafsi  ftretti  :  ma  nefpatiofi,  &  ne  gli 
aperti ,  &  nelle  vie  più  frequentate  :  fi  come  ancora,  à  pafsi  principali  de  grofsi 
fiumf.come  rnoltisfimi  eflempi  addurre  le  ne  pntrebbono  ne  confini  di  tutte  le 
prouincie,&  Stati  de  Prencipi  Chriftiani ,  Et  quefie  chiamano  frontiere  ,  dal- 
le quali queltovtile  primieramente  te  ne  riceue,che  hnpedifeono,  d  nemici, 
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l'entrata  daquc'.la  parte  nella Prouincia  ;  perciochc  è  conuiene  che  l'inimico 
s'arefti  a  fpttgnatic  prima  che  parlar  più  auanti .  Con  la  quale  ritardatone  fi  dì 
tempoalleprouifioni.àibccorfi  ,.&Lal  prepararfi  ,  quale  al  bifogno  richiede, 
Concioiia  che  non  bene  accorto  Lara  ìHmato  quel  Capitano  >  il  quale  per  desi- 
derio difcorrereall'inanzi  lafcierà  dietro  afe  luoghi  forti  in  parer  de  nemici* 
Etnei  vero  che  con  poco  prudente  con  figlio  s'anderàà  porre  alcuno  in  luogo, 
doue  lappia  di  doucr  hauere  l'inimicoalla  fronte^:  alle  fpalle .  Halli  qneu'al- 
trovtile  dalie  fortezze ,che  lono  aJle  frontiere  .  Che  facilmente  fi  può  [correre 
3doflbal  vicino. Percioche  none  da  farfi  poco  conto  di  quella  ofleruarione  mi- 
litare, laquale  ci  auuertiice,&:  conliglia  a  far' ogni  xforzo  per  non  fi  lalciaro 
combattere  in  cala  propria.  Et  dale  fortezze  di  frontiera  ci  viene  porta  que- 
fta  commoditi.  Attelo  che  ad  ogni  picciol  ombra,  ò  fofpetto  che  dell'inimico 
il  habbiapotrà  ancoraché  con  forze  deboli  entrare  nel  paefe  vicino,  hauendo 
ad  ogni  contrario  J  uccellò  la  ritirata  licura  ne'la  fortezza  E t  prima  rouinerà, &C 
darà  il  guado  all'altrui  >  che  il  fuo  ne  venghi  ofiefo  .  Conchiudafi  adunque  le 
fortezze  eflcr  cola  ottima  per  ferrare  non  iblamentc  t  paffi  anguiti,;  ma  ancori 
per  fa  re  frontone  'cófini  de'paefi  aperti. E  ciò  ancora  non  folo  a  quei  Prencipi, 
&.  popoli  j  i  quali tion  fono  molto  potenti  di  gente  ;.maà  quegli  ancora  che-» 
poiìono  mettere  elTerciti  in  campagna  Imperoche  non  del  continuo  fi  pollano 
tramenerò  eiìerciti;  ma  iì  bene  fi  iti  (empre  efpo fio  alle  inuafioni  de'nemici. 
Nefernpre  fi  hanno  gli  auifi  de  dilegui  loro  ;  per  prouederfi  a  tempo. Eflendo- 
dcui  fortezze  buone  non  lafc -ano  feorrere  l'inimico  ;  9c  danno  tempo  di  pro- 
uederfi .ckprepararfeg'icontra.  Configlio  dato  d-gli  Imperatori  Arcadio;& 
Honorio  ;per  tenere  piùficuri ,  inquieti  gli  Stati  di  fabricare  ad  ogni  miglia 
di  confine  vn  Caftello.il  quale  iì  hauefieda  fare  con  buone  muraglie,  &-Tom'* 
&  da  cuftodire  da  pò  d'editori  delle  Terre  quiui  vicine  per  ficurezza  del  paefe  ; 
fenza  corto  della  Republica.  In  vn  molto  antico  libro  tritio  per  quanto  fi  con- 
giettura  a-lli  fudetti  Imperadori.  De  rebus  bellicis,  à  vna  col  quale  fi  fiapa  vn'al- 
rro  intitolato  J^oiiti.:  v:r.i(jne,tum  orienti;, tum  occidcntis,v\Q\  penultimo  capo  de 
Lirnirum  monitionibus  ■  fono  le  feguenti  parole ,  che  io  per  maggior  commoditi 
de'Lettori  ho  ridotte  in  quella  lingua. 

T) ella  for ufi.  arione  de"  confini- 

E  In  oltre  fra  le  commoditi  della  Repub!ica,vtilela  curade'confini;  cir- 
condatid'ogni  intorno  i  lati  dell'imperio.  Alla  cui  difcfà  i  calle!  li  fr  elfi 
meglio  proteggono.  Ingnifache  trapoftaui  la  diUanzadimiJIcpaiTi  lì 
i  inizino  di  flabilmuro  ,  &  di  fermiffime  Torri .  Le  quali  fortificationi 
distribuite, fecondo  la  diligenza  de  pofieditori  de'campi, fenza  fpefa  del  publi- 
cofi  fabrichetanno.Per  fargli  incili  dagli  ftefii  le  guardie.  Acciochc  la  quiete 
delle  Prouincie  circondata  da  vna  ceca  cinta  di  Prefidi© illelà  ,  Se:  ficuia  iì  ri- 
pofi  .  Crandifiimaflima  faceuafi  adunque  in  quel  tempi  delie  fortezze  per  i.i 
guardia  nYconfini.  Et  era  pure  ò  Rcpublica.ò  Imperio  tanto  potente  che  non 
Ibi  pò  eua  mettere  e  ricreiti  in  campagna  :  ma  d'ordinario  ne  fo!cua  trattene 'e, 
te  pagi  re  .  Ma  fé  oltre  i  confini  ha  bene  battere  tutte  le  Città,&  tutte  le  Terrea 
d'vnapro'uincia  forti  ,  ò  folo  vna  panie  ;.cnè  taci. e  il  determinarlo  ,  per  '.'_.. 
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cfiàerfità.  de  paefi  ,  6X.  perla  differente  qualità  de  Prercìpi;  Lquaiybnc  .    \- 
dell'altro  pia  ò  meno  potenti  ;  di  che 'ferie  difeorrerd  in  altro]  .n: 

ciòdourebbono  i  Prencipi.&i  popoli,  che  non  fono  molto  po:.?rA:"::  creilo:  ; 
laménte  fortificare^cheiappiano hauere,& forze>&;  modi  di porerio  ben  guar- 
dare,&:  tale  farlo  che  fia  per  mantenerli  lonzamente. Pcrcioche  lo  tra.ìcuysVe.ìe. 
cofe ,  dà  occalìone  d  nemici  di  penfarui .  Ma  la  diligenza  Cuoi  leuarc  enfi  h.  ;  ce 
occa(iom\Auenga  che  naturalmente  non  fidefidcrano  le  Cofe, che  fi  si  non 
ter;!  confeguircò  almeno,  le  non  con  grandiflima  fi:  tica,  H  come  per  con:.  -  l'i 
dice,  che  il  belo  inaolare  fi  l'huomo  ladro  :  ma  che  la  buona  guardia  ifchi 
altrui  da  rea  aùéa tura. Non  farebbe  entrato  la  Diguiera  l'anno  92. ne!  P.fcpion  . 
te,  nepreiì  molti  foriifehaucfiefapùto  che  fulferoftati  con  diligenza  guai 
ti  :  ma  bene  auifato  del  contrario ,  &C  che  per  la  lontananza  del  Duca  ,  non  vi 
erano  forze.ne per foccorre-e  i 'uoghi,ne per  opporfegli  y'entrò,&:  prefe  mol- 
ti luoghi  ;  fortificò  Bricherasj&acquiftù  Caor;  conineiHmaòil  danno  di  rut- 
to il  paefe,prima,  che  poterli  ricuperare .  Et  l'iftefib  incontro  ha  hauuto  Hen- 
rico  Quarto ,  che  ha  prefo  tutti  i  paefi  del  Duca  di  Sauoia  di  là  da  monti  ik  pò 
ctìffimò  tempo, &  fcnzacombattere.Tremblacort  haueualeuato  qualctìeg^n 
te  in  Lorena  per  il  Ducad'Omene,poivolt3toil  ubgiio  entrò  nel  Contaci 
Borgogna  doue  trouando  tutti  i  luoghi  fprouedutijfi  come  quelli,  che  paiT 
no  cento  annì^che  non  fapeuano  che  cofa  fof7eguerra,tanti  cai'rel!i,& .buone  tei: 
re  prete,  quante  ne  volfe,  &  più  ne  haurebbe potuto  prendere  fc  tante  haueTc 
potuteguard.ìre.  Che  fu  cagione  di  (togliere  l'e/fercito  della  Maeftà  Catte!,'' 
davn'agrandiffimaimprefaperattendereana  ricuperatione  della  Borgogri  /. 
Oltre  alla  diligente  guardia  delle  fortezze  ,  tornerà  anco  molto  commodaie 
quelle  che  vi  faranno,efTendonon  molto  lontanel'vna  dall'altra  pofii.no  team-;, 
bieuo'mentefocorrerfi.&darfiai'uto.Tenédo  per  tal  mezo  l'inimico  m  con t;-' 
nuo  lòfpetto.l!  quale  attediandone  alcuna  farà  egli  ancora  dall'altre  parimente 
attediato.  AlefiandroalfiumeOfo  nell'India  vi  edificò  fei  Città  non  molto  fra 
di  loro  lontane.acciochei'vna  potette  all'altra  foccorrcre,  &:  dar  aiuto. Ma  farà' 
bene  di  auertire  con  molta  diligenza  di  non  farle  in  (ito  tale, che  attedia  ndojfe' 
al  cuna  l'inimico  reftino  l'altre  parimente  attediate.  Entrò  il  Rè  di  Frami/ 
Henrico  Quarto  nella  Borgogna  con  grò  ilo  efferato,  Se  pofto.fi  nel  mezzo  d) 
tre  luoghi  non  folo  forti  ma  i  più  principali  gl'attediaua,^  trauagliaua  tutti  tre,.. 
lì  che  aueniua  dalla  fitua:ioneloro;Que/tifonoGrei  DoIa,&  Befariz'one;iq uà" 
li  polli  cpmeme  gli  angoli  d'vn  triangolo  ài  lati  eguali  egualméte  fono  lontani, 
lVri.4al  l'altro.  Eccglipoflb.fi  ad  vn'luogo>chefid:ce  Peme  quali  nel  mezo  ik^ì 
occupati  ipafti  de  i  fiumi  gli  affediatja,&ranno:aua  tuttimó  potédo,ìe  genti  del- 
l'vna  and  are  all'altra.  Ritornado  on de  ci  togliem  mofenza  dubio,che  per  mól- 
to potente  che  'inimico  fia  hauendo  a  combatter  tanre  Fortezze    &d  penare 
attorno  ad  ogni  luogo  prima  che  conqm'.'ìar'o;  ancoraché  non  fe'li  opponga»* 
esercito  in  campagna, che  il  tròucrà  in  molte  difficoltà,  &  in  non  pochi  traua 
gli,  perle  cofe  contrarie,  chela  lunghezza  del  tempo  fuolc  apportarci  chi  nell' 
altrui  paefe  combat -e  Che  fé  per  contro  il  paefe  fi.troua  aperto  lenza  fortifica- 
tione.&fenza  effercito  dir»  .'■  .-no  -Turò  ftne  fi  l'inimico  Signore.  Et  quando  vi 
fia  effercito.cVrJperdafi  lagiorn  ita  fimilriréte  fi  perde  i  cVttò.Eflèridoui  fortezz 
ze,  vi  fi  ridacela  par  re,chefifalua  dell'efferato.^  fi  ho.  tempo  di  rinietterfi.Ma 
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Jlepi^pfttenti  Republiche,&:  principi  grandi  bafi  .  i  fon  :■;  rimi. ere- 

de'vic:ni,cheloro  pollano  moiier;.-  guerra  difendendo  i'  poflefl  •  della  Campa* 
priacon  gli  efferati.  Etnoiìfuote.ÒHon.debbe  eifeucito  fOi  ime  «"io  ufi  - 

corfo  in  altro  luogo  ;  ne  la  riputatone  lo  porta  di  entrare  in  vr.Vp  fa- 

lciandoli adietro  fortezza.  laqi;alcfia.pcr.potcredare  deu  ano-ta  .ò  in: redi- 
mento/ t  dicono, chea  tempo  di  certa  tiueguafi .'.  1-Tmpcratoi  Quinto, 
vV.  Pr  iktl'co  Primo  ,  pattando  l"fmper  atti  re  perlad  ranci.-',  aecontpa'gnato  dal 
Rè,  i  dif'eCugiiOjenebtTognatxinto  bene  fortificare  e  -frontie:c-.chc  i  noft  ri 
fucce!Ìori,comc  davn-altifiìmo  muro  ritenuti:  non  habbiaro  da  entrare  gli  vnf 
insù  quello deJì'ahto.  Queftidre  grandinimi  Prencipi  che  in  t.m«  parti,&C. 
K  tanto  tempo  haueuano  inficine  guereggiato,  ancora  che  dattili  molte  batta* 
g  ie  còn.vamta  fortuna, &  con  molte  vittorie  bora  all'vnn  bora  all'ai  era  pirte, 
nonpei'òne^iiuer.iua.chel.'vno  de'  paci  e  dell  'altro  fi  faceffein  vn  i  ubico  Signn-r 
nvmaconuent'iiagliaMapartevincitricedipalTofn  parlò,  ire  con  bitte  do  ,&: 
acquili .-ndo  le  fortezze-.  Con  illqual  tenipo,cne  fi  framer.our.  fi  uatTag.Kiò.Sc.. 
eommodòa  l'altro  di  rimetterli    Se  ritornare  nelle  fue  forc'.  Etperconrra  nei 
paelì  doue  non  fono  fiate  fortezze  vinta  vna ,  òduebattiglie  efleie  i  paeli  re- 
ftati  inpotcredel  vincitore.  Il  Turco  ancora  che  con  grand  iffima  vergogna»», 
del  nome  Curili iano-,  ci  habbiafpog'fati  di  grandiflìme  Prouincfe  ,  affai  mag- 
giore progrefTòhaufsbbe  fatto  lenza  le  fortezze  ;  le  qua!?  come  nci.imr'i ,  & 
impedimenti  r{teneuanc>>,'&:ritardauanoi!corfoycX^  la  furia  fùa',/chef?n?  a  di' 
quelle  in poche  bacraglieri!  refiàntèhauerebbe iuperato  & \  in  o .  I'fm tele  lofi 
perduta  vna  fola  battaglia  fu  fpog!  iato  da  Selim  ,  nonfolodt   a  Reale  Cittì  dì 
Tauris  mia  poco-meno  che  di  tutta  la  Perfia  Et  il  ir.ede.fi  i  no  Selim  in  due  bat- 
taglie leuòàdiicgranSo!dani,&  la  vita,  &  il  Regno  d'Egitto.  I  quali  progrefci 
haurebbonofenzaalcun'dubio  fatti  i.Tutchi,neli'Vnghexia,&-neirAlema£na 
fenza  lòfiacolodi  tante  fortezze,  che  gif  hanno  lungo  f-inpo  ritardati ,  $£  ìm-  . 
pediti.  Si  come  Belgrado»  Buda,  Pefio,  Strigonia,  lula,  Sigher,.Giauarino  ne  ì 
quali  luoghi  cohfumarono  molti  anni ,  &:  molta  gente,  prima  che  conqui  Iteri:'». 
i-tlelanoncaglianzade'Chriltianinonhauellefecondaci  i'defidcrij  luoi ,  noi» 
baurebbono  già  mai  fatti  fi  grandi,  &:  per  noi  fi  dar  noli  progrefsi.  Etcome_> 
«heè ,  paia  che  poca  refi  (tendagli  habbiano  fatto,  &  Fainagofta,  &  Nicofia,  &c 
la  Goletta,&  1  Gerbi,  &  ti  forte  de.  Tu  nifi  è  ciò  più  torto  attenuto  per  qualche 
particolare  mancamaitodelgouerno,&  di  qualched'vna  per  non  efiere  bert- 
finite ,  che  perche  non  fodero  i  luoghi  atti  à  poter  dare  maggior  trauaglio,  6C 
«ontrafio  all'inimico .  Si  come  per  con  tra  Ci  è  vifio  con  quanto  valore,  &  coito 
quanta  gloria  iCauaglieri  della  Religione  di  San  Giouannifoflencflero  4 
Arcuo.  &  lungo  afl'edio,  &  ributtaflero  tanti,  &rfi  crudeli ,  8c_  fieli 
afsalti.  Etperlecofedetteefsendofi  vedutocom^  le  fortezze 
fieno  vn  fi curo  modo  d'afsicurare  i  confini  delle  Prouincic 
tontra  l'inimico  fttanicro,  refiaà  vedere  fé  elle  pof- 
fono  feruire  ad  altra  còfa ,  &ràqual  fine  fofsero 
da  prima  ìn-ftituite   Etcome  hora  fc  ne  fer- 
uiamo.U  che  tuttauia  giouerà  i  rende* 
tt  più  chiare  k  cofè.che  Ci  hanno 
adire  nel  grdente  difeorfo- 

Àouai 
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•tv/  qualjìae  fìjftro  introdotte  le Tortele.   Cap.  -ÌL 

NE'  più  antichi  tempi,  mentre  durò  quel'a  beata  >  cV:  felice  ,&  tanto  à  s 
tutti  celebratala  dell'oro,  i  Regnida confini  della  patria  erano  ter- 
minati. Et  contentò  ogn'vnodelfuo,nt>n  vi  haueua  di ineftiero  >nc 
efferati,  ne  armi,  •'&  muri  -per  difendferfi.  Ma  poi  che  rotti  gh' argiVn 
della  bontà -te.  delia  honetU,innondò, 'te  fi  fparfe  quella  ferrea^crudelccta;» 
&:  feco  attraile  ogni  fcelerìtà,&  trifkzza  :  il  pudore.la  vcrità;&:  la  Fede  fi  "fug - 
girono;  te  à  loro  luoghi  lafraude,  gli  inganni ,  te  le  infìdic  fotto  entrarono. 
La  violenza/*:  la  federata  voglia  dell'hauére,  l'armi.&:  le  guerre,ladifco:dia, 
SC  la  lire  feco  condufiero.Onde  altri  ad  occupare  l'altrui,&  quelli  a  difendere 
illoro  fi  riuolfero.  Nino  Re  de  gli  Aflìrij  l'antico ,  •&  inuecchiatotoftutne 
delle  genti  primo  di  tutti  ruppe;  mouendo  guerra  i  vicini.  Sri. popoli,  anco- 

...  ~rfw'.    Hr  HdMil  il  t-«.fi/lffi-fl  <ìn/7»  •)'  K«t-tTiini:(-3/>lla.lil»i"?,  (pcf  rfnmi  ri    &S  Cr\aai*t: 


ioggiogare  l'altrui;  iì  diedero,!  più  quieti, i  più  deboli ,  &  men  potenti  ì  ten- 
tare quelle  cole,  per  le  quali,e  poteifino  dalle  altrui  inuafioni,&  violenze  affi- 
-curarfi;  acciochedoue  di  fór*i»  &  portanze  ccdellìno  ,  con  l'arte,  &  con.  l'in-* 
duftriaù"  rendefiero  eguali.  Ondcne  auuenne,  che  quafi  tutti  ipopoli  poCtt 
potenti  lepatrie,  te  le  città  loro  di  folla ,  Se  di  muro  -circondaflero.  Cosi fpe- 
randopotert  refi rtereall'erierne  violenze.  Et  non  è  alcuna  volta  d?.  dubitare» 
che  il  circondare  ,te  munire  le  Citt à  -,  &:  gli  altri  luoghi  di  muro ,  non  forfè 
fatro  per  cagióne  di  difenderli  dalle  ingiurie,  &dalle  cifefe  de  nemici.  ÀrHnc 
chepochi'coiraiutoditale^fifortiiieame.ito  poteffero  a  molti  daf  contrailo, 
te  fare  refillenza,  A  ciò  fare  dalla  natura  perfuafì  ,  te  ammaelrr.:ti.  La  quale 
con  naturai iltHito.&  con  chiaro-eflempio  di  molti  animali ,  iquali  da  .'ci  fola, 
guidaci  in  molte  maniere  dalle  afte  fé  dc'più  potenti  lì  riparano  .  ad  ogn:  bora, 
alla  conferuatio'ne,-&.  alla  fallite  di  noi  (ieffi  ci  lt  Imola  »  &  ììhiìu  Ma  come  V- 
huomo /non  come-niohi  altri  animali  nacque  con  arme  naturali  d>  denti  d'lr- 
gna  ,  òdi  Corna,  ne  con  particolare  dono  di  prette zza  a!  co  rio, ne  di  velociti 
al  volo,  né  armato  di  fquamé  ,  òdi  dura  pei  e;  dell'anali ,  &  delie  fon  i  .  &  de 
doni  dell'ingegno  ,  te  della  prWtìen za  valendoli  trm;'ù  modo, -come  i  pochi  da 
molto  numerosi  quieti  da  più  feroci,!  meno  potenti  dopiti  forti.- afiicurarfi, 
te  difenaeriì  pò te Acro  Etauiferunoche.  n  (Tcuronrodd  di  guardarli  dall'  al- 
trui violenza  &  di  aflicuran'ì  "-a  gli  Mtful  ti,  &  dalle  opprcflior.-  'oiìc  i!  munire, 
le  città  ,&  i  luoghi  popolati  dì  fòrti  ,'&al:c  nvn.i.  Perche  i  il  tutti  i  tempi  •  '- 
bcbbequefio  delideriodi  pofle&crc  l'altrui,  cv  per  scontra;  aChi'poilìede  di 
'guardare,  &.'  confcruare,  il  {.io.  Oiv-'ciic  nafee  continua  dilcordia,  ìa  quale  co- 
me effetto  pr<4iencn  te  da  natura  .  è  per  non  douere  gia-mai  mancare.  E  però 
da  gli  antfchriTìmi  tempi  fino,  alla  eti  noftrahà Tempre  cótinuato  quefta~vfaiT« 
■z:-.  della  Fortificatione. 

Et  cuefhi  cofa  era  tanto  in  vfc  che  i  Poeti£nfcro  la  Cfttà  de  Dei  >  xioè& 
Ciclo  e  fiere  cinto  d:  muro  , 


3.0  Drlfy.'  .         'iiài-e. 

*t£  pater  Omnipotens  menta  feti,  circuì 

Et  olcraqilclii  huLicruian:,      .        vtsaza.' 

7\js  tua  progettici  wnuis  arkiìli.'EtOiiidìo. 

SutBmpp  petit  ardltus  arce jk. 

EincuifoloiiO.  .' inferno  linicrocirconJatc  «-ti  MtfifAg :: 

%t  fub  rupe  fitti/tra. 

...  ■<  ..riddarti  tauro 
Qga  tapi  dui  flammij  umbu  tprrenttbus  ajnnis 
Tertareus  Flcgtioiì  . 
ila qu elle  ìònofittipni,  ^.allegorìe  Poetiche, non  però  a  cafo.neincr 
aeratamente,  ma  con  occuku.S;giud;cioù.aino,c<:a!ciifimo  iinflcria  da  lorc 
ieritte.  volendo  inferire  che  a  tutti  boh  era  aperto  jl  Cielo,  &L  che  còme  vifca 
"Tortezza  era  biibgno  (pugnarlo  :  ina  nell'una  altra  cofa ,  era-  ciò  a:  ta  che  hi 

:  clclia  virtù,  conia  tjuaieafccndcndo, ce ìaleii  ,     ..equina- 

Et  però  il  Poeta  volendo  ni  olirà  re  quanto  dilficil  coi'a,&:  faticala  -ode  1  y.cquì  ' 
iiane  il  Cielo  ,  alqualc  non  d  Tali  fenoli  con  la  ÉC3h  de  ta  vaca  ,  U  -tre 

la  facilita,  grande  di  traboccare  ne!  yitio,c\:  cadere  neH'ìnferno-ù  che  la  i^t- 
la  dice  ad  Enea.  Faciks  defeeu/us  jLnzrn\y  &:  più  oltre. 

;  <frf reuocare graduiti,  fnperafque  euadtrc  ad  auras  » 
Hoc  opusbic  laboreslj  Et  feguita . 
isiut  ardens  citexit  aixterzvirtus , 
Ma  l'Inferno  fi  fa  cinto  di  muri, per  moli  rare  che  era  cola  incfpugnabik,&- 
che  vria  volta  entratouj  non  era  poifibile  ad  vfcirne,lafciate  ogni  foeranza  «pi 
'  h  entrate  dirle  Dante,  &  però  lo  fanno  cin-todì  tre  larghitììnie  Mu- ?ag  :e  j  & 
badata  da  vn  torrente  di  flamine ,  per  ifp*uentare  gli  huoaiini  ,  &C  auilar- 
glì a  fuggire  da  fi  orribile,  &moftruoia  ftanza;  Lafciando  il  vitio  che  vj  ci 
"onducc;  caminando  perla  via  della  virtù;  la  quale  da  quello  ali  .intanandoci 
ci  riduce  al  Cielo.  Hebbero  ancora  in  vi'o  gli  Antichi ,  oltre  la  Muraglia  della 
Città  di  fare  ih  effe  Città  murate  vna  Fortezza  più  picciola.  Troia  hebbcla 
Tortezza,  &:  Babilonia  la  Rocca;  doue  erano  quei  giardini  penfili;  polli  tra  le 
B         il  iole  del  mondo.  Roma  il  Campidoglio.  Corinto  l'Acrocori^ 
io*  rxr  /.  voc*ì;  Ma  le  bene  1Mb  del  farle  ha  continuato;  molto  diuer- 

lo  è  però  il  fcne  al  quale  elle  hanno  dapoi  feruiro  di  quello  che  da  principio  è 
>n  ìnftìtuìte.  Conciofìa  cofa -che  fabricau.ink  gli  antichi,  perche  hrueffe 
»òeifi,i  Rè  cVfPrjncipflbro. dotte  ritrarfine'pericoli,&done  ricoverarli  ne 
accidenti  della  contraria  fortuna;  Et  in  effe  fa'uare  la  Santità,;*  la  Riueren 
ielle  còfe  Sacre ,  &:  Diurne, &  la  pudicitia  delle  matrone,  &  delle  fanciulle, 
Et  per  tal  cagione  eiv.no  le  fon  ezze, come  fcriue  Fc/1 o  ,  confecrate  alla  Rétf- 
ne  Et  poche  erano  quelie  fortezze  ,  le  quali  il  loro  tempio  non  hauefferc, 
•  eie  Vergini  fole  re  alcuni  faenfici;  mólto  occulti.  Et  poche  volte 

le  Città  grandi, che  quelli  che  esano  rifugiti ,  cV:  ritirati  nella  for- 
iti foffero  falli  ;  ;  mcn  tre  ai  vincitore  fi  renderli  no.  E  ciò  per  ri  fpetto.ck: 
riuereniz»  del  luogo.  Furono  dapoi  occupate  da  Tiranni ,  !k  riuoka  la  pie  • 
Si,  &:  la  Religione  nelle  fcelera  rezze,  8r  nelle  crudeltà.  Et  quel  lauto  rifi  ij   - 
Le  calaraitadi,  &  delle  raife^Ks  fu  fatto  vn  fomento  d;impie:i ,  &  di  pprfi- 
Et  quei  prefidto,  &  fòRentàmento  della  libertà,  diuenae  ceppi  nei 
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ghì,  ^prigioni  hór  oee,  & infopportabik  ferui'tfr. Pafsò poi 

e.  efta  vfanza' di  niano  iri  m*uu  pefniiìpaàlnpltri  teaipi  di  .rare-  le. fortezze,, 
non  folo  ne  i palli  Irretii,  ma  ancora  perdéqtrbfpaefidoue  fofleroèn farti. 
Nelle  Città  grandi.&  luoghi  popokninon  folo  per  difenderle  dalle  forze  lira 
mere  :  aia  per  contenere  i  medefi'rni  Cittadini.  Per  così  fatto  mezo  aflìcuran- 
doiì  dalle feditioni  dalle  fiuoltèi&  da  gli  amutinamenti.  Seruendo  quefte  for 
tezze  come  de  iproni ,  &  freni ,  a  reggere ,  &  guidare  i  popoli.  Percioch'-  è  i 
quelli  tempi  al  tutto  Mimata  per  ridicoloià  quella  maniera  di  conferuare  i  po- 
poli  con  l'amore,  &iconla  beniuolenza  gouemandofi  il  tutto  con  la  forzai 
&  con  l'armi .   Et  fori!  ciò  è  auuenuto  per  la  ferocità ,  iiifìabilità ,  &.  infolen.» 
tiade'popoli.  Mouono  molti  àdubio,  fé  per  le  cofe  fatte  da'nofìri  mag- 
giori, le  Fortezze  habbino  più  di  danno ,  &  di  rouina  ,  che  di  bene  alle  città  ". 
apporta. o:  òfe  elle  fono  (late  vtilL  &giouei:oH.  Adduconfi  per  l'vna.tV  l'al- 
tra parte  molti  esempi.  Tercioche  per  molte  cole  pattate  fi  vede  moke  città» 
&:  luoghi  grandi  foprapreli  danimici  efferfi  per  le  fortezze  ricuperate  ,  Se  fal- 
liate.'Molte  altre  per  contra  fpugnate  le  fortezze  refiafperfe,  &:  in  mano  de 
nemici.  Et  molte  città  libere  occupatele  le  fortezze  eller  cadute  in  feruitù  . 
Concludano  in  finei  che  le  città  libere,  le  quali  non  hanno  à  temere  dell'infi- 
de! tà  de'Popoli,habbianoà  bafianza  delie  mura;  Maàqueile  che  fono  de  Prè» 
cipi,  Se  particolarmente  nuoui,  Sz  de  popoli  nuouamente  conquiitati  dine- 
ceiiìtàvoierui  la  fortezza.  La  quale  fia  come  dicono  alcuni  la  porta  del  Pren- 
cipe.  O  la  chiaue  della  muraglia  della  città  nel'e  mani  del  Prencipe.  O  la  porta 
didietro  della  città,  fortificata  da  ogni  parte.  Perlaquale  fi  poffi  rìceuere  foe 
corfidaldi  fuori,  &  iòcorrere al  di  dentro  della  città.  Hanno  feguito  quella.   ' 
vfo  di  fare  le  fortezze  nelle  città  grandi  i  Principi  non  molto  potenti;  per  ri-' 
•iparmio  di  fpeià,  Se  per  ficurezza  maggiorecon  minor  cotto  affai  fi  guarda  vri 
picciolo,  che  vn  luogo  grande,perche  vi  vi  minor  numero  de  ibldati  a  guar- 
darlo. E  dopoi  più  ficura,percioche  come  in  etta  non  è  commercio  ne  altri  ha 
bilami  che  foldatànon  rimane  la  forteza  efpofta  à  quei  cafi, a'  quali  fono 
le  città  fottopofie.  Seruono  dunque  le  Fortezze  a' nofiri  tempi  per 
chiuderei  patti,  per  guardar  le  frontiere,  &i  confini,  cosi  di 
terra  come  di  Mare,  per  guardia  delle  città  grandi,  £z  per 
conferuarle  non  folo  dalie  forzi  firaniere;  ma  da 
tumulti ,  &  dalle  difeordie  interrine,  £c 
ciuili  ,&  per  mantenerle  all'o- 
bedienza  del  loro  Signo- 
ri. In  fomma  nelle  ma- 
ni de  buoni  Prenci- 
pi  non  fono  ai- 
troie 
fortezze ,  che  feudi ,  &  arme  de  paefi  /non 
manco  buone  ,  ne  manco  vtili ,  &£ 
gioueuoli  a  popoli  ,  che 
àgli  fletti  Pren- 
cipi . 
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Xx,  Del!  Architettura  Militare. 

Si  di/corrono  alcune  co  fé  contro,  l 'opinione del  Tatritio  ne  firn 
Tara/clli  utilitari.      Cap.  1 1 1. 

MEntre  Ioandau  1  rìuedendo  quefK  mìci  fcn  ttì ,  i  qua'i  per  le  fbpraue* 
nuteoccupationi  della  guerra  erano  fiati  per  molti  anni  dametra- 
lafciati,  lai  venne  veduta  vn  opera  nuoua  di  Paralelli  militari.  Li 
quafi  parendomi  anzi  paradoifi.,  che  paralelli  con  debnliilìmi  fon- 
damenti >  anzi  con  neiTuno,&  fenza  alcuna  viua  ragione  fui  per  non  farne  al- 
tro conto.  Confìderato  poi  che  dirittamente  fi  opponeuano  à  quefta,profen*ìo 
ne.   Et  che.gli  errori  femfnati  fc  troppo  -crelcere  (ì  lafciano  molto  difficili  X 
fucllere  riefeano;  mi  rifolfi  rifpondere  alcuna  cofa  alle  molte,  chefaa-dettc  in- 
torno allcfortitìcationi^&airartiglieriajafciandomo  te  altre  impertinenze, 
che  ha  fcritte  delle  cole  Militari,  comenon  appartenenti  al  preiense  difeorfo. 
Et  certamente  non  è  da  mcrauigliarle  ,  che  Annibale  fi  dole:Tc  con  Antioco 
«iella  prefuntion  di  Formione,  che  folle  ltaro  tanto  ardito  di  pai  lare  della 
guerra  alla  prefenzaLua,  Se  coachiudcre  cofe»  che  egli  non  harebbe  ofato  d i  af- 
famare. Se^dirofsi  Annibaledel  ragionare  di  Formione,  che  hauerebbe  fatto 
yedendo  quelli  Par-alelliV  Perche  il  parlare  non  può  nuocere  che  a  pochi  ,-che 
ijono  prefenti-:  ma  le  cofe  male  fcritte  partano  alle  'mani  di  moltifsime  perfo- 
ce,&  a  molte  era,  &:à  tutte  nuocciono.  Riprende  l'opinione  de  Principi  dì 
confidare  tanto  nelle  fortezze ,  nelle  quali  non  poifrmo  con  ragione ,  alcuna 
fperan^a  fondare.  Percioche  non  fono  buone  da  guerra  Offenfiua;  né  da  Prc- 
;ucntiuarrren©da  Diiier!lua,&:bcne  poco  da  Di fen ima.  Nelle  quali  operacioni 
con  fific  tutto  il  frutto,  &  i!  fine  della  guerra.  Le  prime  tré  tiene  egli  per  ferme, 
&  indubitabili.  Perche  non  fi  potfono  Je  fortezze  muoucreda  luogo  per  ire  ad 
offendere  l'inimico,  òpreuenirlo,  òdiuenirlo  ,  SiiocrcdcuacheeMe  fojfero 
come  le  cale  de  TartanVcV:  de  Sciti  che  fi  potettero  firaisìcare  a  quella  ,  &  aql- 
l'altra  parte,  ouero  come  la  Bote  di  Diogene.  Et  con  tutto  c.ò  che  elle  muo- 
uerenonfì  polsino  fi  mofircrd.che  elle  ion  huo  e  a  tutte  'eopcrationiche  egì 
nega. "Ma  in  prima  è  eli  ine :liero  dire  alcuna  cola  iopra  quella  ientéza,  che  egli 
allega  a  quello  propoli  to;  accertando  non  ellere  mai  futa  letta ,  ne  intefa  da 
Principi  ri' Italia.  NciLaqual  dice  efferepiù  fortezze, che  in  tutte  le  altre  Pro- 
vincie dell'  Europa.  Nonfapendoquante-ne  fieno  ih  Francia  ,  quante  né'paefi 
bafsi  dcl'aFiancira,  &qtiantcancera nella  Alemagna.  Lafcnten/aèìa  ffguen- 
te,  che  Tlus  in  £r-niis.&  vii  tot  quamin  iK-anibus  auxitti  eR.  Per  la  quale  ien'  enza 
fi  mcr.'-uig'ia  ,  che  tutticon  ogni  loro  Audio ,  &  cura  fi  fieno voltia  fabricare 
forte  ^~e  fe.i/a  niuaa  ò  lì  poco  giouamento;  che  ri  (petto  alla  fpefael  eriefeo- 
nodannofe  ,  non  che  lenza  frutto, N:  i  Principi  potranno  con  più  ragione  dire 
di  haucrla  letta,  8£  meglio  di  lui  intefa,  &  .molto  dilui-nveraulgliarii  Lettore, 
&  Filoibfo  che  non  bahbi.rfappiutociò  che  ella  voglia  lignificare.  Viene  a  in- 
ferire quella  lentezza  chea  farevna  fortezza  tre  cofe  vi  firichieddeno,  le  mu 
Taglie  le  a-r.nc,  ex!  il  va'ort  ;Je  gli  huomini.  Perche  le  muraglie,  &  'e  arnie,  fo- 
no cofe  morte  cv  hanno  b  t  6  no  dello  fpirito  chele  m'uoua,  &  -  iurfichi-  Et 
•quello  è  fl  valo.cdcgliliU'jmìai.  Perche  non  bafiache  dentro»  i  fi*  fto'hm  mi- 

T.ia  !..  a 


%&**£#&*■    taf.  Tir.  •  irj. 

Di"*»  mablfogna  che  lieuo  huorhmi  valoroil^  vi.Woti.  Fatta  chiara  la  fen-efr- 
zaaqùsfto  -.nodo  fo  .àame-.Kaiel'Autoi  e  fa'  pararne deiì'vtihtà  di  quc'ie  t«te 
cole  f'rà.d  loro-  &  dieejeffere  più  di  ai*utos&  -iJIcuam.eiHo-r.ella  virtù  SCncU 
karmci-Ghenelle  muraglie.  Et  con- la  ragione  pe-ch>lsmuraiòno  vn  corp»> 
morto,  cvTimnjooile  ilqua-le  fcn-:a ia- virtù  ,  o£  fenza  l'armi  nulla,  vale.  Ma.  p.cr 
qual  cagion  ■  non  paragonò  x  arme  fole-ali  a  Forte/ zi,  ò  la  virtù  fola,  &ciì  va- 
io re;"  De  le  arali  la  ragione  è  chiara.  Perche  da  loto  iteTe  fo'c  non  fono-- di  al-, 
cun  momentov&rmeno  aliai  valore  delle  muraglie.  Del  valore  ,  &:  deila  virtaV 
perche  ancor  elfadifarmata  molto  poco  può.  Màfhuomo  di  valore»  &arma- 
t  >  molto  più  ildeue  ftimare  delle  muraglie.  Legnali  a  bene  confiderarie  altra* 
cola  non  fi  trouerannoelTere,che  vna  torte  di  armatura.  Ma  come  la  celata  la. 
corazza.,*  lofeudo  non  fono  arme  che  d'vn  folo,&:  d'vn.foldato.  Lemuraglie 
fono  la  celata  la  corazzs,cv  lo  feudo  di  molta  gentefnlkme  vnita.  Fàccia  bora 
egli  L'argomento  il  valore, Slvirtù,  telearme  fono  di  maggiòreaiuto-,  chele 
Eortezzes  adunque  le  Forte? zenulla  vagliòno?  La  parola  Piuslo  condanna». 
Perche  fé  bene  dice  che  più  di  foccorfo  fi  a  nella  virtù  ,  &£  nelle  arme;  non  per 
quello  niega  che  eglino  non  fieno  buone  da  niente  Ft  perauucnturafe  voefle 
ad  vn'altr o  fentimento  rifuggirfi  che  l'Auttore  intenda  drfarparagone.de  gli 
sifercm  alle  Forteze.  Lai(te,iiapirolaPluilo  candannafempre.Aaenga;che 
ccn  tutroche  egli  dia  il  primo  luogo  del  t'aiuto, &  la  magiorànaa  allavir'tùj& 
alle armrj  non  perqueffoniega  cheancor  effe  nonhabbiano  in.Ioro  aiuto  ,.& 
polTanza,  perche  il.pùYperfuppone  il  meno,  &  porto  l'vno  fi  ponel'altrr^Ee- 
petò.non  fonale  fortezze  da  (prezzarli,  6c  da  farfene  beffe  come  lui,  che  come 
vn  nuoun  Licurgo-ila  tu  ifce.  Che  per  tanto  poffono  gli  Ingegneri^  tatti  quei 
•che  a  diffegnare  fortezze fi-.volgonoco'Ioro feudi  J;metme  da parta  idiTiegni 
ielle  fortificationi,  fìanre  cherutte  fi  perdono.  Guardando  airvf  limola  in- 
tensa capitale.  £c  nondimeno  fé  guardtrà  bene  fopra  quel  Tuo  inuentario  de~- 
ue  ha  regiftratele  fbrrtezze,  che àTfor.o  peidots  troueranne ancora  molte  che 
fi  fono  vaforofamente  difefe,'&  dati  danni  grandifsimi'aH'Jnirnìca.  Perche: 
molte  non  fono  (tate  bene  combattute  da  chi  gli  era  dentro,  ò  perche  non  Ràffi». 
fero  fatte  con  ragione ...  adunque  le  fortezze  non  vagliòno  niente?  Io  credeua. 
che  non  folle  nnouo  fé  non  nejle  cofe  delia  guerra  :  ma  fi  vede  che  per  lettore: 
che  egli  fia  non  sa  di  Logica.  Perche  haurebbe  impawtOjchedaL  par  tko  fare  aK 
IVoiuerfalelaconfegnenzanon  valé»-£gli&  io  fiaraoignoranti,adunquetBm 
fono  ignoranti,  La  confeguenza  c.nulla  :.mà Vaìebeoquefta.  Tutti  quegli  che 
vogliono  Pàpere  Farte  della  guerra,  fa  bifogno  che  vadino  alLa  guerra ,  fit  effe*?* 
citarla. J"gli  ronfùmaiallaguerraneraaireiTercitiò,adunquenonnesànulÌ8j, 
&  i  faci  ?aralei!i  fono  vn  fognoi  Agli-  jrgomcnti  co:  quali  prona  che  le  fortet- 
ae  nonft  nobuonedàguerraoftenfiùai;nePtetien{iua;  ne  Diuejfiiia;  &  molta», 
poco  da  Diienfiua»peichenon  poflbno  acquiftare  l'altrui  paef«3nadifènderat 
il  fuo3&  poco  loro  fterìe.  Et  ciò,  prema  co  rtmolti  e  (Templi  ài  tortezze  cht  fi  fo- 
no perdute.  Ma  terianderenvmolemedefìme  cofecon  la  ragioneinriaattO  tre* 
ueremmc»6e  lacofa  fi  ftàaltcsmentK^Eenellagueiraf offenfiuas  lafòrtesaa'S--" 
ruara  nel  centi  ìepuòf correre-»  coaiefue  genti  fopraiLpacfadcli'ìmmko:!^ 
fé  firi-erttraio  nella  (ha  Prouinciavcoaièdercjco  pBacootiauflrflsnteinf^iiar- 
lo,  &  m-ugUado,  ancora  c'oe.coa^gocatfeac^iXMJuceaào&iWij/tt-ia  Sostai 
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nella  torterza.ogni  volta  che  babbiaaola  carica  tanto  groffa,che  non  pofsina 
foftenerla.  Et  nella  medefima  maniera  poffono  tagliare  i!  paffo  à  viueri ,  6:  ad 
ogni  forte  di  monitione,  chea  [ci  fi  auiclni  per  portare  a!  campo.  Mora  tutte 
queltc  attioni  mi  paiono  effere  non  Colo  di  guerra  offenfiua  :  ma  infiememente 
diferfiua ,  &  di  così  fatte  cofe  infiniti  fono  gli  effempli  che  fi  potrebbono  ad- 
durre. Sono  ancora  vtilifsime  per  !a  guerra  Prcuentiua.  Perche  fapendo  che 
l'inimico  fi  a  per  encrare  nel  fuopaefe,  riduce  dtntroja  fortezza  le  cofe  appar 
tenenti  al  viuere  ,  &  le  cofe  più  care  delle  perfone ,  &  le  genti  fteflV;  &  arde  il 
retto'.,  &conftringefeifcrcito  nimico  à  dislogiare  pe'l  mancamento  di  tutte 
le  commodità  dell'efferato.  Condotta  cofa,  che  malageuolmente  fi  pnò  cam- 
peggiare in  paefe  doue  fi  fia  coftretto  d  portarli  il  viuerc  di  lontano.  Sono  an- 
co chiari  gli  effetti  della  diuerfione  per  gli  impedimenti  che  può  dare;  ò  cor- 
rendo nel  paefe  nimico,  ò  trauagliando  i  trapporci  delle  monitioni  ,&  del  iu- 
tiere. In  guifa  che  coftringerà  l'inimico  a  non  lafciarla  a  dietro  :  ma  ad  attediar, 
la,  &  fpugnarla;  che  è  l'intento, per  il  quale  fi  fannole  Fortezze;  di  fermare,  & 
ritenere  l'inimico  intorno  ad  effe.  Et  quefte  fé  faranno  guardate  da  huomini 
di  valore,  &  faranno  fatte  con  le  debite  ragioni  molto  di  noia,  &  di  fatica  da- 
ranno all'inimico  prima  che  conquiftarle.  Nel  quii  tempo  il  Signore  della  Pro 
uinciapotrà*  prouederfi del  foccorfo  che hauerà di  meftiero.  E  cofa  impofsibi- 
I.é faperel'arte  dellaguerra fenza hauerla  effercitata  nella  fteffa guerra.  Gli  air 
tori  buoni  che  ne  hanno  fcritto  prima  furono  foldati,  &  poi  neferifferp.  Et  fé 
non  erano  foldati  feguitarono  almeno  gli  efferati;  &  viddero,  come  fi  camina; 
come  fi  campa;  come  fi  ordina  l'efferato;  come  {ì  combatte;  come  Ci  feguita  la 
vittoria,  &  come  (i  fugge  ò  ritira.  Come  fi  (errino  le  Fortezze,  come  lì  bartino 
affaltino,  &fidifendino.  Tutte  le  quali  cofe  è  impofsibilead  imparare  su  ili- 
bri  foli  fenza  l'ifperienza.  A  chi  tienerifperienza  veramente  vrilifsimi  ,&gio- 
ueuolifsimiifono  i  ricordi,  &  gli  auertimenti  de'buoni  Autori.  Ricercando 
Saluftioqaalpiù  neceffariofoffe  alla  guerra  il  confiqlioòla  forza, &l'e(Tequn- 
tione;  da  cerramenre  il  primo  luogo  al  coafiglio ,  primo  in  tempo ,  &  noi  alla 
effequutione.  Non  che  però  tutti  fieno  buoni  à  configliare  ,  ma  quelli  foli  che 
hanno  per  la  fperienza  acquiflatafi  la  prudenaa ,  &  l'Atte  Militare.  Et  all'hora 
e  lecito  come  diceua  Homero. 

Ore  toquidoffo,  &  virtittcm  oflcndcre  fMis  . 
Et  confiderare  le  attioni,  &  gli  effempli  delle  cofe  Militari  ne  ifatri,  & 
nonrapprefentati  con  le  parole.  Perche  à  quelli  che  vogliono  parla- 
re ò  fcriuere  della  guerra  nen  la  fapendo  per  la  fperienza  C\  può 
torcere  quel  detto  di  Euripide.  Traft afti  qui  non  fabereffes- 
fibrilli .   Ma  non  più  di  quefto,  &  ritorniamo  onde 
priira  Ci  difpartiì.  jo.  Difcorrendo  in  prima 
alcuna  cofa  Copra  quel  dubio  che  fi  fuol  tra- 
tare da  alcuni  fé  le  Fortezze  più  vtili 
fieno  a  Regni  ,  '&  i  Principati 
che  alle  Repnbli- 
che . 

t     t 
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COme  il  fine.é;  la  principale  intcntione,  cosi  de!  Regno,  come  della 
Republicafia  di  poterli  perpetuamente  ne'medcfimi  termini  corSe?- 
uarc  ,farebbecertamente  prima  da  vederli  quali  cofe  fieno  bartainT* 
fouertire ,  &  a  rouinare ,  &  l'vmo ,  &  l'altro;  perche  da  quefte  e?  fareb- 
bono  chiare  le  caufede!!*  loro  conferuatione,  &  falute, attero  che  le  eofe  che 
producono  effetti  contrari  fono  contrarie. Ma  percheqaefto  troppo  cran  fa- 
lcio farebbe  per  la  prefeate  confideratione ,  quelle  cofe  andaremmo  folameri 
re  ricercando,  che  à  particolari  della  questione  fi  appartengono.  La  quale  ha 
di  meftiero  di  effere  dichiarata  ,  &  partita,  &fefottoil  nome  di  fortezza  fi 
comprendone  !e  muraglie  delle  città;  ò  folamente  i  Cartelli ,  &  quelli  fé  di 
quegli  che  fono  nelle  città  ,  ò  ne'  confini  fi  habbia  da  intendere.  Si  toccò  nel 
Prohemio  che  alcuni  erano  totalmente  flati  di  parere,  che  neffuna  volta  le  c'ir 
tà  fi  douefsino  cingere  di  muri.  Etfi  quella  opinione  fomentata  da  Platone 
nelfefto  delle  Leggi,  con  quelle  ragioni.  De'muriòMegillo  io  conCentoi 
Spartani;  &  i  muri  giacerfi  in  terra,  &  facilmente  comporterò  che  non  brille* 
«ino.  Et  a  ragione  fi  lodaquel  detto  Poetico  col  quale  dh  anzi  edificare  i  mu- 
ti di  rame*  &  di  ferro  che  non  di  terreno  fiamoauifati.  Appreflo  di  noi  que- 
fto è  certamente  cofa da  ridere,  che  tutti  gli  anni  fi  mandino  fuora  i  giouenì 
ne'campi ,  i  quali  fabricate  delle  cauerne  con  fofsi ,  &  edifici]  lontani  da'eon- 
fini  gli  nimicidifcaccino.  Et  certamente  fi  circondiamo  di  muri  la  qual  cofa 
niente  alla  fanità  de'Cittadifji  conferifee.  Et  dapoi  gli  animi  de  cittadini  fuo- 
!e  ammol  ire,&  fneruare.  Percioche,e  fanno  che  facilmente  fri  quegli  fé  ftef- 
fi  ricouerando nefiuna  volta  ifeaccino  gli  nimici.  Et  peufino  non  per  la'diurna 
&  notturna  cullodia  vigilando  :  ma  per  lafiepe  de  mari ,  eV  delle  /leccate  dor- 
menti effere  falui;  qaafi  che  alla dapocagme  nati  fieno.  Non  fapendo  cert  ame 
ce  la  quiete  trarre  origine  dalle  fatiche,  &  dalla  negligenza,  &  bruttezza  del- 
i'otio,iolere  nafeere  le  fatiche.  Ma  ledi  alcuni  muri  Ci  habbianno  gli  huomini  £ 
munire.in  tale  maniera  tuttele  cafe,  de'  priuati  edificate  fieno.che  tutta  la  eie 
tà ,  6c  di«qua!iti,&  di  fomiglianza  fia  vn  fol  muro,  &  habbiano  tutte  le  cafe  in 
quello  modo  l'aditoficuro  alle  vie.La  quale  difpofitionefenza  dubbio  &àrif- 
guardan  ti  farà  grata  hauendo  tutta  la  città  la  forma  d'vnacafa,&  alla'facilti 
del  cuflodirla,&  finalmente  alla  conferuatione  di  tutte  le  cofe  farà  di  gran  luu 
ga  di  tutte  commodifsima.  Patue  quello  parere  troppoaftratto  ad  Ariflotele 
come  quello  che  più  toftofi  conuertiua  per  la  (implicita  di  quella  età  tanto  da 
fcritton  celebrata  di  Saturno,  nella  quale  gli  huomini  non  ancora  corrotti  dal 
le  malitie  fiumane,  ò  nonfapeuano,  ò  non  ofauano  far  rn.de;  &  non  di  quei  ré- 
pi,  che  lafuperbia.rauaritia.rambitione,  la  rapacità,,  la  crudeltà,  &  tuttirlj 
altri  viti)  dell'ali  imo  erano  in  forza.  Onde  non  potepafTarlofenzarifpond'er- 
gli,  di  parte  in  parte  con  faldifsime  ragioni  contradicendoli.  De  muri  i  quali 
teuano  alcuni  à  quelle  città,  le  q'.uli  dànoopera  alle  virttì  ripigliano  vna  troo 
pò  vecchia  opinione.  Speculmcnte  veggeudo  in  fatti  riprouarfi  quelle  citr-* 

°  le  quali 
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le  qua'i  ali  de  fe!^  attr  bulinano.  Lt  cereamente  fé  con  huomint ,  con  pari  co* 
fiumi  &lcgg:  yiuenti  fi  hai: e (ì'eà  fare, &  n>n  vmccfsino  nella molt.tudmtjd  s- 
honorato  lenza  dubio  farebbe  proue.ìcre  alla  falute  fua  col  femgh'o  delle  mu 
r:..Ma  actetoche.lk  foglia  aucmre,&  lì  podi  fare. chela  forza  di  quegli  cheaf- 
fàlifcono.l  humana  virtù  dipochi  di  gran  lunga  fuperino;  cereamente  hauen  - 
doli  a  prouederc  alla  falute,  &  non  afpettare  vna  calamita,  od  vnaing.un'a;  fi- 
ruriffiuaocilprcfidio  delle  mura,  S£  propugnacolo  attiflìmo  alia  guerra  fi  hi 
da  ftimare.  Specialmente  in  quefti  tempii  che  le  Machine,  &  l'Artiglieria  per 
l'alfedioj&perlalpugnatione  delle  citta  fi  è  ritrouata.Percioche  nefiuna  dif- 
ferenza vi  hà.Che  non  vogliano  che  le  citcà  fi  cingano  di  mura,ò  che  vn  cam- 
po commodo  alle  ingiurie  degli  affalitori  ricerchino»  òchelenino  i  luoghi 
rileuati.  Et  ne  più  ne  meno  fanno  come  fé  le  cafe  priuate  non  (errafiero  di  mu 
rojcomefc gli  habitatori perciò  ne  hauefferoàdiuenire  pigri.  Et  certamente 
quef  olì  deue  tenere  effere  lecito  à  quegli  che  cingono  le  città  di  muri  in  am- 
bedue le  parti  poterle  vfare;  $C  per  quelle  che  l'habbiano,  &  per  quelle  che  ne 
mancano. Le  quali  cole  eflendo  di  quefta  maniera  non  folamente  fi  hanno  a  cir 
condare  le  città  di  muro  :  ma  fi  ha  da porui  diligenza  ,  &  che  apportino  orna- 
mento alla  città,  &:  feruino  à  bifogni  della  guerra  ,  fi  nell'altre  come  in  quelle 
cofe, le  quali  hora  fi  fono  ritrouate. Che  fi  come  quello  curano  con  ogni  indu- 
stria quegli  che  affai  ifeono, con  quali  ragioni  e  pofiìno  effere  fuperiori,cosi,& 
q. ;cflecofe  fi  fono  ritrouate,  &  altre  fi  hanno  da  ire  inuefiigando  da  quegli» 
che  le  città  difendono.  Percioche  contra  quegli  ì  quali  fono»  &  parati,&:  prò 
ued-tineffuna  volta  farà  impeto  l'inimico  ,  Vedutofi  per  tante  ragioni  il  be- 
neficio vniuerfale  che  dalle  muraglie  delle  città  ne  fi cgue,&  effere  cofavtilif- 
/ìraa,&  alla  Rcpublica,  &  al  Regno;  rimane  a  vedere  ie  le  fortezze  particola 
ri. come  le  Cittadelle,  &i  Cartelli  egualmente  vtili  fieno  per  la  conferuatione 
delle  Republiche ,  come  molto  neceffarie  fono  fiimate  per  lo  mantenimento 
dc'Regni,  &de'Principati.  Perlaqualcofaeconuiene  far  diffintione  delle 
fortezze, fé  quelle  fono  dentro  le  citcà, ò  ne'confini  de'nimici,ouero  di  vicini 
i  quali,  damici,  &  inimici  effere  ci  poffino.  Et  delle  città  fé  nella  Metropoli 
douerifiedeilRè.&la  Signoria;  che  cosi  fi  faremmo  lecito  chiamare  quegli, 
chele  Republiche  arnminifirano.  Nelle  Metropoli  delle  Republiche  ccrta- 
niente.che  neflùna  ragione  ci  perfuade  efferui- fortezza  particolare  peri  molti 
pericoli ,  che  l'eco  apporta  dando  facilmente  occafione  a  colui  che  ne  tiene  il 
gouerno  di  occupare  la  tirannide,  ò  veramente  di  tener  mano  ad  altri  ,  che. 
quella  pcruenghino. Percioche,  è  cofa  chiara  che  è  conuiene  confidare  la  f<  r- 
tcrzaaila  fede  d'vn  folo  ;  &queftiche  di  quella  di  molti  altri  fi  confidi  e  nc- 
c-effhrio.  Ecnonèpoflìbiie  ,  che  in  vna  moltitudine  grande  tutti  egualmente 
contenti  lìeno.percht  le  voglie  i  defideri  le  ambitionf&i  ì'auaricienon  feno 
egiiàlu  Molti  effempli,&  dalle  nuoue&rdalleantiche  memorie  fi  potrebbono 
addurre  inquefto  propofico,che  à  ftudio,&  pe  re  fiere  noti  film  i.Sc  per  brcu't.i 
fi  rralafciano.Ma  fé  nelle  altre  citta  fuori  della  Metropoli  coniicnga  alUiÌ«r 
pub/fica  bauere  quefte  fortezze  particolari?  Penfano  alcuniche  non  folo  ilCa- 
E   Ilo:  mine  anco  il  muro  del'a  città  gli  f:  connengaaccioche  per  quegli  non 

biapaà  penì'arc  àcofe  nuotici:  canto  più  nel'e  erte?  grandi,  ^quel'cche 
.  tre  volte  fièno  fiate  Metropoli, &  principali  di  ftàxò  pitrk  fudette  ragioni. 

Altri 
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Alt»        '.tSC  l'v    ^cVTalro.  Della  città  per  confermarla  de!!-,:  'w.z.S.onlJ^nt 
mi  •  ,ò£  de  ma   .menti .  La  fortezza  perguardarla  da  propri  muouimcnt:" .  Et 
queftaè  tenur.  perlapiù  ferma,òcpiùaproHata  della  maggior  parte.  Ma  del- 
le fortezze  ne  confini»  ònimici.  òdi  vicini  di  dubiofa  fede,  non  è  alcuno, 
che  ne  dubiti  che  non  foloconueuga  :   ma  else  re  ncceifarie  alla  conferua- 
tione  tanto  rie  Regni  come  delle  Republiche  .   Ma  al  Regno  ,  Se  al  Princi- 
pato, Se  particolarmente  al  nuouo  il  lungo  vfo,  &  i  molti  fucceflì  ei  han- 
no aaoftrato;  che  ,££vtiliflìme,  &  neceììarijlfime  iono  le  fortezze,  &  den- 
tro, Se  fuori  delle  città  grandi  ;  Se  nelle  Metropoli ,  Se  in  quelle  di  fron- 
tiera. 6c  non  hauèrui  ne  più  faldi  ne  ferme  bali, Se  fondamenti  allaconfcrua- 
tione  de  itati  ne'prefenti  tcmpi,sì  contra  gli  nemici  come  contra  i  muouimeti 
ti  de  Citcadini;per  tante  ragioni,che  fi  tono  adotte,  &C,  Per  'e  molte  fperien- 
ze.che  ogni  dì  in  tutte  le  parti  fi  veggono,  &C_  fino  ad  bora  fi  fono  ville. Tutto 
il  pericolo  che  le  fortezze  poflbno  apportare  è  il  dubbio  ,  che  non  cagg  ano 
nel  potere  dell'inimico.òpcr  forza  ai  guerta>ò  per  tradimento  ò  per  rebeilio 
ne» 5  contra  il  Preneipe,ò  contra  la  Republica.  AI  pericolo  della  guerra, &£  dei 
la  violenza  tutte  le  fortezze  egualmente  fottogiacciono  fieno  di  Principato.ò 
di  Republica.Sc  Ci  poflbno  perdere.ouero  per  debolezza  della  fortezza,ouer« 
per  mancamento  delle  monitioni,  ó  per  dapocagine,&  pulilanimità  de!  Capi- 
tano, &C  de'lbldati  .'Le  fortezze  nccelfaria  cola  è  farle  buone  ;  finirle  bene,  Se 
«nonitionarle  bene,  Acciochc  per  quelli  mancamenti  non  venganfi  a  perdere. 
Et  da  più  prudenri  è  (limato  affai  meglio  il  non  farlejche  farle  deboliiò  Jal'ci- 
arlc  imperfette,  &  maggiormente  poi  fatte  buone  mura  ,non  vettouagliarle 
raunitionarle.&  prefidiar  e  come  conuiene.Et  è  errore,  Se  abufo  grand  Plinio 
il  farle  deboli  per  l'intcntÌone,&prefuppofto  di  doucrlc  pre  Ilo  l'occorre  re. Per 
che  moke  occalìonuSd  accidenti  ponno  auuenire,lequali  diuertiranno.oucro 
iaipediranno.che  à  tempo  i  foccorfì  nò  faranno.  Et  l'inimico  fattofene  figno 
re.preflole  riduce  à  tcrmÌao,che  non  cosi  tàcilmente  come  furono  perdutesi 
r acquetano.  Et  chi  le  fortezze  poflìede,  ancora  il  paefe  polfiede.  Al  pericolo 
decadimenti  con  l'inimico,  pare  che  più  foggetti  ne  fieno  i  Principi ,  che  le 
Repub'iche.  Perche  eglino  vi  mettono  fcruitori,  Se  creati  i  quali  alcuna  volta 
et  mal  contenti,òper  defideriodi  cambiar  forte. òpoueri  dapremi.cì£da  prò 
melfe  lì  lafciano  corrompere  .  Ma  le  Republiche  fogliono  metterui  perfone 
importanti,  Se  di  quelle  medefime  chegoueinano.inguifa,che  facendo  trat- 
tato coll'inimico.è  poco  meno,che  dare  le  cole  fue,ò  quelle  nelle  quali  ha  mol 
ta  parte .  Ma  fi  come  i  Principi  hanno  .,on  poco  da  temere  de  tradimenti  coli  ' 
inimico,  così  pare  che  non  tanto  fottopofli  fi eno  alle  riuolte  de  Stati,  &  à  gli 
amu  tfnamèti,come  le  Republìche.Perche  nefl'uno  è  eguale  al  Principe  d  1  po- 
tenza dì  forze,&  di  ricchezze  Ma  nelle  Republiche  molti  pretendono  l'ifief- 
fo  grado,  &  di  qui  nafee  il  dubio  del  folleuamcnto  alla  Tirannide.   Et  ne'gu- 
uerni  de  gli  Ottima  ti,  ò  farà  vn  fo!o,ò  più,ò  tutto  il  oopoo^che  vi  afpiri.  Il  ibi 
leuamentodi  tutto  il  popolo  è  cofa  grande; Se  fé  Ci  vnifee  bene  è  vnamo'to  fe- 
roce Se  indomita  be'!  h;£c  anco  di  quello  hanno  à  temere  i  Principi ,  ne  cosi 
al  'vno  come  all'altro  ui  è  il  maggior  freno  come  le  fortezze  .  Nelle  vere  Re- 
publiche dì  tutto  il  popolo  non  (i  ha  da  temereuna  fi  bene  de  particolari. Ma 
di  queiio  che  fi  appartiene  alle  fortezze.neceflario  è  il  valore  &  la  fede  di  co- 
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loTochelegoncrnano.  Senza  le  quali  anzi  damiofc,  che  vti.7  ricfcone,  cosi  i 
Principi  come  alle  Republiche.  Delle  qua;irà,&  particolari, che  lì  conuenyo- 
i»o  al  Capitano  della  tortezza  fia  di  Principe,  ò  Republica  ione  ho  trattato 
affai  ltingamento in  altro  luogo  .  Di  quello  che  lì  appartenga  alla  Scurez- 
za de' Iuochi  torti  delle  Rcpubliche,&  maffimamente  de  gli  Ottimati;  chian 
derà  ben  esaminando  >  &.  offeruando  le  arcioni  della  Rcpubl.  Venetiana; 
nella  diftnbutione  de  loro  gouemi,  vederà  che  con grandiffìma prudenza* 
freon  vigilantiffima  cuta  vanno  continuamente  preuedendo,  &proucdédo 
«ertandei  germi  ,&  turando  i  zampilli ,  che  potteflero  auuenire  ne' gouemi 
delle  fortezze.  Non lafciandp di  atsicurar con  quelle  non  {blamente  icofìni 
loro  :  ma  tutti i  luochi  de'quaii,e  pollino  haueje  alcun  d tibie,  C  de  vicini.)  ò  di 
Cittadini. 


Se  per  contenere  popoli  dì  dulìofa  fecte  ,  &pcr domare gente fèroee  , 

&  Topuli  nouamente  feggiocatt  migliori  fi  trottino  le  Colonie 

delle  Fortezze,         Cap.      V* 


NOi  fiamo  entrati  in  vno  ampliflicno.cV  profondo  Mare  delle  più  alterai 
dubiofe  queftioni,  &  più  dificili  à  nfoluere,  the  fermar  Ci  pollino  nel- 
la ragion  di  Stato  ,  per  la  varietà  de  pareri ,  contrarietà  defuccefsi, 
&  concerta  de  non antiuedenti  pericoli.  Ne'quaii  non  altrimenti, 
che  in  pericalofi,&  iiieuirabili  fcogli,  nelle  turbate  ,&  auerfe  tortene  .  fi  fuole 
con  nau  fragio ,  &  rouina  molte  volte  incontrare  ,  Perche  non  eflendo  altra  co- 
fa  la  ragion  di  Stato,chc  vna  maniera,^  vna  regola  dà  tenerfi  per  la  confcrua. 
tione  od  ampliatìone  de  ftati  ,•  &  coma  vna  ficura,  &  prarica  guida  per  con- 
durci nelle  difficoltà, &intricatf3Z3  d'vna  molto  varia,  &  difficilifsima;& 
pericolofifsima  ftrada^  certamente  che  neflun'a!tra  cola  più  fi  rroaa  atta  à 
eonferuargli'òifoucrtirgli  ad  ampliarli ,  ò  à  perdirgli  delle  fortézze  .  delle 
Sfiline*  &  delle  Collante  .  Et  contra  !s  fortificationi  habbiamo  vitto,  che 
fiopponeua,  che  rendono  gli  habitanti  vili,  &  di  neffun  valore.  Et  elfcre 
*rofa  contraria  far  fortezze.»  de  volere,  che  i  popoli  bellicosi  fieno  >  & 
guerrieri.  Perche  gli  huom ini  di  valore  non  fi  curano  di  muri.,  A  t  cefo  che  e 
usche  dalla  campagna  è  fìgnore  ,sfimi3men:cde'!uocrii  fottLEt  come  H'uo- 
«iiano  ferine  dapoiebe  Aitato  reltcinfe,&  rbrtifrco  i  confini  dell'Imperio^:  fi 
femi  di  loidati  mercenari), t>:  -,  introdurrò  !:  aborti  Pretoriane  alla  guardia 
de  gli  iteratoti,  &  dei  Palazzo  Imperiale  :  !euando,&  l'armi,  e  raffermo 
di qtt eliei  iirtrjtigii  Italiani,  Et  perche iPr«t0TÌaiufat-tigliallugiamc"::  -  cr. 
ri  della  C'tta  GQngi$Qt$  :A  vru  •-lalic  principali  parta  dielfa^doue  come  in  ti- 
po ia  Città  nfledjauoo©  ;  f\  n.ofirjrrnii  più  '.  pire  .  eome  er3  vn  ficuromoco 
uca  folo  di  contenere,**  frenate»,  ?  opprimete  i  p'o'flulij  reftando  efsi  ficuri  ,eV 
jracitiatutti  ,cv.  battendo  ìa  porta  a» erra  r-'  CCK'erae  addotto  alla  Città 
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H  che  hi  poi  da  to  chiaro  argométo  dell  vti!e  dcile  Cittadelle  ,  fcV  àVCaftel!i; 
&  de!  luogo;  &  della  maniera  douej&  come  farle  :  s  anuilirono,  &  fneruaron» 
in  maniera  le  forze,e  gli  animi  Italianhchenon  che  i  pcpoli:ma  gi'iftefsi  Impe- 
ratori alla  merze,e  all'arbitrio  de  foldati  dimorando.  I  quali,&  p*r  inataauari- 
tia,et  per  bcrtiali  furori  per  lo  piò  con  tra  gl'Imperatorie*  contra  populi  incru- 
delendo, et  le  vite,et  l'Imperio  vendeuano.  Che  alla  finca  tale  lo  rtduffe ,  che 
facilmente  fu  da  Batbari  laceratole  diuifo.  Dannofo  fu  adunque  il  fortificare  » 
te  reftnngere  il  confine  ,  &  leuar  reffercito  dell  armi  à  popoli  per  moderar  ltt 
f  pefe  .  Perche  nc'bifogni  di  quegli ,  che  à  cafa  ne  rimaneuano  ,  nelle  occafioni 
prendendo  l'armi  come  Veterani,&  efferata  ti  contrapefauano ,  &  foccorrcua- 
no  à  tutti  i  pericoli  dell'Imperio.  Altri  ineommodi  fi  adduceuano  delle  forteze» 
Che  entrando  il  nemico  poderofo  nel  tuopaele  ifpugni>&  facciali  S  gnore  del- 
le fortezze  ;  quelle  occafioni  gli  porgeranno  di  fermaruifi  ;  che  altrimenti»forra 
non  vi  fi  fermerebbe.Onde per  aucntura  ti  farà  imposfibile  il  ricupararle,&  per 
confeguente  il  paefe.Nocciuono  di  più,  che  fi  come  i  Cartelli  rendono  tal  volta 
i  Signori  troppoferoci,&  rigidi  contra  popolinoli  le  Città  fortificate  porgono 
occafioneà  popoli  di  nbellarfi.  Almeno  mantengono  fempre  accefo  il  fuoco 
della  diffidenza  fra  i  popoli^  il  Signore.  Pervadendoti  i  popoli.che  par  altro 
fatte  non fieno,che  per  la  diffideaza^che il  Prencipe  hàdi loro. Et  le  Citta  che 
non  fono  fortificate,più  facilmente  cedono  all'inimico  j  ne  prouocano  l'iralua» 
che  facondoli  renitenza  l'vltima loro  ftrage.melte  volte  ne  procurano.Concio - 
fias  che  non  è  Città  tanto  forte  ,  che  longamente  contraili  alle  due  potentifsi- 
me  machine  dell'artiglieria  ,&  della  fame  .  Perche  fé  gli  affediati  fono  P°c™» 
predo  fono  vinti  dalla  fatica ,  fé  molti  dal  mancamento  di  tette  le  cofe,  &  darla. 
fame.Et  con  coli  fatte  ragioni  hanno  tentato  di  pervadere,  che  nefluna  volta 
non  fi  debbia  non  folo  far  forrezze ,  &  Cartelli  ;  ma  ne  anco  fortificar  le  Citta» 
Adducendo  offempi  dialcuni,che  le  haucuano  forti ,  &  le  sfacciaiono.  Et  coa- 
tta le  Militie,che  molto  picolofa  cefa  era  il  por  l'arme  in  man  de  propri)  vaia  n  '  » 
Masfimamente  ne  i  Regni ,  &  ne  i  Principati .  &  d'altra  parte  effere  non  men<^ 
perico!ofo,&  dobiofo  il  fidare  le  vite, &i  itati à forze  ftraniere,  per  dubio,, 
fi  ne  gli  vni,come  ne  gli  altri^de  folleuamenti  delle  ribellioni ,  &  de  tradimenti 
A  tutte  le  quali  oppofitinnieffendofi  di  fopra  in  molte  maniere  rifpoftOj&  pio- 
rato  con  ragioninoli  effempi,&  con  la  fpcrienza,,quanto  neceflaria  fiala  fort'- 
ficationejfii  ancora  come  delle  Militie  fi  peffa  confidati?^  valerfi.cV  che  le  tor- 
tezze fono  ficuro  mezzo  por  feruirfi  ,  &  de  propri)  Vafalii,  &  di  forze  ftr 'ani eresi 
Ueita  ehe  alcuna  co/a  iì  elica  delle  Colonie,  accioche  neffuna  cof'a  ,  che  ala  con- 
cernanone de  Sta  ti  appartenga,rimanga  £dierro,che  in  patte  toccata  ed  accen. 
nata  non  fia  »  Mouefi  à  dubbio  j,fc  à  fermare  popoli  di  animo  dubbiofo ,  S:  va- 
cillante; &  ararli enare_,&  correggere  i  più  feroci,,&  renitenti  ;&  maslìmi= 
mente  eli  nuotiti  U  ggio^aii ,  &  vinti,  fiei:o  per  giouare  p'à  le  fortezze  ,  ò  fé.  di'. 
quelle  migliori  fbhole  Collonie  i  Conchindono  le  fortezze  con tr:i  nemici  (tra- 
meri  ,c\ne'conrini  effere  buone, &  da  farfi  ;.i:.a dentro  £paclì.c\  pei rifpettc» 
<le'  popoli  inutilifsime  .    El  non  edere fi'ftretti  „  Se  forti  ceppi   ,.&.  cilene   „ 
come   altri    hanno    fiima.ro   .     Perche  contra  pochi'  vàgHono    sì    :    e"?.-,-> 
pocofonbdi  in.-.'  Ili  ero  ,Ma  quando  tuuo  il  pcnolofi  vnike,  ti; rVriiran  ente  m 
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j.tano  j&ftbeHakof  cfempio  acl  a  Fiaodara  ci  ha  moflrato  quanto  deboli," 
&  di  ncilun  momento  fintrouino.  Et  però  molto  più  di  quelle  a  Principi  >&C 
.1  iv e, doue  della  ribellione  vnita  di  tutti  i  popoli  inficine  fi  teme, ouero  che i 
p  ipoii  unto  indomiti, &C„  feroci, Sdolcinati  fieno  ,  che  ne  alle  eggi,  ne  al 
J\  iiicipc  vbbidifcmo.eiìere.&f.  vtili,  SCconuenienti  le  nuoue  (  olonic  dilol- 
dati  ftianieri.lblidi.oc  laidi  muiiiinenti,ó£  catene  delle  Prouincie,c<:  de  popo- 
li. Perche  effondo  le  Colonie  de  itranieriperlopiù  »  non  facilmente  pò  don» 
co'naturali  cofpiraie.Etpcrciòfenon  di  ftranieri  deuonfi  fare  Perche  i  popo- 
li non  (otiti  à freni  della  leruitù  rigonfi  di  fdegno.  per  tutte  le  vie,  continua- 
mente iltudianodalcuoterhdalcollol'impoitogiuogo.Et  malsanamente  ne' 
fcroci,&nuouamenrefoggiogati.De'quali,chearaici,  ò  beneuolicosì  di  luta- 
toci fieno  nefTuna  volta  li  hi  da  tenere.  Ma  in  che  maniera  (i  habbiano  da 
mandare  quelle  Colonie  nò  ci  hanno  fatto  chiaro,  llche  tenteremmo  di  ren- 
dere con  l'oilcruatioue  de  gli  Antichi .  Soleuano  i  popoli  troppo  accrclciuti 
nc'loro  paelì,  non  capendo  tanta  moltitudine ,  ne  potendoli  fornminilìra;  e  il 
viuercfolleuatafi  vna gran  parte  de  più  atti  X  tale  imprelc  andarfià  cercare 
nuoue Sedi,&  nuouo  paefe  doue  albergare. Tale  fu  il  pallaggio  de'  .Suizzeri  dal 
la  L amagna  nella  Francia  impediti  da  Celare  .  Et  tale  furon  quelle  de  gli  AU„ 
mani;  à  tempi  di  Gaheno  Iraperatore>  i  quali  pallate  l'alpi,  dierono  il  guaite* 
all'Italia.  Ec  1  Goti  corlèrola  Grecia,  la  Macedonia,  &T.  gran  parte  dell'Affa.  I 
Sarraati  entrarono  nel!' Vngheria.  e  i  Parti  nella  Mefopo tamia,  Se  nella  Siria. 
Ma  quelle  non  Colonicma  innondamene,  &  Colluuic  fi  debbon chiamare. 
Et  «orne  ben  diceua  il  Petrarcha  de  Tedefchi . 

Odiluuioraccolto 

Di  che  deferti  ftrani 

Per  inondare  i  noftri  dolci  campì . 
Malafciati  i  Barbari. ricorriano  a  gli  efempi  de'Grcci,  &  de'Romani.C^ueilì 
foleuano  vinta  vna  Prouincia  òfoggiogato  vn  Regno.-sipergafHgode'pop.} 
H.corae  per  afsicurarfi  della  loro  infedeltà, fargli  ilchuui,&  vendergli.&C  ma- 
date  nuoue  genti  de'fuoi.òloro  confederati,gli  ftribuiuano  i  beni,Sc  le  Terre 
della  Prouinciamulla  lafciando  à  naturali  del  paefc.Ec  queftcNuoue  Colonie, 
&era  il  maggiore,  &  piùgrauegaftigo  dopo  la  morte,  che  à  ribelli  dare  lì  l'o- 
lefle.Ma  la  maniera  più  ordinaria  di  mandare  le  Colonie  era  quella. Intenden- 
doli in  Roma,  che  molti  habitatori  erano  in  guifa  opprefsi  dalla  pouercà,  che 
nelTuna  roltapoteuano  pagare  i  cenlì,  fi  creauanodal  Senato  iTriumuirì.  I 
quali  prima  confidcrati  i  luoghi,  nei  quali  folle  alla  Redubica  rpcdiénté  i 
conftituirli  vnprefidio  cleome  vna  fortezza  proponcu.;no  vno  editto  cheli 
dettero  gli  nomi  da  quegli. che  volcu ano  edere  mandati  nella  nuoua  Colonia. 
Et  in  quella  maniera  lcaricauali  la  citta  de  poueri,&:  gli  agraliati  dalf  rauè  pe- 
lò della  dura  poucrtaal!e  ricchezze  date  in  dono, delle  o uà' i  erano  necefsitoli 
Con  le  famiglie  loro  andauano.I  ei  chea  ciaicuna  famiglia  tanti  ingerì  di  Ter 
ra  afsignauano  quanti  ballaficro  per  la  vi ta,&  trattenimento  loro.  OlTcruano 
il  medefimo  cVr  Greci,  &  Romani  ne  paefi  nuouàmenteloggiogati;  doue  per 
le guerre  fofTero  ì  popoliconfumati,  &  diflrutti  acciò  ripopulafsino  i  luoghi; 
&  le  Terre  incolte  cVLdilertcn  jn  rimaneffino  Etfi  delle  prime  come  di  que- 
lle ne  bìfogni  della  guerra,  come  cle'Romr.nimedefimifileruiua  .  Erefl'endo 
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della  loro  lirpe  fcmpre  le  trouarono  fedeli. Et  offcrt-arono  l'ifleflTo  nella  occu 
pacione  di  alcun  paefe  di:>habitato1&:  incolto.chc  però  folle  per  potcrugioua 
re  ahadifefa,conferuatione.&commodità  de'loro  ScatùEttuttequeRechìa? 
marono  propriamente  Colonie,  Oc  più  dalie  Republic  he ,  che  da  P;  encipi,  & 
da  Rè  viàte.  I  quali  più  tofio  con  numerofì  prefidi;  dì  (oldati,  si  ne'iuoghi  di 
nuouo  foggiogari  come  poco  vbbidicntì»  &  ricalcitranti;  Se  per  difendergli 
dalle  inuaiioni  itraniere,  Se  per  conferuargii  ah'obedienza  col  rigore*  vfano 
di  aisicurarfi.  Ma  quelle  non  propriamente  Colonie  fi  poilono  d  ire  rifguarda- 
ta  la  forzadella  parola, chedal  coltiuare  la  terra  .  Perche»  nelle  Colonie  ogni 
forte  genti  paiTauano,&:  mafchi,&:  feminej&  piccioli,&:  grandi;&  afsignauan 
li  tanto  terreno  per  capa. Ne  prefidi  non  vanno  che  foldatìme  terreno  in  pro- 
prietà: maitipendij  &  paghe  co  le  quali  fi  trattenghino  fé  gli  aiTegnano.Et  in 
oltre  moke  volte  fi  trammutano  da  vn  luogo  ad  vn'altro ,  OC  le  Colonie  come 
à  loro  cafe  fempre  ferme  fi  ftanno.Hora  co  qual  forte  di  Colenie  penlìone  af»i 
curare  ipaefi  di  Popoli  feroci  nuouamentc  domati .  &foggiogati  àcofenuo-? 
ne  òc  naturalmente  nemici  di  pace  non  fi  fono  lalciati  intendere. Et  fé  voglici 
no  quella  prima  maniera  tanto  rigorofajche  vendutì,&:  fatti  ifchiaui  gli  habi 
tanti  diflribuiuano  à  faldati»  ouero  alle  nuoue  Colonie  mandate,!  beni»  Se  le 
posTefsioni;quefto  non  è  reggerli  ne  raffrenargli  ma  annullarli^Sc.  dissiparli  i 
fatto. Deli'akreche  fi  miftiano infieme;  fei  naturali  fono  molto  debol;,&  di- 
fìrutti  pei  le  guerresco  di  loro  fi  ha  à  temerete  più  forti,&  di  maggior  nu- 
jnero,(empre  ne'medellmf  dubbi»&  pericoli  fi  ftà.E  adunque  la  ottima  di  tut 
te  si  per  difenderale  dal'e  ilraniere  inuafion^come  per  contenerle  alla  vbbidi- 
erua  della  giuflitia,&  di  non  penfare  àcofenuouela  maniera  vfara dalla  Mae, 
ftadel  Rè  Nolìro  Signore,&  feguitada  altri  Prencipi  grandi.  Tiene ladudet- 
ta  Mae  ita»  quache  iti  tutteleProuincievn  numero difoldattSpagnuolt.  Ec 
dannoglinomed'vn  Terzo  dalla  Prouìncia  dgue  rifiede»  &  diconfi  il  Ter- 
zo dì  Napoli  »  di  Sicilia»  di  Lombardia^!  Sardigna,&  di  Fiandra, lotto  la  ca- 
rica d'vn  Maefiro  di  Campojcome le  leggioni  deTribunù  Mandano  à luoghi 
quieti  lò!datinuoui,&afluefatifi  àgliefl'ercicij  militari  per  vn  tempo  glima- 
da  no  poi  a!la.guerr.idoue  porta  il  feruitìa  Reale,  &ne  rimandano  dìnuouiin 
luogo  de'primi.  Così  non  fólofi a/Ti  curano  gli  Stati  da  pericoli  efternì,  Scin- 
temi- ma  fono  comeScuole  delia  d:fcip!ina  Mtitare  .  Le  quali  fole  però  non 
pare  che  fieno  ballanti  alla  vera  f'  :'rez?a,.  &  mafiìmamente  ne'le  gran  città» 
&  nelle  Prouincie  grandi,  &C  popolatufiaie* .  nelle  quali  non  fi  poilono  man- 
dare tanti  faldati  d.\  contrapefare  à  Mino  numero  di  gente.   Da  poi  come  ia 
forza,  elle  g' erre  moderne  ita  nell'art  igliaria&C  nella  poi  ueie»  la  quale  nel- 
le città  fcrthbc  coia  poco  ficura  ;  ntcefiaria  cofa  è  che  oltre  à  prefniij 
vìfien  >  d'elle  fortezze  buone  ;  con  le  quali  ,.  &  alla  ficurezza  delle  legio- 
i  i, 8£ allacoaferuatione dell'artiglierie  ,  ideile  mouirìoni  ii  proiiedda. 
Le  rortez.ze  iole  come  poca  gente  contengono- faluo  à  luoghi  doue  fono 
poco  danno  pcifano  fr.re  a  paefi  ;  mafsinumente  nelle  ribellioni,  cv  nelle 
congiure  yiiiuerfali  »f -ontralequali  lelcg'onìj  fole  non  molto  porle  no*  ila 
quelle  coaPàpoggio  de  h  fortcv.zeicvls.  fortezze  con  i'aiutode ■prefid.j.har» 
no  naQftrato  n>;  [ticcefB'di  mplte  'Mrti  clic-re  di  tutte  le  più  fi ch re; redini» $  tic 
■  ■"'-:.  inerii  pn  fciwrCièk  i/ixgc».\:  i  popoli,  l'eoche  a'  veri  Rè»  èV  vecusio- 
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,  vrmodcr.irc  i  popoli  non  i ceppi. bc  locatene  ,&c  le  manaie  fi  conuengo- 
»ck  ma  come  à  domatori  di  causili  con  ifproni,  &  /limoli,  oc  con  i!  freno  ren- 
dergli vb.'diciui.Cv  manfueti.  Conciofiache  per  feroce,  &:  indomito  &duro 
ehecgii  iia,ncm  per  quello  lì  deue  ammazzare  il  cauallo;mahor  col  freno, hor 
celli  f  pi oni, &:hora  colla  tferza  ritenendolo  fpignendolo,&  gaftigandolo,  à 
tale  ridurlo  che  non  più  contradica  al  volere  ,  òVal  cenno  di  chi  lo  regge  .  Et 
rnoltevolteadiu;cne,cheipiù  indomiti.  &fcluagi  di  maggiore,  &  più  lungo 
i'eruigio  dc'piùdomeltichi  (i  rcndino  .  Deucil  Principe  h«iuerc!a  forza,  &:il 
rigore,  &  poterla  ularc  à  Tua  vog'ia ,  femprecontra  nimici:ma  co'popoli  più. 
rollo  perche  fi  ritenghino  dal  far  male  col  vedere  che  il  gailigo  farà  pronto» 
che  perche  egli  riabbia  ad  v  larla^fc  contra  di  loro  i  ine  ni  del  ire-  Diciamo  bo- 
ra alcuna  cola  dc'luoght  maritimi, 6C  delle  Itole.  Quefti  come  tengano  il  co- 
rnerei© per  così  dire  con  due  elementi, hanno  bilògno  di  maggiore,  fc  doppia 
difefa  ,  perche .  oc  da  nimici  di  Terra,  &  da  gli  nimici  per  acqua  è  neceliario 
conferuarli.De  gli  intermedi  ferra  già  fi  è  virto.Contr?  rtranieri  per  acqua, 
la  prima  confideratione  farà  di  occupare  tutte  le  foci  de'Fiutni  principali,  Se 
nauicabili  che  mettono  in  Mare;  &  quelle/munire  di  buoni  prefidij .  Et  fimil- 
rnentc  tutti  i  portùò  fatti,ò  luoghi  tali,  ch*e  per  porti  portino  feruire.  Et  tutti 
«uiei  lìti ,  che  perqualche  particolarità  G  portino  ftimaredi  poterci  aportare 
vtile.  ò  danno.  Munite  le  fortezze;  conufeneaflicurarfi  del  Mare.  Il  che  fi  fa 
con  le  armate  nauali.  Perche  quafi  impoflìbil  cofa  farebbe  ne'paefi  grandi  il 
poter  fare  tante  fortezzc,che  bafiartero  «^impedire, i  sbarcameli  ti  de  nimici» 
vmando  fi  trouanofenza  contrailo. Ma  le  Natii  fono  {Cartelli  Maritimi,cV:eaa 
topiù  commodi  quanto  l'i  portono  trammutare  à  dtuerfe  parti.  Et  perciò  atte 
à  guardare  artai  maggior  fpatio  d  i  paefe.  Nuouo  ,  &_  rariflìmo  efempio  di  ciò 
ce  ne  dà  il  Perù  ò  Mondo  Nuouo  .  douc  neceflaria  cofa  è  fiata  dopo  l'hauer- 
^lifoggiogati.artìcurarfì  denaturali  del  paefe. Et  in  oltre  afiìcurarfimilmen- 
te,&:  i  popolì,&  i  paelì.  &:  i  vincitori  ifteflì dalle  forzi  llraniere.  Le  quali  non 
portono  elfere.che  armate  di  Mare.&T  di  paefi  molto  lonta ni.  Alle  popolatio- 
xiì  glandi,  Se  che  poflono  mettere  moka  gente  inficine,  hanno  proueduto  gli 
Spagnuoliconle  fortezze,  &  con  le  guarnigioni  per  non  dire  Colonie.  Alle 
'forzi erterne con  haucre occupare  le  uniate  vicine  à  luoghi  popolati,&  à  luo- 
ghi commodi  à  fermarli ,6c  i  Portiate  foci  de  fiumi  principali,  accioche  nò 
habbii  l'inimico, ae  doue  entrare, ne  doue  fermarli  fenza  contralto,  martìma- 
mentenc  luoghi  più  commodi.  Perche  à  guardare  tanto  giro»  &fi  lungo  cir- 
cuito,! pena  che  ci  fi  arn'ui  col  pen  fiero.  Et  co  tnltO  ciò  con  fortezze  aliai  dc- 
boli;&con  prelidij-&:  guarnigioni  non  molto  nmnerofe  fi  tiene  a  fieno  &  iti 
pacevn  nuouo  mondo  non  minore  di  quel,  che  prima  eia  conofeiuto.  Ma  co- 
me,&  i  popoli  perla  pacer&:  peri  cornerei  anderan  cicfccndo,-&:  infìeme  crei- 
cono  ic  le  inuidic elicine, &  i  mali  pc  ;fk*ri  intemi;  crederòche  coi.  fi  derato 
"bene  à  si  gran  fafcio.che  con  fi  debe  1  legame  lì  tien  ilrctto  che  fcgli  riabbia  a 
prouederc  di  maggiore  ,  M  più  gagliarda  difefa .  Perche  confiderata  la  lonta- 
nanza delle  forzi  principali .  il  longo  tempoche  vi  vuo'e  ad  inuiarle.l'incer- 
teza  del  viaggio,  cV:  del  tépo>&  iidubio  che  da  altri  potentati  non  fé  gli  pen 
fi,  fata  mettere  incon  fi  dcratione  in  clic  man  'era  e  fi  pò  11  a  fare;c  he  con  ficurez 
za  delia  li  la  e  fi  a  Caro!  tea  ,  queltosi  gran  paefe  Ci  poifa  da  Ini  fi  erto  difendere 
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di  qualunque  fi  voglia  forza  eftcrna.  Alla  qual  considerati '-me  farebbe  per 
dar  non  poco  lume  l'andar  riuedendo  le  maniere  tenute  da  RC'I«8ftt  da 
Greci,  fc<^  da  raoltialtri  potentati  in  fimi!  cafo .  Però  le  Colonie  dì  naso- 
ni fideliflLac  fi  troucrano  eficre  l' vnico,  ic  Colo  antidoto  di  quello  male. 
Dalle  quali  oltre  ad  aflìcuratfi  del  pofleflb,  grandinimi  commodi  fc  ne  ri- 
Ccuercbono.Accrefcerebonfi  infinitamente  !e  entrate  Reali  fi  Empirebbe 
d  i  arti,  onde  harrebbono  tutte  quelle  co  fé,  che  dal  di  fuoravi  fi  conduco- 
no. &  col  continuo  comcrcio  de  naturali  co  gli  ciìracieri  Ci  rendere';  bo~ 
«»  più  hi: mani, e  ciu ili,  con  merauigliofa  propagatone  della  fede  Cacolì* 
ci. Con  tutto  ciò  è  conlideratione  piena  di  molte  dirficolta,&£  di  grandi lU-4 
mi  dubi .  Pcrciochc  non  tempre  confermi  à  primi  penfien  ,  fuccedeno  gU 
efetti.  Et  molte  cofe  che  fi  fanno  perche  fi  ftia  in  pace  .&  quieti  fono  aite 
Tolte  cagione  de'primi  mouimenti  alle  difeordie.  Però  ritenendoli  con  le 
grandi»t<^  fortiflìme  armaceli  pofleiTo  del  Mare,  afficura  non  folamencc 
la  nauigatione.raa  ancora  fa  che  non  cosi  facilmente  altrui  penti  a  porr- 
gli far  progredì ,  ccrtiflimo  mezo  ancora  à  contenere  gii  Ifolani,  che  no* 
pcnline  a  cole  noue. 

5V  Ufirte^zj*  di  front  ter  4  dette  ejfer  nel  confìtte ,  òpiì  a  dentro,  Et 
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éuona.ft/è  nella  Prou'tnciafìameglio  lafciarui  molti  Caflelli,$ 
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ANcorache  la  più  ficura,  ic  ottima  frontiera  d'vna  Prouincfa  &T  àf 
vn  Regno  bene  ordinato.fiala  Temperanza^  la  GiufHtia;comc 
al  Rè  de  Parti  diceua  Ponapeo»&:  non  la  punta  della  lancia  ,  come 
Agefilao  afiirmaua.  con  tutto  ciò  ò  fiala  maluagità  tanto  negli 
Immani  petti  radicata;  òparticolar  malitiade'tcmpijfì  pare,chenel'vna, 
H£  l'altra  non  fi  poiTa  qui  giù  lungamente  mantenere.  Et  però  finterò* 
Poeti ,  che  difdegnaQdo  habitare  fra  mortali  fé  ne  fofle  l'Aftrea  volata  ai 
Cielo.  Ne  è  potàbile  ritenerla  in  terra  fé  non  con  la  forza  ,6c  con  l'armi. 
Percioche  auegna.che  ella  ad  ogn'vno  dia  quello  che  loro  cunuenga;e  pe- 
rò mal  veduta»  perfeguitata.  &:  discacciata:  anzi  per  quciìoiòlo;*  perche 
«Ila  premiaj&:  paga  ogn'vno  fecondo  il  merito, è  da  tnfti,  &  maligni  dis- 
lacciata. Onde  ha  bifogno  della  forza,  &  dell'armi ,  che  la  confermino, & 
di  fendino.  Perche  dà  più  feroci  da  più  forti»  &  da  federati,  &  maluagi  è 
fpefle  fiate  violara.Sc  offefa.Dicciamo  adùquc  alcuna  cola  della  fortezza  di 
Frontiera, poiché  le  fortezze  fono  molte  volte  otimo  mezzo  per  maruene 
re  la  Giu!titia,&  portano  il  nome.-febé  tal  voltagli  effetti  diucrfì:di  virtù.- 
Se  la  fortezza  che  deue  feruiredi  frontiera, deuc  hauerlecóditionichefe. 
l«richtedono,  fenza  dubiochceconuienech'clla  fia  nel  confine,  il  che. 
«aoftraanco  ilnome;  Perche  facendoci  la  fortezza  acciò  ch'ella  ritenga 
l'inimico ,  U.  impedifea  j'entrata  nella  Prouincia  ,  quanto  più  inumi ,  & 
i  fonte  farà,  tanto  medio  farà  Poflìcio  fuo .  Et  fé  anco  li  fàpeich'd 
fa  polla  icorrcre  {opra  iipaefe  nemico,   &anco  per  quella  pane,  n« 
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farà  migliore.  Che  fc  ella  non  è  in  fronte,  ella  ne  perde,  te  iì  nome  ,  & 
l'orfitio  .  £  adunque  necetfario  farla  ,  nel  confine  ,  faluo  leoipre 
qualche  particolare  accidente,  chelapotefle  rendere  più  vtiJc  ia  altra 
parte.  Piace  ad  alcuni ,  che  far  fi  debbia  fuori  del  propriopaele.  Perche 
dentro  quando  venga  aflediata  ne  fiegue  il  guafto  del  tuo,  neliialtrui  ef- 
fendi faluafi  fi  proprio  ,&  confumali  quel  del  nimico  .  fct  perdendofj  non 
perdi  cofa,  che  molto  ti  noccia>  come  auuerrebbe  eflendo  dentro  del 
tuo,  cheti  rimarrebbe  quel  ftecconeg  'occhi .  Ilche  tutto  è  vero  in  tem- 
po di  guerra  però.  Ma  fìaudofi  in  pace.come  lì  può  far  Fortezza  in  su  quel 
d'altri. lesi  za  venire  all'arine?  Prefuppone  adunque  quello  parere,che  lem- 
pre  G  habbia  da  ftare  in  guerra  co' vicini  confinanti.  Perche  il  vicino  non 
fi  ridurrà  alla  pace  fc  non  gli  fi  rende  il  tuo,  Et  fuppone  ancora  di  hauer 
forzi  taato  gagliarde, che  baftùio  a  far  fortezze  nel  paelè  nimico  &  à  fron 
te  al  nimico .  Le  fortezze  Der  faluarc  i  fuoi  paefì,  fi  ibglion  fare  in  tempo1 
di  pace.&conagio.&in  fu'l  fuo.  Perchefabricandoincafa  d'altri,i.e  fi  e- 
gue  fpefToq-tellafentcnza  legale,  che  l'edificio  cede  al  (bolo.*  Lt  io  ho  vi- 
llo alcuni  Forti  fabricati  nel  confine  del  nimico,  in  cui  potere  e  du.  e  da- 
ppoi hauere  ritr  maro l'inimico vna  foriera contrai! fuo  nimico,  fabri- 
Cita  a  (pela,  del  nimico  .  Dalli  quali  hauerne  di  poi  BotabflirTimidanii,  ri- 
cevuti". Et  però  prima  che  porui  mano,  fàbiiogno  mirare  con  gli  occhi  d'- 
aVgo  a  tutte  lepanti  à  dannu&  à  gli  vtili,  chene  pofiòno  feguire.M.ifiìma- 
men'e  nelle  fortezze  frabili,  St  per  douer durare .  Chene  Forti  che  fi  fan- 
no campeggiando,  5^ che  non  hanno  à  feruir  per  femprc  mai  è  vn'altro 
calo,  Sè.pótk)ri  fi,  sirdebonìì  fare  quale  ricehiedel'occaiìone.  Mate  ella  fi 
farà  in  tempo  di' guerra  aperta,  farà  bene  potendoti  farejdi  porlasùquel- 
lode  Tinimica.Mafab'icata  in  maniera  da  poterla  pre  lamentestal'ciare, 
j£  flruggere.non  molto  adentro  nel  paefe>&  non  lontana  da  qualche  for- 
te proprio  ,acciochecommodamerrte  portino  rilponderfì,  &  lòo  orerfi  P 
vna  a  L'ai  tra  Non  manca  peròanco  quefta  di  pericolo  perehe  venendo  net 
le  mani  dd  ni  rauco, ilebe  non  di'fìcilmente  p.-.ò  accadere  come  quella,the 
i  ontlni)  tmente  è  vegliaci  &.in^diasad.i  lui  per  !a  vicinanza  ci  ler.ueco» 
tr^  ùi  HOitieaco'r.efj  detto  .  &C  però  votrebbonoalcauf  che  ellaifi  met- 
tere molto  a  d'entro  del  pàefe  nimico  .  La  qual  cofa  però  come  nelle  forze 
«lèi  niruaco-,la  rende  più  fici'eà  perderete  più  difficile  ad  efierefoccorfa. 
CòntJttO'Ciò.ò  che:!  ned  :, òche  fi  renda  per  pace.meglfo  -1  che  Ga  bene. 
Ietterò  ci  paefe  nimico.  Perche  manca  noia  puodarc  al  tuo.  Ne!!epaci 
co  ì  fa  e  re  fortezze  che  fi  rendono  fi  fogliono  s  falciare*  >&  fpianare-  Così 
ro  i  Franceii  d-.l!c  fortezze  per  loro  fa-bricare ,  Stuella  S  «uo.'a  Se"  nel: 
Pi«Aión'Pé,&  moHenel  confine  della  Picard  a, &:  dèlia  Fiandra  nel  a  pace 
J'.-l  ':mol;i..r>tanoue.  Horanon-s'è-ofleruatoda-  MiniHri  del  Rè  Catoluo 
<ffcbtfo(ì  re'litniteà  Fn:-.celì  fenza  alcun  cambio,  tante  force  zeacqui- 
rfa«  con  tanto  £  ngiie;cVrfab'  irstecon  ecceflìuafpefa»  &  in  Piccai  dia,  8C 
ih  Eritribfe  11  tempo  con  i  facceli?  moffrerà  i  danni,  che  di  qi  cflainaucr- 
i  •  .  ròc&gu-'i  ne.  'iill'o'c*  ancora  metter  in  dubiu  da  alcuni >  fé  ba- 
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te. Concìofia, che  potendoli  fare  con  vnafoladbuei-chiacof.ifa-eSbe  ;  v<> 
Icthc  far  molte.  Non  folo  per  lo  fouerchio  delia  ipela:  aia  per .  i  paiolo 
i  che  iì  vadi  perderle. Che  Te  bene  l'iniraico  potente  in  cam,  agna ,  :.\ 
corre  ,  Se  lcor  re  ,  &C  faccheggia  alla  fine  non  tenendo  forcete  in  u  > 
pocere>  e  co  ulretto  ritirarli;  ma  fé  fi  acquifta  vna  fortezza,  vj  li  ferma,  & 
ci  tiene  in  continuo  trauaglio.  Et  però  edere  meglio  affai  hauerne  rnab.io 
m,&C  aen  finita, <3C  quella  ben  cu  (lodi  re,  che  moire  con  poca  diligenza, & 
mal  guardate.  La  rilolutiane  di  quello  dubio  ricerca  la  confideratione  di 
molte  cole,  cX*  nel  primo  luogo  de  i  vicini  confinanti,  co'quali  li  polla, 
quando  che  fia  haucre  guerra. et  contefa  .  Poi  alla  grandezza  del  paefe.. 
Nel  cerzo  luogo, alla  qualità  de  lì ci'SC  delle  Terreo  Borghi, ò  Città.  Et  fi- 
nalmente.alie  forze  proprie  di  porerlc  fare,  Se  difendere.  I  vicini  deboii 
le  non  fi  molcfiano,  nonfoglionomoleftare,  Si  molcltandopoflbnoanzl 
pungere  che  ferrite.  Poflbno  anco  edere  fomentati,&  foltenuti  da  più  po- 
tenti, i  quali  le  fiarte  vicini. Con  gli  vguali,  tic  più  potenti  di  noi  rare  volte 
auuiene,che  riifa,ò  contefa  non  ne  nafea;  per  vna  infinità  di  accidenti  che 
foprauengono.  Et  contra  quelli,  è  bene  armare  le  Frontiere,  &  fortificar- 
le. Percioche  per  natura  facilmente  li  appigliamoallecofc  facili  :mado- 
ue  le  difficoltà, &C  gli  impedimenti  fi  mettono  iaanzi, quali  fr*ni,&C.  redi- 
ni ritengono, Siarifrenano  altrui  nelcorfodei  defiderij.  Auenga  che  no» 
fempr   fi  tengono, ò  pollòno  tenere  gli  efferati. Non  vi  efléndo  fortezza> 
chidubita,cheaH'improuifo  non  fia  in  poter  di  pochi  dico  rere  rubbare» 
&C  dare  ila  .co  tutto  vu  paefe  ?  il  quale  le  farà  grande,  &  ampio,  &  eondi 
molti  luoghi  grandi,  &  sonfinante  con  più  vicini  cereamente,  che  una  fo- 
la fortezza  non  farà  b  illante.  Concìofia  cofache  e  cóuiene  hau  re  rifguar- 
do  alla  confcruatione  de'  popoli ,  &  de'  principali  de  paefe, i  quali  luoghi 
Scuri  non  hauendo  doue  ricoucrarfi,  &e  e  jfeloropreciole  fenzadubioj 
che  non  arderanno  di  accollarli  all'inimico  pocente  nella  campagna  Ha- 
ueuano  i  Romani  molte  ualte,&  con  poco  felice  fuccefib, combattuto  co' 
Galli.!  quali  l'Italia  tutta  in  continuo fpauento  riteneuano.ifìimaiìdo  cut 
te  l'alce  parti  cedere  alla  loro  uirtù:ma  con  i  Ga  li  per  la  falute,&  ion  per 
la  gloria  elle-re  corretti  à  combattere  Ma  fi  colio  che  gli  poterono  con  a! 
cune  uittoric  ributtare  un  pocoadietro:fì  come  laprimauoltachefi  mol- 
lerò contri  Liguri, &£  gliedercici  Romani  parlarono. il  Pò  &:  che  da  Clau- 
dio Marcello  fu  uinto  Viridiomaro  .  Capitano  deg  i  Inlitbn;  l'ubico  ne' 
canoi  loro,  da' quali  gH  haueuano  fcacciati,    mederò  a  fronte  due  fortez- 
ze,■&  ui  conda fiero  due  Colonie  P.omane.  Confiderai  bene  la  qualità,  & 
la  iifpofitìone  dei  (ito.  &C  'a  ferocia  de'popoli  loro  nimici  ,■  fi  per  tenergli 
adietro  che  non,come  K-leuano.entraflero  nell'Italia  &  ::on  paliafi'c  ro  1' 
Abi;  &:  perche  baueflero  ii  palio  (ìcuro  fopra  il  Pò  ,  &  pofr."  tei  mi  da  am- 
be le  parti;  come  perche  hauefiero'uughi  da  potergli  corre .éaddofip  i  1- 
treltalpi  ,  edificarono  Piacenza dall'una  del  e  .>art.'  del  P ..> ,  &  dall'al-tra 
Cremona  Aeciochene  lai  a  Liguria  facendoli  fronte  Piacen?a  ne  d.  i 
Pinfubria  vietanti  no  Gre  ii  ma  ,  i  pateife  da  Galli  f  pi,.<S£e  itra 

renella  foicaaa,5£  aell'ica a.  Et  edì ,  &  dallfvna  .  <:•:  dall'a  i-a  p.r  te 
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potefcroi  nero  ici  con  ficurezza  danneggiare.  Si  come  alla  fine  tanto  fi^ 
cero.che  gli  foggiogarono,6c^  vtnfcro.  Elempio  di  molta  confi derationc, 
&  da  iiniurfi,5c  tenere  per  regola  in  cafo  di  frontiera  coatra  nemici  p»tea 
ti.  Non  per  altro  fanno  unto  capitale,  iFranccfi  del  Marchesato  di  Saluz- 
20  fé  non  perche  è  frontiera  contra  il  Piemonte. Liguria,  &  Lombardia,  il 
quale  gaardandoli  molte  entrate  nel  Dclfinato,&:  Prouenza,  gli  fa  pollo  fi- 
euro  per  far  mafia  di  gentc,&  correre  adoflò  a  quelle  parti.Gli  antichi  Du- 
chi di  Milano  per  ritenere  gli  Saizzerij&Grigioni  di  callare  ncl'a  Lomhar 
dia,  gli  hancuano  meno  à  fronte  tre  frontiere  Locamo,  le  Belirtzona,  SC 
queft a  fortificata  con  tré  Cartelli  i  quali  fi  opponeuanft  allo  sboccare  delle 
Valli  Leuantina.Sollicina  ,  &_  Bregna.Hora  fono  frontiere  contra  di  noi, 
&  tanto  più  feruono  àgli  Suizzeri,  quanto  che  eflendo  di  qua  da  Mona 
hanno  molto  maggiore  agio.  &  di  impedirci  à  noi  l'entrata  nel  loro-paefc* 
&:  di  corrcre,fenza  impedimento  nel  noftro.Sene  feceroSignori  nelle  guer 
re  paifate  prendendole  fenza  alcun  con  tratto  ;  2*^  non  vi  ctiendo  mai  fiato- 
alcuno  de  Pretenditori, che  l'habbiaaddimandate.  Ancora  che  fipofsino 
dire  chiaui,&:  porte  dello  fiato  da  qlla  parte:fe  ne  fono  fa:  ti  liberi  &  quieta 
polleditori.Nòle  paffaron  così  dileggierii  Fracefi,métrc  tenironoMi.'ano. 
Perche  in  certa  lega,che  il  Re  Fracefco  fece  co'Suizzeri,&  Grigioni  capi- 
tolò,che  hauerfino  a  rendergli  tutte  le  Tcrre,&:  Valli,che  Ci  haueuano  vfur. 
paté  depédenti  dallo  Stato  di  Milano.  E  conuiene  ancora  auuertire  ad  alai 
ni  luoghi,!  quali  fono  tito  forti  di  fi to, che  facilméte  Ci  rédono  molto  forti 
con  poca  fatica, &  in  poco  tépo,&  quefti  tali  di  ncccfsità  fi  hanno,  òdi  far 
forti.òda  ridurre  iti  maniera, che  no  pofsinofortificarfi  ,accioche  non  per 
auentura  l'inimico  fattofene  padrone  nò  vi  Ci  fermio  piati  il  piede.  Due 
luoghi  del  Piemótc,de quali  nò  faceuafi  molto  conto;gag!fardifsimi,&  for 
tifsimi  di  fito,riconofciuti  da  la  Digalera, &C  occupati; in  poco  tempo  gli 
riduìfein  tal  fortezza ,  che  per  sforzo  ,  Se  di  all'alti  di  batteria,  &  di  mine* 
che  &  gli  fia  fat  to  non-fi  fono  potuti  cfpugnare,che  colPaflediW*  manca- 
mento delle  monitioni.  Non  è  anco  ragioneuolc  il  lafciare  le  città  grandi, 
fC  popolareeipofte  alle  inuafioni,  oc  alle  corfe  de  nemxci;  per  non  perdere, 
&  la  gence,&  i  beni,  ma  fé  ella  farà  in  luogo,chc  facilmente polla  edere  af- 
felita.cofa  conueneuoie  farà  il  fortificarla ,  ma  in  querla  cofa  vogliono  che 
fi  habbia  rifguardo  al  Signore.  Il  quale, fé  farà  hereditario,  Se  amato  da  pò 
poli  ficuramente  vogliono  che  fi  pofsi  fortificare  lacittà;  ma  fé  nouooi 
odiato,  &  fiapaefe  acquifiato  per  forza,è  dubio,che  i  popoli  fortificati  nò 
fi  riuolghino.  Et  perciò ,  ò  non  douerfi  fortificare ,  ò  con  la  fortificatione 
toro  farai  inficine  la  Ci ttadella*ò Carrello  per  ficurezza  del  Signore. Tutti 
iluoghidi  qualche  conto,  che  fono à  i  liti dd  Mare  richiedono  di eflcrc 
ferrati,  perche  continuamente  fono  alla  guerra  co'Corfari.  Et  in  co;l 
fatti  luoghi,  è  bene  hauerc  veli  ette,  &T  Torri,  che  feopraao  molto  di  lon- 
tano .  per  potere  co'fuocW,  fumi ,  ò  tiri  dare  legno  à  f  vicini ,  de  nemici  » 
acciò  non  fiano  da  ctfi  iopraprefi  .  Ma  per  conto  delle  frontiere  dentro 
terra  fermi  ,  è  conuiene  coefiderare  ,  à  tutto  il  paefe,  Se  vedere  ,  ic 
r-'f  he  groiso  fiume  !ó  circonda  da  qualche  parte, òMonri  aipri,  à 
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•©fi  fatte  particolarità, &  fopra  i  fiumi,è  bene  occupare  i  pafji  più  fre 
queatati>&doue  fono  ponti.  Etl  altre  parti  fé  fare  fi  può  renderemo 
del  tutto  impofsibili.ò  almeno  difficili^  paffare,>Et  ne'monti  farà  buo» 
na,&  molto  vtif  cofa  l'occupare  le  fauci,  &  le  ftrettez2e,ne'luoghi  più 
atti,£  ritenere  il  pafso;&  quelle  molto  bene  fertlficare,  &  munire.  Che 
fequelle.ne'luoghi  opportuni,  &  gmditiofamentefattcferano,nonè 
alcuna  volta  da  dubitare  che  da  pochifsimo  ninnerò  non  fieno  ,a  die- 
tro ritcnuti,fi£  impediti  al  pafsarc,&  grandi,&  potenti  efserciti:Hora 
tutte  le  cofe  fudet  te  fi  hanno  da  mifurarc  con  le  forze  della  Prouincùs 
ò  di  Prencipe,  ò  di Republicache  fi  fia;  Imperò  che  fé  le  forzi  non  fa- 
ranno grandi;&  la  Prouincia,  ne  popolata  di  genteatta  alla  guerra»  n« 
copiofa  di  Ricchezzcne  de  viueri;  certaméte  chetatali  fari  di  più  vti 
le  confìglio,quel  tanto  folamente  fortificare, che  faranno  fi  curi  pote- 
re conferuare>8cdirfendere,&  tanto  più  fc  le  fortezze,  &  grandi  .,& 
bene,  a  dentro  nella  Proùìnciafaranno. -A  nengachequanto  maggiori 
tanto  più  fono  diffici'li,a  confe»uare,8c  la  fpefa  del  Prefidio  fopra  mo- 
do maggiore  che  della  picciola.  Di  quelle  che  fono  ne'confini,  &  nelle 
eftrenrita  delle  Prouincie  non  tanto  fono  le  perdite  noceuoli  come 
delle  più  adentro, fi  come  non  tanto  doIorc,ci  fanno  leferite,che  non 
tagliano, che  la  pelle  come  quelle  che  dentro  finoairofsapaffano.Con 
tutto  ciò  che  molto  lodato  nò  fia  il  non  fare  afsai  più  fortezze  di  quei 
le  che  co  le  forze  proprie  fi  poffono,&  mantenere,&  difendere,deuo«. 
no  però  i  Prencipi,&  le  Republiche  che  a!  paro  de  vicini  loro,nc  forti<> 
ne  potenti  non  fono  procurare  con  ogni  Audio,  &  far  ogni  sforzo  pes 
armarfi  bene  con  le  fortezze.  Et  que?lc,con  n6  minor  cura,  &  diligéza 
cuftodire.  E  cofa  che  più  di  tutte  le  altre  monta  porui  dentro  foldatij, 
ti  Capitani  di  indubitata  fedc,&  valore.  Percioche  Per  buone,*  bea'» 
fattc,che  fianefe  nò  fono  ben  diffefe  nulla  gioua,&  f^  perdono.Lefor 
rezze  fole  altro  non  fono  che  corpi  fcnz'atiiraa»  i  fo!dari,&  i  Capitani, 
di  valore  fono  l'animo  ,  &  le  forze  loro.  Ma  come  molte  Prouincie  3  & 
flati  hanno  molti  Caftelli,  &pcr  meglio  dire  cafe  forti,  &  molte  terre 
circódate  di  muro,&  torri,come  era  in  vfo  molto  tépo  fi  córra  batte 
ria  da  mano .  ma  nò  già  p  reggere  contra  la  forz  a  di  efferato  Reale ,  it 
fuolc  riccrcare,fe  fia  meglio  aprirle,^  sfafoarle,ò  veraméte  ritenerle^, 
&  cufiodirlc?  Sono  alcuni  di  parcre^che  quati  più  luoghi  forti  fienoirx 
vn  Stato  che  habbia  daftimarfi,nó  folaméte  più  ficuro:ma  di  affai  più 
vtile,&  còmodo  tutto  à  ilpacfe.Et  fi  monono  daqite  ragioni;  che  ha 
uédo  il  paefe  molti  luogh  i  tortLno  potrà  fin  imico  feorrer!  o  alla  libe« 
ra,ne  pdare.;&  faccheggiare  i  luogh»,come  fé  qlli  aperti  fufiero.Ne  ad 
co  pallerà  riniaiicopiùauàtijincótràdohiogo  co  prefidiosé'za prima 
fpugnar!i;p  nò  lafciarlifi  à  dietro,  acc  ipchc  fe»8  a  'l'entrare  al  ricorno. 
nóci  habbianoa  dare  noia. QiiStepiùfortezze  adùq;  far  ano  in ^vria^- 
uincia,&qtiàtopiùforti.tàtopiù  té  pò  cófui-neràl  inimico  àcóquifiar 
H.Et  occuparo  in  vn  luogojbìó  pò  era1  (co  ri  ere  .p- tur  te  le  p;irri.K  ringoi; 
aataqaefu  ragione  dava  'bellifaioao.  Scratagiì-tn»  dsGc/rQAe.  SiracuiarK^ 
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QuettiauifatochcCarthaginclìandauuno  ih  Sicilia  per  attediare  Stracaf* 
poie  prelìdio  ,  ic  guardia  in  tutti  i  Cartelli ,  &  in  cucci  i  luoghi  torti;  loro 
ordinaadoinconiineace  clic  fuiicrjaJcdiati,  tea /.aat peccare  il  conbacte- 
rcfiarrende(lero;;$t.iut:i  fi  riduce  ieroa>»ira-ufaiCo.aeauuenne.  Onde  i 
Carthagineii  poftaprcfidUoia  cuctii  luoghi ,  che  and auano  preadendo» 
fccraarono  dì  .molta  gcnceil  loco  clFercico,  accrcicendofi  di  tati  più  quel 
lo  de'Si.aculani.  Girone  adunque  raganaic  tutte  le  Tue  grari. altaico  iCar 
cnagineli  g  i  ruppe,  $C  vinte-  Sono  adunque  non  lblo  r  citi  per  ia  confcrua 
cione  del  o  icaco  :  ma  ancora  neceiTarij  per  il  manceaiiaer:co,  $C  conferii» 
tione  de'popoli.  Concio  i  a  cola, che  non  è  poiUòile  in  vn  p.'.efe  grande  ri- 
durre le  genci  tutte ,  &C  tutti  i  popoli  in  vii  t'olo  luogo.  Et  ancora  che  vi  li 
riducemmo  ,  nonpotrebbonuitì  ridurre  le  cole  a«ceir.irie  alla  vita  de  gli 
huomini,ScL  deglianimaii  daparciloncanc.  Onde  le  per  il  paete  faranno 
fparfì  di  mole  i  luoghi  ferrati  di  muro;  poironlì  in  quelli  ridurre  1  vicini  di 
ogni  intorno,ammalfare  le  raaffericie  loro.Sc"  le  loro  cofe  più  care;  8£  maf- 
fimamente  del  riuere.  Ec  uon  reftarfi  Tempre  cfporti  ad  ogni  minima  cor- 
reria, &C  qual  /ì  uoglia  poco  numero  de'nemicijcome^uuerrebbe  ,  fc  tuCti 
i  luoghi  aperti  fodero,  &  lenza  mura.  Che  fé  bene  l'inimico  alcuno  ne  fpu 
gna  aon  perciò  hi  tutti  gli  altri;ne  può  feorrerc  rutto,&:  predar  tutto.  In- 
contra quefte.li  fanno  alcreraggioni,  In  tempo  dipacei  luoghi  forti  di 
nientecigiouano  :  ma  di  guerra  molti  danni  poflono  apporcarc  ;  Perciò* 
che  occupati  alcuni ,  ò  per  tradimento ,  ò'pet  fopraprefa  ,  danno  infinito 
tramaglio  a  tutta  vna  Prouincia  ;  OC  canftringono ,  òleuare  elferciti  per  if- 
ca  .eia  meli,  òelfendoui  rtorfi  da  altre  imprefe.  Infinito  trauag'io  ^dan- 
no ha  datto  la  Diguiera  a  tutto  il  Piemonte ,  con  occupare  folo  due  luo- 
ghi.i  quali  congraadi!Bmadimcolti,fi  fono  potute  ricouerare  con  le  for- 
ze della  Maeftà  Catolica,  &C  di  Sauoia.   EtTremblacorteoni'hauei è  oc- 
cupati alcuni  cosi  fatti  luoghi  nella  Borgognamonfolo  diuerti  l'esercito 
della  Maerta  Catoìica  da  imprefe  grandiflinie  nel  Del  finato  .  ma  lo  fec« 
cólumare  l'anno, Se  il  buó  tòpo  di  guerreggiare  prima  che  hauerli  ricupe- 
rati. Pare  adunque  che  quertaforte  di  luoghi  deboli  ,,fe  ben  muraci,  alcri 
non  fiano  che  efea  per  accirare  l'inimico,  ec  per  maggiormente  irauaglia 
reipaeii'.  E  nel  nero  cpsi  fatti  luoghi  fono  il  nodrimento  delle  riuolce  ,t\ 
danno  troppo  ardirei  tumultuo  ':,&.  ribelli,  diuidon  )  le  farziji  accrcfca- 
no  la  fpefa  delle  guardie,  et  fminuifeano  lo  itaco,  delle  monir  ioni.  Danno 
commodita  anemici  dopo  haucrlefourapreecome  facilmente  neauuie- 
ne  di  fortificariegli,  fargli  certa,  Se  trattenerci  la  guerra  per  molti  anni. 
Per  rilolucioue  di  quci'to  dubio  e  contn'en.  dirtinga  :  re  quelli  luoghi.  De' 
quali,  uc  ne  ha  di  tre  forti;  alcuni  buoni   &c a: ci  àfortencre  batteria  alme- 
no per  un  cerno  > .  A  cri  non  tengo  io  alca  torte  za,che  una  fenfcplice  mu- 
raglia per  giurd.i -gli  più  torto  dalle  yiuaffonirck  rubb  un.  nei:  ma  non  già 
per  poter  fare  alcuna  refi  «lenza  .iun  bu  .uoa[fa'co,òad  u.ia  gagliarda  tea- 
laca.  Euuenev.iater.aforte  fra  querti,,c'hanno  muraglie  grandi,  e:  corre 
groife.;atce  àreùìlere  i  molte  cantonate  Oueroò,perpaludi,ò  per  qualche 
alerà parcicolariu  de!  fijfp,  at  cai ciìerc tele forcn'n poco  tempo*  Le  più 
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forti,  &  lem  cn  forti  fi  deuono  conferuarele  prime  per  far  tetta  >  et  ritar- 
dare gli  inimici,  le  altre  per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefeallecorfe 
de  ragazzi ,  &£. d'ogni  miniasatroppa  de  foldati.  Perche  quando  purel' 
inimico  per  fuacoiuniodità  ne  fptigni  alcuno. ò  peraltro  accidente  fi  per- 
da; non  fono  di  tanto  momcn  o , ,che  prefi o  rihauere  non  li  portino.  Ma 
«pncllà  ter?a  forte. che  ò  ha  qualche  mezana  fortezza  ouero,  fi  può  previa- 
mente render  forte,  &  che  può  h.uere  alcuna  corrifpcnderza  od  appog- 
gio dal  patfe  nimico  ,  ò  da  altro  luogo  daoue  loreurmcó  conuiene 
anticipatamente  fortificar,'ij&  guardarli,©  vtramenteridurli  in  manie 
ranche  ne  fortificare  né  guardare  fi  polsino;  con  aprir  le  tari  i,&  le  mu 
ragliegroffe,4t  impire  ifofsi,&cesi  fatte  cofe  Efitndo  affai  più  vtile» 
le  più  faci)  farlo  con  commodità,*:  fi  cu:  ezza.»  e  he  affettare  >  che  da'. - 
1  inimico  fia  fouraprefo  per  douerne  fare  il  ni  defimo  contanti  tra* 
oagli>&  pericoli  come  fuolc  apportarci]  combattere.  Et  cosi  hòvifio 
ofleruare  da  molti  Generali  d'effirciti  di  fingolar  valorc&pirdenria, 
cerne  anco  moltjfsimiefempij  fé  ne  pollano  vedere prrmtto  i!  Piemó 
tei  &  Monferrato  nelle  guerre  pali;  te  fra  Spagna,  &  Francia  per  non 
dire  di  quegli  della  Francia.>&  del  a  fiandra./ fnccefsi  da  non  molt'an 
ni  in  qua  hanno  moftrato,che  i  grsndifsimi  Prenciphi  quali  fono  fiati 
potenti  à  mettere  ,  &  mantenere  eflerciti  grandi  in  campagna  non 
hanno  difprezzato  di  fortificare  le  Frontiere  y  &i  luoghi  più  impor-» 
tanti  delie  Prouincie  loro. 

Sigli  Antichi  lehlero  perfetta  cogntticnt  iti 'a forti fi 'catione ,come 
ej/i&ciuto  ad alcuni,  C*  quando  fi  cttniha^Jfe  a  cingere  U 
\CittkdimurQ%     Cap,  V  ih 

M  Otte  gr,andjfs ime  Prouincie  fono  fiate  h'ngo  tempo  fenza 
hautie  Città,  ò  luoghi  cinti  dìmuro.  Vogliono i  Poeti, che 
rantoli  tardaffe  à  ferrare  le.  Città  di  Muraglie  s  &  di  fofsì» 
quanro  durò  1  età  dell'opto. 
3\^  ndtittifraiifittstingebant  effìfa  £o,*#. 
Racontano  g  iSrorici>chea;iJand^Dipnyfio  perFTndia.,  non  tro- 
no appre fio  c;ue"e  genriafeuna  città, eerehiat  a  di  muro.  Et  fetiue  Tu- 
cidide, che  'a  Grecia  r.e  fiere,  'ungotempo  fe.nza.  Vog'iono  alami», 
che  ìaprima  citrà  chef  circondane  di  muro,fofTe  Eiblo;  occupala  da. 
Perici,  ne  la  cra'e  Saturno  {t  ce  farei'  rnp.ro  intorno  a'Ia  fuacafa  Et 
mei.  tre  che  de  minò,  terne  le  mpre  le  Roche  di  tu:  ti  i  luoghi  di  mo- 
mento. &  der>e non  erano >e fece  fare.  Ancora  thea:tridicanoetfcrc 
ltat.alopi.-e,  edificata  inanziaìDilnyio,  Scmic  tlerodotto  ,  theoccu- 
i-ando  gli  L-riopi  1*1. gitto^ oh puaiùano  delUvita alcuno,  cheerratfè 
li  pena  capitale  •  ma  faceuar  g;i  al:- are  le Te'rr e' interi  :  ©a  iB.prgBi*4St 
He  Ter  re.>  the  <jg,iu©  hjeisitauanQ. ©iide,uaj&eio.  i^cjoaacidj  cedjaa» 
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nirc  ifuoi  iciutrele  miniere.  Crebbe  fi  queftVfo,chenon  timafepoi 
noa  folo  alcuna  citti  mia  cosi  pìcciol  Borgo,  che  non  haucfTele  lue 
muraglie",  &c  torri  Et  hàcótiauato  fin'che  fi  è  ritrouata l'Artiglieria. 
Contia  Torrefa  della  quale;  conuenédo  faremaqgiore  fortificatone, 
ft  con  grandifs ima  fpefa;  non  fi  munifeono con  canta  frequenza  ge- 
neralmente tutti  i  Iuogh  i;  ma  quegli  (blamente  fenza  la  fortificatio- 
nedt'qualifenc  potcllericcuere  grandifsimo  danno.  Hanno  hauuro 
opinione  alcuni  »  che  gli  Antichi ,  &  particolarmente  i  Romani, hab- 
biano  hauuro  non  folo  buona  cognitione  delle  fortificationijma mi- 
gliore di  noi.  Et  che  le  forrezze  loro  non  haueflero  parte  alcuna  noa 
ciifefa.  1!  che  in  parte  puoteelfer  retò,  &  in  parte  nò.  Et  è  al  tutto  va- 
na^ fenzafondàmento  l'opinione  di  coloro,iqualipenfanodi  poter 
foftcnerc>che  le  fortificationi  loro  hauelTcro^fpalIc,  fianchi, &  piazze 
fpatiofe  ,&  migliori  di  quellcche  hora  fi  fanno. Ripigliamo  il  primo 
propoli  te  ,  &pongafi  per  certo  fondamento  ,  che  per  tre  vie  ne  po- 
temmo venire  in  cognitione,Perropere  de  g'i  Antichi.  Per  le  Rego* 
le  de  Scrittori,*:  p  l'oiTeruationi  delle  Storie;  L'opere  fono  nellamag- 
gior  parte  confumate  ,  da  le  ingiurie  ,  òde  gli  rinomi  ni ,  ò  del  tempo. 
Et  quelle  poche  che  rimafe  vi  fono,  non  prouano  punto  quefta  loro 
inrenrione.  Le  Regole  descrittori  fi  riducono  a  Vitruuio  folo,  iti 
quel  poco  che  Vegctio  ne  fcriue,che  e  argomento, che  gran  cofa  no» 
folle  la  loro.  Et  nódimeno  fi  veggono  alcune  reliquie  di  molto  tempo 
confrontare  con  i  detti  loro. che, ò  per  antiche,  ò  per  non  molto  lon- 
tane tenere  fi  deuono.Dalle  ftorie  non  fi  può  trare  alcuna  cofa  che  fac 
ciafedene  ci  diamolta  cognitione  di  ciò.  Pcrcioche  folamcntc  de 
circoiti  a!tezxà,3c  larghezza  de  muri»&grandezze  delle  fofle>ci  hanno 
lafciato  memoria.  Scriuono  di  Babilonia  antichifsima  di  tutte  le  Cifri 
fondatadaBe!o,ouerodaSemirami»,che  entrandoin  eflaAleflandro, 
tirò  a  fé  gli  occhi  di  tutti.  Dicono  che  la  muraglia  era  di  maron  cot- 
to murata  con  bitume  *&cralargaper  lofpatio  di  trentadua  piedi;  ira 
uifache,  le  carette  di  quattro  caualli  fi  poteuano  incontrare, &  fcan- 
"arfi.l'altezza  del  muro  era  cento  braccia,  le  Torri  dieci  più  del  muro; 
&  tutto  ileircoitocradi  trecento  felTant'otto  Sradi.  La  Rocca  con- 
teneua  d  i  circoito  venti  Stati ,  foprala  quale  erano  quei  giardi  pentiti 
canto  celebrati  dagli  Antichi.  Defcriuonb  parimente  vnaaltracitti 
attediata  da  AlefTandro  chiamata  Mazagasfortifsiina  non  folo  perna 
tura*  ma  per  artificio  ancora.'Rirfcrifcono  che  il  muro  era  di  trenta- 
cinque  Stadi  di  giro.  Le  p.irtibalfe  del  quale  erano  di  fallo  il  difopra 
di  matonc crudo  fcrrato,&  legato  iniìeme  dalle  pietre  che  vi  haueux- 
nofra  pofte.  Tutta  qucfìaopera  etàcintadi  traui ,  &copertadi  tauo- 
lati,i  quali  copriuan  il  i«uro,& 'face-nano  ftrada  all'andre  intorno. Dice 
Cefare.ne  Commenta-  i, chela  maggior  parte  delle  muraglie  delle  Cit 
fa  deFrancclì  erano  fatte  in  quello  modo:  poneuano  traui  diritti  pel 
luongoin  fui  piano;  lontani" infra  di  loro  due  piedi, &:  fra  quegli  mete- 
uanodi  molta  terra ,  8i  alla  fronte  di  detti  fpacij  metcuano  pietre,  Se 
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'«jucfti'beni  ncómodati  nnr.etteu3no,VH  -Atro  orome  fopra  HiTnrr  ih  gvii 
•  'fa, che  ferbando  femprerotdìueifteflo,  i  Tram  non  (1  toccadc  r   >2fta  a   •- 
eguali  tn*erualli  da  i  fasfierapo  ritenuti  in  coral  modo  continuando ,  iti 
fin.,  che  l'opera  fófle finita  .  La  qua!cofa>  come  al  riguardala  non  i 
fpiaceuolcall'vile  ,  &  dirfeìa  della  Citrà  era  commodisfìma  ,&  le  pietre 
dall'incendio, &  i  legni  dall'Ariete  ladifrendeua.  Lquai  continuati  traui 
ftendentifi  in  dentro  per  Io  piti  fino 2  quaranta  piedi-,  ne  rompere,  ne_> 
cacciar  fuori  fi  poteuano  .  Scriue  Apiane,  che  Cartaginchaueua  tre  mu- 
ri .  ogn'vno  de  quali  era  alto  trenta  cubiti  fenza  le  merlature,  &  le  Torri, 
Le  Torri  erano  Iontaue  per  lo  fpatio  di  ducento  piedi ,  &  ciafcheduna_r 
haueua  quattro  palchi .  Imuri  erano  voltati^  capaci  con  doppi  paich;» 
Nella  parte  biffa  de  quali  poteuano  ftallare  trecento  ele£anti,cv  gionti  ad. 
esfi  celie, &  riportigli  per  il  loro  cibo. Sopra  ài  quelli  quattromila  cauall ir 
fìmilnence  con  i  ricettacoli  del  fieno,&  dell'orzo.  Luoghi  per /tannare^ 
glih'-'oniitni  da  piedi  al  numero  di  vintimila,&  quattromila  da  caualto. 
£t  tutto  quello  era  nelle  muraglie. Di  affai  maggior  fabrica, erano  i  muri 
di  Gierufalemme,come  racconca  Iofeffb .  Pur  che  l'ecceffo  di  tanta  gran- 
dezza non  lem  la  fede  aìl'Autoce.Erano  tre  cinte  di  muro  l'efteriore  ako- 
venti  cubiti. La  cinta  tre,  &  le  merlature  due,ir.  tutto  cubiti  vinucinque.. 
Le  pietre  pot  lo  più  longhe  vinti  cubiti,  diece  larghe,  &  alte  cinque,  te- 
loni erano  più  alte  del  muro  vinti  cubiti,  t>;  tanto  era  la  loro  larghe2za  ; 
erano  lontane  l'vna  dall'altra  ducéto  cubitì,&  erano  ai  nùmero  di  nouan- 
■ta  :  fopra  l'altezza  delie  Torri,  erano  luoghi  per  dormire  ,&  per  mangiare,, 
&  ciftcrne)&  per  andar  a  tutte  quelle  parti  gì  adi  molto  larghi. E  però  di 
ficil  cofa  àcredere,che  fatte  tollero  di  pietre  tanto  grandi.  Molti  altri  ef- 
femp,i  poffano  hauere  da  moiri  ftorici.il  Lipfiohuomodifingu!are,&:ec- 
cellentisfima  dottriua5ne  ha  ridotti  gli  effempi  delle  più  famofe  mura  de 
gli  Antichi ,  nei  fuo  libro  intitolato  Poliorcerica,  da  quali  però  altro  r... 
Ci  hà.che  altezze,  &  groifezze  di  muri,  &  di  Torri,ò  rorunde,ò  quadre^di 
che  materia  fabricaìc,  fcin  qualmodo  .  Et  però  ridicendoli  à  Vitruuio., 
le  cui  ragioni  del  fortificare, con  tutto  che,  neH'vniùerfale  paia,  che  non 
Jenoftre  conuengano,  ne  particolari  però  fono  differentisfime,&  diuer- 
iisfime.  Ma,  &  per  i  loro  feri tti,  &  per  l'opere,&  per  lehirtone  non  fi  tto- 
ua  che  le  mura  loro,  al  tra  cofa  hauefTero,cheledifTendefle,  che  le  Torri. 
Mi  >  che  le  rotondi  affai  meglio  Tono  che  le  angolari ,  nel  che  difcorda- 
no  da  noi,  &c  dalla  ragione  del  fortificare  di  quelli  tempi ,  perciocheeffa 
lafciano  vna  parte  non  villa, &  non  diffefa  da  fianchila  qual  cofa  esfi  tra- 
fcurauanoumggior  conto  facendoli  della  fortezza  del!aTorre,che  fì  ccn- 
fegiiiua  col  farla  rotondarne  di  compire  qucll'ango!o,perche  anco  perla 
picaolezza  delle  Torri ,  non  era  gran  cofa  quello  fpatio  che  non  fi  pon- 
ila vedere  ,  &  nettare.  Concicfia  cofa  chele  Torri  angolari  più  facilmen- 
te dalle  machine  faffero  rouinate  :  ma  le  rotonde  per  vigore  delia  ferma, 
alle  percoffe  dell'Ariete  lungamente  refirte;iano.Ma  noi  non  tanto  curar» 
do  delle  r>.  urne, per  lebuonc2&  gagliarde  difrVf>,che  lì  haiu.o  da  fianchi; 
tuctolofpacio  colbaloardooccupiamojche  dalle  dntte  linee  tirate  ca.li 
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angoli  de  fianchi  c'è  prescritto  .  Dalla  qua!  cola  ne  fiegue.chenelbclouarv 
do  parte  alcuna  non  Ma  che  à  fianchi  feoperu  ,  <?•:  pa  eie  non  rimanga.  Ms 
le  Torri  (unno  viu  parte  non  veduta  ,  ne  feoperta  dall'altre,  laqial  refla 
•■  i  ...  comcaitr  melari  dimoftra:o  ,  voleua  Vitruuio  non  folo  le 
Torri,  ina  [recinti  ancora,  b  dì  l'orma  circolare,  oche  molto  al  cer- 
chio ,  neaiuiicina'lcro  ,  &  fugilferole  forme  de  pochi  lati ,  &  quelle  tanto 
p.ù  .  quanto  i  detti  lati  fi  liendeuano  in  lungo  .  Jlche  ancora  da  noivicn 
procurato  in  quella  parte.  Che  le  Torri  non  doueflìno  farli  .  l'vna  p.ù  del- 
l'altra lontane  di  quanto  con  il  tiro  potertela  baleltra  arriuare  ,  data  la  ra- 
gione della  baie-:  tra  ali'archibnib  .  qua'e  porta  il  paraoge  nedel  tiro  del- 
l'vna  all'ultra,  non  fi  fcolla  molto  da  noi,  che  vogliamo  che  da!  fiancho 
alla  punta  del  baloardo,-  non  fia  pio  diftanza  del  iuiìo  tiro  de!  archibulo. 
Legrofse^zede  muri  loro  co'terrapieni  rilpetroà  quelli  de  noli  ri  tempi 
erano  debolifìmie  perche  elfi  voleuano,  che  fra  lo  fpatio  di  venti  piedi 
olere  la  muraglia  principale,  fi  facelTcro  al  didentro  due  muri  col  igati 
rrà  di  loro  con  alcuni  trauerfi  pur  di  muro  fra  quali,  la  terra  reportaua- 
no  .  che  al  di  fuori  fi  cauaua  ne'  folfi..  Et  non  tutte  le  muraglie.-  ma  lolo 
quelle,  clic  erano  nel  piano  terrapienauano,  &i"à  quelle  i  fra  fé  faceuano 
lafofia  inanzi.  Maà  quell*,  alle  quali  ne  condurre,  ne  affollare  le  ma-- 
chine.  Scic  Torri  non  poteuan.'ì  non>  faceuano  come  fouerchio  quello 
rinforzo.  Ne  altro  fina  da  loro  di  quefia  tale  fortiiicatione  laluo.cheal 
foni  ino  del  muro  per  far  gli  anditi  all'intorno  ,  &C  per  refi  11  ere  alle  percof- 
fe  delle  machine,  certa  legatura  faceuano  de  tram',  &:  tauolati  d'Oliua- 
ftro.  Saluoche  di  quefta  parte  de  tauolati ,  le  muraglie  della  Città  di  Tu- 
rino, &  per  la  forma,  caperlo  raro  modo  de!  a  f.bi  ica,  &  anco  per  le 
matterie  della  quali  e  fono  fatte,  danno  certifiìmi  fegni,  che  e  venga- 
no damaefìri  antichi.Degna  cofa.  certamente  da  elìere  &t_  uifia,  &t„  con" 
fiderata .  c>Cche  s'è, man  tenuta,  &c„  mantieni!  tuttauùt  contra  l'ingiuria 
de tempi  inguifa,  che  non  pai  e  opera  di  matone  cotto,  ma  imatmi  ne 
!c  felce  ;^;ìi  laidi  non.  farebbonfi  per  fi  lungo  tempo  conferuati .  Et  eoa 
Cotto  ciò  non  vi  fi  \cde  altro;  chemuri  d'ritti,  &  Torri  con  grandiffi- 
ma,  &  accuratiflìma-diligcnza  fa'oricatc  &T nella  maniera  che.Vi:ru- 
.ii  commanHa  fa!uo  cirjel'ac  di  fórma  quadrata,  &  Ai  Iati  molto  lun- 
ghi. E-  in  cambio  ddl'àónaHiradeJl'Oiiùafrro  huueuagli  fatto  l'Architet- 
to per  fare  il  coritore.ò  androne,  di  lbpra  aleuni  voi  ti  l'ottenuti  da  pilallrì 
fri  di  Loro*  non  ino'  to  lontani,  fétancoda!  mino,  che  due  incontrando- 
li potefsi'no  fcarffarfi,  èc  nella  muraglia  fri  due  pilaiìri,  erano 

tOre  perle  baleft're,.fn  guiia,  che  crani  .i,  ò  corridori,  l'v- 

.  i  vohi  :  l'altro  lotto  .    Fìi poi  gua'fr'a  imparte'quefia  opera  men- 
tre raccuafi  la  Cittadèlla  di  detta  Città  .  Sapore  ve  ne  rimane  ancora 
-he,  veftigio,   che  feiva  l'iniiuira  dei  ->cr  durar  perpetua- 

ne nte  .  Troua'ì  che  e  furono ■,  fabricate  fin.  d  :  t  mpi  d'Augufto  .  Di  due 
porte  intiere,  che  vi  erano  vna,  ne  ho  fatt.i  disfare  io  per  efi'erfi  tanto 
aceri  1  folo,  chere''nua  coperta  più  e,  i  v. e,  /a;,  per  nnouargli  vna 

porri  di  v  no  per  l'entrata  della  Sereaifsic  3  Infeste  Donna  Catarina 
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eC  Aulirla  mia  Signora. l'altra  che  (ì  dice  parta  pa'azzó,  è  anco  ii  u  r.,  iet- 
ta di  materne  cotto,  Scodella  forma,  che  Vitruuio  hi  lciitto,  uràcflfeciìi , 
&C  con  (ì  gran'diligcnza  polli  in  opera. che  pare  che  fiad'ffl  perza  I 
Svariai  bene  ornata  fecondo  l'ord  ne  Tofcano:  raccogliendo  iiragitj«la 
mento  in  vna  Comma  Ci  può  conchiudere, che  fi  come  la  ragione  del  offen 
dere,  cosi  quella  della  difefa  fi  è  ita  variando,  6>C_  cangiando.  Et  quali  ira 
quei  tempi  erano,  le  machine  loro  da  offendere  alle  loro  fortezze  ,  calicf- 
fere  le  noltre  aquelHdi .  Ma  come  la  ragione  delle  machine  da  offendere 
fi  è  in  raerauigliofa  maniera  accrefe iuta, cosi  ci  ha  anco  il  biibgno  fpmt q, 
&  corretti  i  veftigare.&:  troiiarcpiù  ficuri  modi  alla  difefa.  Conchiucb- 
fi  fChe  le  bene  ,iquei  tempi  le  fortificationi  degli  Antichi  erano  buone» 
■non  per  quello  fono  alcuna  volta  da  poterne  fare  parangone  con  quelle  dt 
quelli  tempi, non  meno  che  parangonare  fi  poffano  le  balille,  &  le  catapui 
te  alla  ternbile,&:  violenti/lima  forza  dell'Artiglieria, 

tiA  ijual parte  dell'  Architettura  apartengaft  trattare  della 
Jortijìcatione>delle  vocifortt^afortifìcatione  Ca- 
mello Cittadella^  Kpcba. 
Cap.   Vili. 

E  Stata  diuifa  tutta  l'Architettura  da  migliori  Autori  in  tré  parti  prm 
cipaii. Nella  edificatoria. fotto  la  quale  ogni  forte  di  fabrica  di  Edi 
fici  comprendemmo.  Nella  Gnomonica ,  la  quale  conteneua  la  ra- 
gione dell'ombre,  &C  de  ftili  conforme  alle  regioni  del  Cielo.  Et 
nell'arte  del  fare  le  machiu  ;che  da  molti. è  detta  Mecanica;lafciata  per- 
hora  la  Gnomonica  ,  &:ferba-a,la  terza  ad  altroluogo.  La  edificatoria  in 
due  parti  fi  diuidel'vna  delle  quali  lapoiìtionedel'e  public  he  opere  con- 
fiderà. L'ai  tra  la  ragione  de  priuati  edifici  contiene,  La  confideratione  de 
publici  edifici,è  di  nuouo  in  tremarti  dilìinta;la  prima  delle  quali  alla  po- 
litura de  le  m'irà  delle  Citta, Se  d'altri  luoghi, delle  porte,c\:  delle  Torri, 
&:  alla  difefa  di  quelle  per  fcacct'arne  i  nemici  con  efquifite  ngioni.atten- 
de.  L'altra  la  collruttione  de  facti  Templi ,  &  edifici)  della  religione 
confiderà  •  L\  Itimi  la  difpofitionede  pub'ici  edifici  al  'vfo  publico  deftì 
nati.qualifonole  Terme  iTeatri,i  Potici\&:  altri  tali  contiene.  Sonoa- 
dunque  le  fortezze  vnu. forte  di  publiciedificij  contenente  le  muraglie, 
le  porteci  Torri  de  le  Città,  <^  d'altri  luoghi,  come  fono  le  Roche, i  Ca- 
rtelli &Tauelle  fortezze  ch'h  ora  noi  chiamiamo  cì.tadelle  Ma  perche 
quefladicrettione  come  troppo  generale  non  bene  s'elprirm  no  lecon- 
ditioni  de'la  vera  fortezza  ,  non  farà  da  fìimarfi  inutil  cola  p.  ima  ,  cl.e 
patire  più  ananti  f  irchiaro  quello,  che  per  q^efto    ome  ,  &  per  altri, 
deque'i  fi  fa  m emione,   ne  feruti  di  tuttigli  autori  f  dt  boia  intendere. 
Erti  veduto  fìn'quì.come  olt.e,i  luoghi  forti  che  fì  ranno  .1  palli  cV  o'tre, 
Scingere  le  Cit;u  grandi  di  muro  fi  fanno  in  effe  Citta  quando  Ri  che, 
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quand  -.  Candii  '\r  juanrdp  QitadeHe;  &  G  è  de.  co  cheaj     ni  ha 
mdttqueftiluoghi  chiaaedcM  mUraglia;Altri  la  porti  :tro  della  Q't 

ta  forrificata  d'aga'ìn  omo.  Alcriil  capo  principal  della  Città,  E.  tutti 
hauendo  riigu,:r.ln,a  certo  particoiar  fine,  ò  effetto  di  elio  luogo.  Et  per- 
ciò chiauuronla  alcuni  vna  muraglia  da  e  11  e  re  affedura  ;  perche  ad,iltro 
fine  non  pare  che  fatta  fia.  che  per  edere  a!fediata;cv  fi  pare  ancora  e  u'elìa 
d.i  continuo  lìa  a  (Tediata;  atcefochedel  continuo.ecòuienc  guardarla^ 
vegliarla.  Ma  oltre  quelli  nomi  fono  elleno  generalmente  chiamate  fai  te* 
y.e,non  le  Citta, &  luoghi  molto  grandmi  quali  luoghi  muniti,  &  fortifica- 
ti li  dicono  ,  ma  per  commune  contento  pare  che  quello  nome  di  fortez- 
za,à  luoghi  rumori  come  fono  Caitelli,  Roche,  &  Gitadelle  fiattribuifea . 
Ha  per  qual  cagione  gli  habbiano  dato  quello  nome  di  fortezza  ,  potreb- 
be!) da  alcuni  ricercare?  Et  è  lenza  dubio  fiato  con  molto  bella  &  naturai 
ibmiglianza,che  cosi  fatti  luoghi  conia  virtù  della  fortezza  ritengono. &C 
più  tulio  vn  traporto  dei  nome  de  gli  habitanti  al  luogo  dell'habitatione- 
E  la  fortezza  vna  virtù  dell'animo  noftroda  quale  fcacciando  il  timore  &£ 
reprimendo  l'audatia  ci  rende  fìcurinefopraftanti  pericoli  della  morte  al 
la  guerra.  E  nel  vero,  che  colui  folopare,  che  propriamente  forte,  dirli 
debbia  il  quale  injtutti.i  pericoli, chela  forte  ci  fuoleapportarc,  quàdo  In 
vn  Obito, ci  fopraltano,maca  di  timore. &  di  p  iura;e  particolarmente,  ne 
pericoli  della  guerra. Cosi  quefto  luogo  fuora  del  quale debbe  effere  ogni 
timore,  ogni  uilti,  ogni  diffidenza:  ma  tutto  ripieno  di  ardere,  di  confi- 
denza di  valore, &  di  fermezza  d'animo  fempre  pronto,6£el pollo,  àlb- 
ftenire,&:  fofferire  fame,&  fatiche, fuoco, ferite, -SÌ  morte,&:ogn'a!tro  pe 
ricoIo,oC^  trauaglio,cae  la  guerra  cerne  fuoi  famigliarifeco  conducejcon. 
molta,c\:  conueniente  ragione,<5£  meritamente  come  cofa  fomigliantiffì- 
ma>à  detta  virtù  pare,  che  quello  nome  di  fortezza  gii  conuenga.Onde 
ne  appare  che  colui,che  à  carico  prende  di  cuitodire  la  fortezza  debbia  ir» 
<elfa  combattere,  &  foltenere  lenza  timore,  òfpaucnto  tutti,  i  pericoli,  &2 
tutte  le  offefe  de  nemici  ;  negiamai  per  paura  cedere  ma  conbattendo,  6 
vincere/')  morire.La  onde  quegli,!  quali  prendano  d  carico  la  guardia  del- 
la fortezza  giurano  l'oprai  fanti  Euangeli  di  non  la  rendere  giamai  ad  al- 
cuno lenza  commandamento  del  lor  Signore  ,  ne  d  i  quiui  vfeire  mentre 
baderanno  fptriro,&£  vita  Etcioi  pena  della  vita.  Et  però  chifpugna,S£ 
chi  d-iffende  la  fortezza  Ci  dice bauere  fortemente  ,  Se  valorofamente  con- 
ia tn co  in  tefiimonio  della  qual  cofagìi  Antichi,.!  coloro,!  quali  prima  di 
gli  r^tri  combatenti  foprale  muraglie  faimano,  donauano  la  corona 
dcll'oro.cx  à  quegli, che  gli  affalirori,  neùacciauanolacoronaci- 
ifi,i  confematori  della  Par.ria;donar  lb'e;:mo\Nepenfinoiletto- 
:hiarr.mi  fortezza  le  mura  fole,  &quel  luogo  ferrato- dfcriìiwoitft 
o.S:  di  terre. io, m;  dà  tal  luogo  guardato  &  custodito  da'Capitano,&f 
-    ■    ^rofi, &:  fedeli.  Et  però  diceiì  che  rhuomo, il  muro,&:  il  terrc«(j 
mo  la  fortezza  ;  f<  lóraglìe  d  wadviiprefidlo,  non  in 

■o     Differenti»  Srdiuerfeinqiu-fio. 
i  tutti  fe]  .ìiiiragjic,  & 
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ni, molti  tutti  inficile  armano  afikurano,&  difendono. perciò 
Ghe  fono  le  muraglie  j  ibcluardi.»  lei-offe,  Sci  terrapieni  come  vncorpt> 
fen  ;'anima  che  non  ha  vita  che  lo  regga>&  foflente.  Et  però  quale  è  l'ani- 
ma al  corpo,  tale,  è  il  Capitano a'ia  fortezza»  &  fono  i  foldati  in  efla  noti 
altnViientiiChegli  fpiri ti  vitali  al  corpo, i  quali  dall'anima  molli, &c  guida 
ti àdiuerfi offici;  attendono;^ ibmminiflrando  virtù  ,&  calore,  à  tuctcle 
parti,  tali  ne  rifu  Itano  l'operationi, quale  alla  neceflìtà  conuenganfì .   Ec 
non  in  altra  maniera  che  ftromenco  bene  accordato  fé  fie  tocco  da  dotta, 
&elpertamano  rende  fuono  molto  piaceuole, enarmonia  con  molto  dileC 
to.Dalla  quale  fomiglianzamon  lontana  dalla  prefente  intentionc  è  fatte» 
chiaro,che  oltre  alle  folfe,&:  a  muri,&  alle  a'tre  parte,  &  circonllanze  be» 
ne  difpofle,&  bene  ordinate  hauui  di  mefliero,&  di  Capitano, &  di  folda- 
ti valorofi,&:  forti. Et  à  quello  tal  luogo  fi  dirà  fortezza, la  quale  nonhau- 
ra  altri  dentro,cheò  foldari,  od  altri  ordinati  al  leruitio  del  combattere. 
&  del  prefidio,&  della  guerra  Et  p.-r  quella  ragione  i  luoghi  popolati,  SC 
le  citta  grandi  fi  debbono  dire  luoghi  fortf,&  città  fortificate,^  noi  for- 
tezze; onde  ne  appare,  che  eccefliuamente  grandi  non  debbiano  effere  le 
fortezze.  Percioche  abbracciando  fi  ampio  f'utio.ella  da  pochi  non  può  e{ 
ferguardata,&:  difeia,S£  certo è,che  la  fortificatione,fi  è  procacciata  accio 
che  pochi, à  moiri  contra(tare,&:  repugnare  poteffino.  E  adunque  la  fortez 
za  vn  luogo  ferrato  di  muri, terrapieni,  &  fom,có  l'aiuto  della  qual  fortifi 
catione  pochi  diffenfori  fono attijàrefiftere  alle offefe  di  molti  nemicijdi 
foprafi  è  detto,  onde  fia  venuto  il  nome  di  Cartella,  cioèdacaftella:quafì 
parua  caftra;&:  per  qual  fine.e  li  faceffino,cioè,ò  per afficurar  le  11  rade  per 
le  condotte  delle monitioni  al  campo,ó  per  attediar  i  luoghi,e  quelli  ch'a 
miamonoi  forti. Coli  fi  fono  detteCitade  le  quali  picciole  Città,ò  Città 
minore.MalaRochahàprefoilnomeda!  luogo .,  doue  fi  facea  fabrican- 
dofi  per  lo  più  fopra  iafsi,  monti ,&  luoghi  rilleuati, dirupati >  &  fcocefi;on 
de  Roche  quafi  rupes,dàdo  il  nome  del  luogo  all'edificio. Noi  nò  habbìa- 
mo  il  deriuato  di  arz,  &  arces,quafi  da  arcédo,col  qual  i  Romani  chiama 
uano  la  fortezza,  che  noi  l'ifleflò  con  queflo  nome-fortezza  efprimiamo  a 
Quefle  fortezze  fono  fiate  modernamente  chiamate  alcune  Reali, al- 
cune non  Reali:  IaRealej  quella  vogliono,  che  ila  »laqua?e  hàledifefe 
Rea'i,&  può  d'ogni  intorno  adoperare  Artigliarla  Reale,  &  è  talmen- 
te fabricata. che  poffalungamente  foflenere  la  forza,  &  lo  sforzo,  d'i  a 
eirercirc,&  di  batteria  Reale.Lanon  Reale  manca  di  quelle  condirlo-. 
ni,  deHaqualcofafe  ne  difeorrerà  in  altra  parte.  Dal  nome  fortezza  , 
non]  è  dubio  ,che  non  fiavenutoilnomedifortificatione;  cheè  quella 
operatione  perlaqualejiluoghili  cingono,  &  s'arma- o  cometa  dire 
difortezza,&peròfi  dice  fortificare^  far  forte  fi  rcnae  dalla  canftr«t 
tione  dell'Edi  fi  e  ìo,  ne  viene  ir  nome  all'operar  wuc  dello  edifrcare^St 
da  fabrica  fabricare» 
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dA inali  pericoli  fottogiaccia  la  fortezza. 
Cap.      IX. 

E  Principalmente  la  fortezza  à  quattro  cafi  fottopofla.  All'afTedio, 
i  gli  all'alti,  àrubamenti,  &  à  tradimenti;  !  affedio  fi  tenta  per 
ridure  le  Retiti  dellafortezzaallafame  ,  de  al  mancamento  delle 
eofe  nccelfancper  ladifefa;  percioche  mancandoli, ò  il  vinere,ò 
le  moni  noni  della  guerra  fi  ano  confirerti  d'art  enderfì.  Falsi  la  via  à  gli 
aiialticonle  ficaie,  coni  cauamcnn,  con  le  battcrie.&rcon  le  mine. On- 
de C\  dice  ,  lafortezzahauere  tre  nemici  capitali,  lapalIadell'Artiglia- 
ria,  la  fcala,&  la  zappa.  T  rubameli  fonopofti  ad  effetto  dall'accortezza 
auedimento,.&  folertia  de  nemici;  perla  trafeuragine,  &  poca  cura  di 
chihàin  guardialafortezza.  Mai  tradimenti  fono  tramati, dalle  gen- 
ti fenza  fede.»  che  dentro  il  prefidiofono.  A  quelli  pare, che  agiungerc 
fi  debbia  il  cafo.  Quando  impeufatamente,  &i  caio  auuenga,  che  al- 
trui d'vn  luogo  forte  fi  facciaSignorc.fe  bcrieè  pareaneo  che  almba- 
mento  fi  pofsi  attribuire,fotto  delqualelo  lira  agemma  ,  &  l'inganno 
fi  poflbno  commodamente  ordinare.  De  quali  tutti  d-rafsi  al  luogo  lo- 
ro, &à  tutte  quelle  impetfettioni  della  fortezza,  al  prudente  Ai  chi- 
tetto, che  penfi  render  forte mluogodi  hauere  fomma  auertenza,  Se 
cura  fi  apartienej  &  auenga  che  à  tutte  non  l'i  pofia  ouuiare  ,quel  tanto 
cerchili  efequirc,,chc  dall'ingegno,  Se  dall'arte  ,  &  dalla  natura  del  luo- 
gho  fi  potrà  ottenere. Conciona  cofa,  fefar  fi  potefle,  vnafortezza,  la 
quale  da  quelli  calì,&  da  quelle  orfefe  fofle  fi  cura  ella  potrebbe  fi  certa- 
mente dire  vera, &  inefpugnabile  fortezza.  Laqualcofafcopre  in  par- 
te la  vanità  dicolorodqua'i  hanno  ofato  affìrmare  di  poterli  farevna 
fortezza  inefpugnabile.  Non  auifanodo  che  fenz'alrro  iltempocba- 
fìanteàrouinarle; ma  efsi l'altre  conditioni  lafciatcfi  adietro  folamcn 
tea  farla  ficurada'Ie  batterie,  &  dagliaiTalti  hanno  at  telo  ,  con  tutto 
che  però  queftaparte  ancora  fi  fia  da  loro  poco  ,  Se  debolmente  afsicu- 
rata,comcmoilrcrafsial  luogo  fuo.  veg  giamo  adunque  piti  particolar- 
mente  di  tutte  quefie  cofe  comes  efequi/canoJ&  con  quali  rimcdijeó- 
trauenirgli,&  opporfegli  fi  porrebbe- 

\t     Dell' 'Affedio.     Cap.  X. 

IT.  più  potente  nemico  del'afortezza  in  tutti,  i  tempi. è  Ratto  tenne* 
il  lungo  alìedio. Percioche  le  per  qualche  accideme*che  fioptauen 
ga non  farà  caccia>o,la  vincc.Ondè  ne  è  l'empi  e  auer.uto  ,  che  dis- 
perati tutt i  gh  altri  mezi.  à  quelli  come  ad  infallibile  fi  hab! ia 
Jiannro  riccorfo  (Quello  Ci  elleqmfce  in  due  maniere.  Vna  che  i'i  può  di 
re  affedio  ftretto.ì-'alrra  alquanto  più  lai  gp.  La  prima  quando  'cri  ara  U 
£ci  tez/^dc  e  igni  i:;ioi.nu,i  cintala  con  trincera, &  con/orti  di  tetra, 
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gTifì  vieta  ,  &  l'entrata  ,&Pvfcjta.  I  Roma:-:: gùfaceaano  vna  ,  '^  aiK»" 
due  fone.>&  cingeuanla  di  vna  continuata  muraglia. Ottavia:;  1  alfòdi  > 
Lucio  Antonio  ti  Kjue/t  a  maniera, a  Perugia  Et  feipione,  numantia-j  H 
altre  mohe^  qnetì  ifacenano, quando  1  inimico  che  era  afled iato  era 
mo'ropoten  t.&  feroce  Ma  quando  non  tanto  potente  era,vn  foffo, 
kvnafemplrce  trincera taceuano  lontano  dalià-fortezzapervn.tiro  di 
faeta, entro  laquaie  fi  teneuano,i  faldati, &  chiamatila  Loricula,  q-aafì 
picciola  cinta  .L'altra  forte  dialledra,  è  quando  non  fi  cinge  >  ò  ferra 
d'intorno  la  fortezza.  Ne  itàrerfereiroincamoagnane  tanto  vicino. 
Ma  prefi  tutti  i  pafsi  all'intorno1»  &  occupato  tutto  il  Contado  j  con 
buoni  prelìdi  difpolti  iti  luoghi  fotti. &c  particolarmente  occupando, 
i  fiumi  nauigabiIi»fcorrefi  la  campagna  conia  cauallerianepermettefì 
che  gli  entri  foccorfa  ne  di  gente,ne.  d'altra  co  fa,n  e  che  facciano  rac- 
co to  ne'campr ,  dandoti  guafto  à  frutti  della  Terra»  prima  chefiano 
maturi .  Molti  fegnafarifsimi  efenipi  fono  fiati  non  ha  molto  tempo 
nelle  guerrejpoùbnfi  dir  ciuili,della  Francia,&  della  Fiandra:  ma  tutti 
fono  fiati  patisti  da  quelli  di  Anucrfa, per  la  più  fire.tramaniera,&  del- 
la feconda  di  Parigi  Città  conofeiur  e, Seno  minate  in  tutte  le  parti  del 
Mondo.Vno  fatto  da!  Duca  Aleflandro^Fàrnefe,  l'altro  daHenricodi 
Borbone  horaRè  diFrancia,i  cui  particolari  non  fcriuo  per  elferefla 
ti  fcrittida  molti  altri ,  Et  di  tutti  due  quedi attedi  tratteraftenepiù 
longanunre,  &  più  difhntamente  nel  fecondo  libro;,  &ne  ho  anco 
fcrirto  ne  libri  deH'efpiignat  ione.  &  difefa  delle  fortezze,  per  horanc 
fiaà  baftauzailfaper,  che  quella  fortezza  più  m  l'ungo  pocri  conduri" 
afledio,  làq  aie;  oltralecondiuonichedag'i  aflàlti.òrafsicuranOjO 
diffìcilifisima.larendono  quelt'eparti  ancora  haneràjcioè  che  talmen- 
te a  le.  buone  regioni  del  Cielo difpofta  fi  a,  che  le  genti  inetìa  ferrare 
per  lam.laqualitàdeU'arianon  fi  infermino*.  Che  haObia edifici] ,  &: 
itanzeatte  à  confetuar  lungamente  le  monirioni  del  vmere-  ,  &de;la 
guerra. Che  habbiaacqne  buone, &  in  abondanza;fe  non  natiue,di  con. 
lerue;&  che  non  vipofsino  e  iter,  tolte,  impedite,  òcorotce>&  guafte». 
Che  non  polla  efi'ere  fuffbcata  od  alagatadeTacque.Che  ella  fiain  pae: 
fé  fer.tile,chedifuCÌle-fiad5a(fediarfi.Chefacilmétepoilarceuerefoc-- 
corfodigéte,2cdi  vettonaglia:darauifi,&  riceruerne  .Sono  alcune  for- 
tezze in  luoghi  d'aria  tà.o  maligna,  che  e  co n mene  cardare  iiprefidio' 
di  tépOjin  tèpo,  altrimepti  tutti  vi  s'infermano,8i  moiri. moiono.I'chc 
Oltr.e  alia  ma! a  qualità  dell'aria  può  anco  dall'acque  venire  Et  in  cofifat 
tiluoghi  ancora  le  non  co  molradiiigenza^nò  fi.f&rhano  Icmonitioni,, 
del  viu  re,&  delia  guerra. Alle  quali  cofergradif&iiiia  aùèrteaa'comierra; 
che -vihabbiaf  A-tchit.e.tto:fi  cerne  quelle  fé nza  del  eqnalianó  può  a  f  r 
tezzaconltruarfi.Ne  oppongali,  che  faTària  rocc  a  gli  aist  diati  >  che: 
ar.co,&  più  nuocerà- à  §J  ;  ai  -cdianri,'-c.ome  ameno  ri;. .Perciò  — 

che  l'aria  a!  difueyi>è  più  liberi' >&  pai  feorren'  £>&  •  pre,,fi.pqn— 

no  murar  daJaogó>à  ;;ìOge,ikhe  di  quegli  di  dentro  non  auuit  n^Fàc  - 
que  fono  ditànto  mométja?ehè  in  conto  alcuno,hon  gofsi  p^iiJvefcn -• 
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•11e    I  Rcsmmh  volemJo  come  dircletiaf  alcuno  diquefla  vi  taf  lì 

....  .'V-o  Vjcqna,&  il  fuoco  .  Et  fenza/iubio,  chefefi  potrà  pnuare 
deU'viiedclli  due  ella  farà  incontinente  perduta.  Et  peiò 
nòli  loloa!!2  copia  ,  ma  ancora  alla bc ma'  diqucfte  eofefidcue  prone  tic  - 
io.  Ma  "  corre  l'acquaè  cola  per  fé  ffcfVa  tanto  necefi'aria,  cefi  al'e  volte 
può  efferanco  molto  dannofa.  Onde  ccnuieneh3uere  riguardo,  che  c11a_j 
hplifcaà  bifognt,  nia  non  poflaeflerti  dannofa  ;  c\  peiòfì  douerà  auuer- 
tirenon  meno,  che  elle  non  ci  pestino  efltreleuate,  ce  me,  che  ritenute, 
n  ci  aPV,t.hino,6c  inondino,  la qnaleauertenza  fi  hauera.ex  dal  fito;5t^ 
«     riunirò  miceli i,  che  entrano  nelle  fortezze,  &T  ne  fosfito  che  molto  fé 
g\ì  a u amano  .  Qtelle  fortezze  ancora ,  le  quali  loro  in  paefe  fertile,  fi^ 
abondantefàci'mcntefiauuituaglianc.cV:  proueggono  .  Ma  quelle  che  in 
paefe  ften'.e.fk  poucrofi  trouai  o,&  cor.uengali  molto  di  lontanoporta- 
re  tutte  le  cofe  reftano  facilmente  affediare,&  in  poco  tempo  patifconc, 
&  albifcgno  fi  riducono.Ia  difficoltà  dell'attediare  da  molte  ,  &  variate 
cagioni  può  venire  :  ma  principalmcnre  dal  fìto,&  dalla  ragione .  E  t  però 
diffìcili  d'attediare  quelle  fortezze  fi  frimano  , le  quali  fono  à  porti  ,&à 
fpiaggiedi  Mare,oueroa!lerippedelaghi,&degrosfi  fiumi  peri  fcccorfi 
che  facilmente  le  poffonoefferdati  .  Cineura  è  molo  difficile  da  eflere 
attediata  j  conciofia  cofa ,  che  è  conuenga  per  ferrarla  mettere  tre  eser- 
citi fé  parati  ;&:  vn'armatafopraillago  .  II  che  gliauuiene  perciochehà 
dell' vna  delle  parti  il  lago,  Dal  quale  vfeendo  il  Rodano  la  fepara  in  due 
patri, nel  quale  allo  sbocare  che  fa  della  Città  entra  il  fiume  Atua  ,  fiche 
tagliano  la  parte  di  terra  in  tre  parti  dmerfe. Lione  per  lo  fiume  Rodano, 
che  lo  bagna  d'vna  parte,  &  la  Sona,chegli  paffanel  mezzo;  mettono  in 
necesfìtà, chilo  vuole  firingere  d'affedio ,  di  hauere  tre  efferciti  feparati. 
Quelle  che  tortezze  amiche  vicine  haucranno  non  faranno  facili  da  effe- 
re  alTediate,ma  fi  bene  più  facilmente  potranno  efier  foccerfe.  I!  che  an- 
tiuedutoda  Aleflandrocomefù  detto  edificò  alunno  del  fiume  Ofo,fei 
Città  tutte  vicine,  acciò  Pvna  all'altra  aiutar  poteffe  >&  dar  foccorfo  . 
Quelle  che  fono  circondate  da  paludi  molto  grandmò  dentro  larghisfimi 
fragni ,  pare  che  godino  di  quello  Priuilegio  ,  con  tutto  che  fé  bene  è  co- 
rretto chi  l'afledia  di  partirfi  in  molte  parti ,  non  hanno  poi  che  certe 
vie  à  gnardare,  per  le  quali  fi  può  ire,  &  venire.E  anco  importantìsfimo  à 
(ottenere  l'afTcdio,  il  potere  facilmente  riceuere  il  fcccorfo  ,  fi  di  gente, 
come  di  monitione  di  vuerc,&  di  guerra^  non  gli  fi  polla  vietare  daiP- 
immicojfe  nò  con  gran  difficolta,  &  fjt'ta  .  1  forti  di  Tunigi,&  della  Go- 
letta, erano  talmente  pofh  ,  the  facilmente  per  lo  canale  dello  ftagno,  fi 
manuauano  gcnte,&ogn  altracofa  clall'vno  allaltro. Deche  ciò  nonfofle 
badante  à  faluarh.  Ai-c.ora  che  con  diueifi  forti  li  toffero  troncate  moire 
commoduàde  foccotfiad  Àt:oerfa,fi  non  fegji  poterono  leuare  i  più  im- 
portanti, che  gli  venivano  dal  M.ue  de'  fiume  Scaldi  fin  the  attrauerfato 
il  fiume, parte  con  gran  neccatc  verfo  le  Ripete*,  il  rimanente  con  vn  pon- 
te artificiofisfimo  diBarche.legli  to'fe  in  tutto  il  traghettare. La  regione 
ruò  rendere  difficili  gli  aflet  ij }col  màcamento  deBofehi,&  d'altri  alberi. 

Dell- 
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Dell'acque, &  dell'herbe  co  !afteriiità,&;if'pre:za  del  pacf ■  .  "e,  , 
cofa  molto  diffiicile,  mentenere  lungamente  eflerciia  gr 
rilepouero,&  afpero,  &£  per  moka  dtftarizà  da  Kaoni  luoghi.  Et  dou  noii 
fieno  fiumi  nauigabili  per  lo  porto  deìle  cole  necce,:aric.  il  che  fé  ben  2,è 
anco  di  mo.to  incommodo  alla  fortezza  ciò  non  è' adì  tempo  dell'afTe,- 
dio,  perche  all'  hora  non  può  vfeire  alcuno;  ma  quando  non,  è'ji;?!'cdlata 
per  l'ordinario  fog'iono  patire.  Ma  nel  tempo  ercil'affédio  {£ra\demente 
gli  gioua,ilche  ciauertifee  di'  bene  munirle) mentre  fi  ha  tempo ,  cx_  eoa» 
modici  * 

De  gli  ajfMti.      Cap.X  I, 

SI  2fTaltano  le  forte /ze,ò  all'improuìfo  fcalando  le  muraglie  fenza  fa- 
re battene,  SÉquaftomodoerada  Latini  chiamato  circondare  il 
muro  di  corona,cioè ,  che  d'ogn'intorno  fé  gli  daua  l'affai to, però  a 
quelli  tempi  pocoi  ria  ,  ÓV  poche  volte  riefee  nelle  fortezze  d'im- 
portanza»^ per  guardate.  Dannoil  lefca'ate.ò  di  giorno,òdi  notte  &f  di 
ne >tte  fi  dà  a  luoi  qualche  fegnoeuf dente,  perconofeerfi  in  fri  di  loro;  S£ 
chiamali  incamiciata. ?ercioche  per  più  manifeì-ìo  f  gno  fogliono  veftire 
al  difopra  vna camicia; altri  metcono  qualche  fronde  in: orno  al  capo. o£l* 
alfalto  od, è  improuifo,&  diceifi  ioura  prefa,  ò  veramente,  e  antiueduto 
da  nemici. Ma  ogni  voltaiche  alcun'luogo  èalfediato,  ò  di  di,  òdi  notte 
che  s'alfalci  non  li  può  dire  rubato  ,  perche  l'inimico ,  è  auertito  che  liete 
in  quel  luogo  per  {'pugnarlo, à  tutte  I'hore, Si  alfaltano  conlei'calate  quei 
luoghi  ch'hanno  le  mura  balle,  i  foflì  poco  cupi  le  muraglie  non  dife(e  da 
fianchi.  Et  quando  fi  sa  ch'il  prefidioèdebo!e,&^manco,&digentenóat 
te.cV  inefperu  allarme,  cV*  alla  guerra.  Scipione  all'addio  di  Cartagine 
nuoua,auertédo,che  pel  fiuflb,8c>rifn,utìò  del  Mare,  l'acque  lì  abbalìaua- 
ro  di  vna  parte  della  Città,douela  muraglia  era  molto  balta  porto  l'elfer 
c-ito  in  ordinanza,  òVattefal'horadel  ri  fri  ulto  diede  l'aifa'to  generale  d' 
ogni  intorno,  acciò  attira  ite  la  for?adella  gente,  doue  ftimauafi  il  picolo 
maggiore,  riuoltata  poi  in  vn  fubfto  vna  parte  de'  fuo  esercito  Ricaccia- 
tine gli  nemici  li  come  parte  da  loro  poco  curata  per  la  ficurti  ,che  (i 
credaiano  li  auere  da!  mare,faciimente  la  prefe.A  quefti  tempi,  volen- 
doli dar  fcala  a  ad  alcuna  fortezza  il  di-fi  vfa  d  i  affacciare  più  vicino  alla 
jnuragia,che  fi  poifa  buone  bande  de  mofehettierhi  quali  col  co, fimo 
tirare  uó  lai  cino.c  he  alcuno  apparifea  (òpra  la  murag!ia.Poi  date  molte 
fcale  ad  rinomini  bene  armati, &  di  arme  i  botta  di  archibufo,  g!ifan-? 
no  accollare  a!Iainurag!ia.&  fa:irc.Ho  vifto,che  alcune  vo'te  per  all'aire 
relè  trincerei  le  muraglie  co  l'ordine  detto,  i  Franccli fanno  mette- 
re piede  i  terra  alla  gete  dacaua!Io,ch'efsi  chiamano  corazze >&ire  àfll* 
altalto.Per  rouina-le  muraglie  delle  fortezze jp  poterle  alla!  are  perla  ro 
uina,ciòs'vfafarecóle  batterie  deil'Artigliena.cóiemi'ne,&có!azappa, 
quale  porta  !adiutr(ì:à  de!  muro  della  fortezza. E  però  (icura  dagli  all'ai 
ti,ò  almeno  difficile  d  aflaltarejfi  riputa  qllafortezza,  fi  eoe  più  voice  ne 
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fiù  dùnoftritn  l'cfpea'cfva  ivueflra,  &:  proua  de  tutte  l'arti/:!  q*ak  kuUC- 
raqueirepar:i,  clic  diificinuente  l'inimico  le  gli  porta  accoftare.  &auici- 
narftlecon  Io  :rincere,  per  piantami  le  batterie.  Che  habiale  djfefe  prin- 
cipili, efie  fiorigli  polìùio  eiìerc  leuate;  Se  le  non  tutte  almeno  vna  par- 
tei  che  nonio  gli  posino  vietare  l'vfcitenella  fofi'a  ,  &  nella  flrada  coper- 
ta &:  in  quelle  combattere,  calendola  fouaafciuttajche  battuta  fìa  molto 
difrialcl'ire  all'afialto*.  Chclemprcla.batteriafi  polsi  dj fendere  per  fi- 
anco pei  di  fuori,  cioè  che  !c  ditele  che  guardano  nel  foflb  fieno  lempre 
franche  .  Che  non  pofiinoeilcr  battuti  i  piani  di  dentro.de  belouardi ,  ò 
del  e  cortine,  che  eli  fianchi  alle  ponte  de  belouardi ,  non  (la  più  del  mito 
tire  de.  archibtuo  ordinario,  ò. almeno  del  mofehetto,  che  da  ficura  dalle 
mine.  Che  non  fia  (aggetta  alla  zappa,  che  lemuraglie  fieno  di  ragione- 
uolaaltezza..Altre  condizzioni»  cfielefono  frate  attribuite  d  a  al  cu  ni.  fcr  ir- 
rori.come-chela  muraglia  non  porta  efTerc  battuta  dall'Artigliaria,ò bat- 
tuta poco>ò  verun  danno  riceua»che  doue  farà  battuta  non  polla  eflereaf- 
lalita  fenoncon  vergogna  .Che  le  cortine  in  guifa  fatte  fieno,  che  non  (ì 
pofsinobatterepcrpend\colarm.cnte,  che  icauaglièti  vietino.i'  piantarli 
Artig)iària.>che  più  vicine  non  fieno  ad  eflere  orfefe,che  al  luogo  douevo- 
glioao.orFendere-.  Che  volendoli  darerl'allalto  fieno  gli  afialiiori  almeno 
da  tre  parti  offciì,.  fenzache  tale  ofTefa  fé  gii  porta;  euare.   Et  che  rotto  il 
muropiù.d  incile  Ci  rendala  fah'ta»che  intero. Le  quali  turre»ò  fono  cofeim. 
pofsibiJi  ad  hauerfiiò  dì  nell'una  vti;ità»comeche  habbiano  l'apparenza,  di. 
qualchegrancofìRitrouate  per  lo  più,  dall'i nefperienza,  la  quale,  come: 
fugge  la  proua  del  martello»  fi  compiace  nell'bpello  della  fua.  opinióne;, 
per  quel  poco  difomiglianza  nel  colore  che  dimoflra  hauere  colPòro.  Pe*- 
rò  que jielalciate,&  ritornate  alle  prime.  Efopramodovrilifsima alla  for- 
tezza la  difficoltà  chetroua.  l"inimic®>nd  accofiarfeg.'i  ,  nel  fare  le  trin- 
cerei StconduruLl'Artigliarias  qnefto  s'ottiene  hor  dal  lito  hor  dalla  di£- 
poiìtiÒBcdeiluogo>&  ddracque»&:  iltutto  s'aiuta  con  l'arte;  Età  quelle: 
gioueuoliifime.fono.le  (pianate  tu  ttoal  l'in  terno;  &  altre  cofecheaMùo- 
go  fuo  fi  d'iranno-  .Se  le  difefe  defianchi  alte,  6c  barte  non  lepotranno 
«fiere  tolte» non  potrà  l'inimico  fermarfi  nella  ftradà  coperta ^meno  nellai 
forta.Rdi  mol'ojmomenro  il  poter vfeire  nella  fbrtiJ&  iaquella^coiii bat- 
tere fé  fora  afciutai&:  ò  tale.ò  con  acqua,  andare  nella  fi  rada  coperta  fi  per 
riceuer  fpie,  fitmandarne  fuori '»  6^.  più  per  riceuere  i  foccorfi  ,  o^  ance 
per  traua^Iiarel'inimico;  mo  eftarele  batrerie;  le  trincero  ,  &  i  corpi  di' 
guardia.  Et  però  le  porte  delle  v  fei xc  deuc  fare  l'Architettoin  parte  ,  che 
fieno  ben  guardate,*:  dii^ilmente  perfino  crterc  offefe.Si  fa  difficile  l'ire 
all'atfaltQconlc  folle  profonde  ,  &  col  fare  tale  hi  muraglia,  che  le-  rouì- 
ue  non:  facciano  molta  fiala.  Mafopra  tutto  difficile  d'jllaltarle,  le  rendo™ 
aorbauerequalchc  fianco  (ì  curo  che  le  guardi»  &  che  non  fi  poffa! euare 
come  s'è  detto. Perche  difficilmente  può  combatcere,chièo9efo  per  fian- 
co>&c^  per  fron  e. Ma  (òpra  tutte  le  coli,  è  di  p-andifiìmo  momen  to,  che 
piani  dii  d'entro  de  belouardi.  &  de'le  coitiir  non  fieno  vi(tc  di  fuori  per 
che  impeditecene  Ì  folaati,  non  fi  icuo  alle  difefe,  ex_  di  caaeftc,  ck^  d'ai- 
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tre  cond  i'tioni  più  particolarmente»  &  più  di/Untamente  fe  tìc  ifagìaticfi 


al  Ino  co -loro. 
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SEgue  à  trattare  de  rubba menti  .  Ne  fi  lrrruciro  quelle  cofe  per  m^ 
ltrare  altrui  a  rubbar  le  fortezze;  ma  per  auertirea  farle  tali  che  fa 
cilmente  non  poflìnoeflere  rubbatcCoprcfi  labrutczzadi  quello  ùx 
to  col  nome  d'honor e  di  ftratagemma  .quafi  che  con  iòlertia  &  con 
auedimento  grande  fieno  le  fortezze  tolte  diraanoairmimieo.  Atnag-- 
gior  lode,&  a  più  gloria  tecandofi,  il  leuar  con  inganno  ,  Se  lenza  ianguc 
vn  luogo air«um*co»che  l'ifteflécon  forza  fcopcrta,&  con  morte  d  1  mol 
ti  impugnare  .  Benché  tri  furto  ,£c  ftratagemma  pare  che  tal  differenza  vi 
finche  il  furto  è  del  tutto  all'inimico  nafcofbo:  ma  non  lo  ftratagemma*  il 
qualejquafi  finta  mafchera/ncllafrefenza  moftra  ynacofa^  altra  neefiè- 
quifee.  quello  celando*  che  egli  intende  recar  ad  effetto.  Dìcefì  la  fortez- 
aa  cfler  rubbata.quando  s'occupa  fenza  faputa  dell'inimico, &  fenza  hauer 
intendimento  con  quei  di  dentro.  Ilqualprimafi  trouaopprenb/chenc 
habbia  alcun  fcntimento;come  per  gli  leguencìcflempi  potràeltere  fatto 
chiaro.  PaiTaua  l'armata  della  RcgmaTcuca  vicinoà  Durazzo  con  dile- 
guo d'impadronirfene;  Perche  entrati  ne  porto,  facendo  villo  di  voler 
far  acqua,&  di  proueder  fi  di  viuere  i  Duraceli  non  fofpettando  dì  cofaal 
cuna  liberamente,  nella  citta  gli  lanciarono  lenza  arme  entrare  ì  quali  in- 
trodotti tirati  fuori  l'arme  che  nafeofto  haueuano,ne'barili  dell'acqua  a  a» 
mazzate  le  guardie  s'impadronirono  d'vna porta.  A  quali  foccorendo 
quegli» che  erano  fcefi  nel  Irto»  vna  gran  parte  delle  muraglie  occuparo- 
no.I  Cittadini  ancora*  che  tutti  foprafa.  ti,  da  tanto  impenfaro  acciden- 
te ridottifi  nondimeno  molti  infieme,  &C  con  forte  animo  combatendo 
ad  abbandonare  la  Ciccagli  conitrinfono-Fù  ftratagemma  ;  ma  non  heb 
be  fine:  Mario  per  leuar  à  Iugurta  Capfa  luogo  commodiffimoalla  guerra; 
non  volendo,  che  ad  alcuno  folle  paleie  il  fuo  diiegno;  fatta  prouifione  di 
molti* veri,  mandò  Aulio  Manilio  fuo  legato  con  le  compagnie  più  Ipedite 
alla  Città  di  Lari.  Doue  haueua  npofto,&:  loftipendio^i  grani.  Dice  di 
andare  à  predarci  fri  pochi  di  farebbe  di  ritorno  Cosi  nafeofto  il  fuo  ne 
gotio  fé  ne  va  al  fiume  Tana.  A!  quale arriuato  il  l'elio  di  quiui  pollo  il  Cam 
pò  con  leggieri  fortificatione  comandò  che  i  lbldari  fi  cibafiero  ,&:  fi  te- 
ne fiero  pronti  ad  vlcire  col  tramontar  del  Sole ,  &  gettati  via  tutti  gli  al- 
tri impedimenriMoro  fteflì,&  i  g.umenri  d'acqua  caricaftcro.Da  poi  quan 
do  gli  panie  tempo  vfcidel  Campo  ;  &cammatati:tra  la  notte  la  fi  fermò. 
L'ifteflo  fece  nella  leguente  .  La  Terza  molto  inanzi.il  diad  vn  luogo  in 
colle  peruenneconno:i  più  interualìo  Capfa  di  due  miglia. Quiui  qurnto 
più  occultili! eminente  potè  con  tucte  1     copie  fue  fi  nafecfe.  Mi  poi  che 
cumÌQC;òà  farli  chia-o;  &:  molti vl'eiti dell)  Città,  Oc  i  ;•'".:   -'.lini.        > 
cofa  hoftile  temendo,  di  fubitocomandaà  tutta  la  Cauallen..  .x 
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fediando Lucca  forte  non  iole  di  operennadi  foldatifoleua  I  pelle  vol- 
ete», pofto  l'eiìcrcrain  battaglia  circondare  la  Città  quali  folle  pcfal^ 
farahrla.  Eoi  lenza  far  al  tre  negli  allogiamenti  1  it  iravafì  continuando 
•di  e  io  fare  per  moiri  di.  Dalla  quale  viari  za  ,  perfuafi-i  Cittadini  re^ 
tandoli  che  ciò  facefsinopcv  eifercitare  i  'foTdatù.Et  pera  nulla  temer) 
done,  non  muniuano  più  la  muraglia,  come  per  foftenere  l'ali  alto  face- 
nano.  Domirio  rivoltato  quel  modo  di  pafscggi3re  in  vn  fubito  impota 
afl"a!tare^&  occupate  le  mura  coftrinfe  i  Cittadini  ad  arrenderli  .Et  an- 
co  fi!  talcquel  de  Tebani.i  quali  non  potendo  per  forza  alla  loro  pode- 
(tà  ridurre  il  porto  di  Siciotii  >  penfarono  à  tal  ingar.rio  .'Pofero  moltD 
armati  denro  vnagran  Naue,  foprapoftaui  molta  mercatantia  per  co- 
prirgli.acciò  fotto forma  de  negotij  gliingannafsino.Vfciti  alcuni  del 
Janaue  ò£  r>rar  iiì  vn  poco  lontani  d3l  muro  fecero  viltà  di  rifsare  infra, 
di  loro- A  quali  le  guardie  delli  Sicioni  per  partire  la  Zuffa  fubito  accor 
fono. Laonde  rimanendo  il  porto  nudo  di  difenditon-I  faldati  nella, na 
vx  nafcoiti>vfcendooccuparonoilporro>&laCittà.  Antioco  in  Capa*- 
docia  attediando  SuendafortifsimoCaftc!lo,piefe  alcuni  foragieri  con 
loro  giumenti  onde  fattigli  occidere,  &  veftiti  altri  ranri  foldatifuoi 
de  vcftimentide'morti  caricati  i  giumenti  di  grano,  gli  inuiòverfo  il 
Caflellojquafigliifiefsi  fodero  gli  riportanti  il  grano  pe'l  quale  iti  era- 
no. Col  quale  errore  ingannate  le  guardie  entrarono  nelCaftello>&  pre 
fa  la  porta  in  tromeflero 'ifoIdatid'Antiocho.Hor  a  lafciati  gli  Antichi 
diamone  alcuni  eflempij  de  noftri  tempi.  Celare  da  Napoli  fi  penso  di 
rubbare  Turino  con  tale  rronato.Fece  accommodare  dodeci  carraco- 
me  fé  foriero  carichi  di  fieno.  Dentro  à'qvialirimaneua  tanto  di  voto, 
che  da  feifoldati  armati  vi  capeuano.Tagliatifi  poi  dacolui, che  inve- 
ce di  Bifolco  cacciauail  carrovnapicciol  fune,   rimancuanoinconti- 
nente  i  faldati  difeopcrti.  Era  agiutara  quella  inùentione  dalla  lunga 
confuetndinedi  detto  lwogo>!  a  quale  ancora  dura;  che  nel  mattino  fo- 
glioafi  manzi  te  porte  dellaCitta  ridurre  moli  e  car.a  cariche,  qualdi 
'.e-.;na,qiia!  di  fieno.  Et  qurui  (tanno  fin  che  da  alcuni  fianoaccompera- 
rc.Difpofe  poià  certi  molini  nò  malto  lontani  foccoriì  baftantia  tale 
imprefa.  Et  egli  con  buone  bande  di  Cauallevia  incriminato-fi.  à  quella 
parte  per  trouàrfi  à  tcmpo.Lacofa  hebbe  tal  fuccefso,chc  entrato  il  fé 
condocarro:  parendo  ad  alcuni  della  guardia,   e fee  fossero  troppo 
itrifciati.S:  troppo  bene  aftet tati.  Cacciò  :  ror.e  nel  f;cao.  Per  il 

uiial  cafo  à  feoprii-n  in:  -.pcrcoiiRretri  fr-rto. Con  tutto  ciò  faL- 

■  i  entri  fuoradc  carm&  ammazzati  parte  de  la-guartì:a,&  parte  iipa> 
tata,  prefono  la  porta  &  feorfero  molto  .1  dentro  nella  Città.  Et  fé 
•crorfa  cosi  tolto  mósfo  f\  fo>\t-  córte  fc:n>-il lómore  del  combat- 
exnonvrhài    1       ubbio,ch,ei  imprefa  molto  i         riufeita  hanreb 
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bc  h.iuuta.Mala  troppo  lunga  dimora,  &  tardanza  danno  fi  A,  ima  fe%« 
pte  in  f'.r.iui  Luti  occaiìonidel  Capii  uno,  che  conducea  i!  foc.corfo.» 
ditti  e  ramo  tempo,  che  ufi  mannaie  falitòfopra  la  porrà  càjòajbafsa 
USarcinefi»ha  .  in  guilà,  che  meri  quei  che  erano  fopra  cani;  perfo- 
ne  tutte  d'approuato  nalore.»  rim.JKrp dentro  ferrati  .  Etilfoccorr 
fo.chc  cu  già  arriuaua  di  fuori..  efclufo.Per  il  qua!  cafo  riprefo  animo  i 
Francefnche  di  iniinaipauen'tati  fi  ca'auanodamuri  fecero  prigioni 
quei  che  dentro  erano, &C  ritirare  il  foccorfocheeraallapetra.il  Mar- 
chefe  di  Alarignano;dJfsegnando  di  afsediar  Siena,  per  dar  principi o 
ali  afledio  con  quache  tatto  fegnalato.  Percioche  i  primi  colpi,che  (ì 
danno  all'inimico, tanrole  fono  di  maggiorterrorej&t^fpauento.qMan 
topiu  fuoradellafpettatipne  ,  &  del  penderò  gli  auengano:  Prouedu- 
tofi  adunque  del'ecofe  opportune  alfimprefadaluidiitegnata^&  par 
ticolai  mente  d'vna  quantità  grande  de*  Fannali ,  ftt^  d'alcuni  piccioli 
pezzi  d'Artiglieria;  per  poter  romperle  porte,  &  di  molte  fcale  di  va- 
riare maniere,perfalire  fopra  muri;dopo  un  lungo  camino;fatto  perà 
co  grandifsima  diligenza;  arriuando  àSiena  manzi  il  di,  che  punto  di 
tal  cqfanon  fi  fofpettauaailaltò  porta  Camolia  da  loro  fortificata,  Se 
cacciatone  ilprefidio  la  prefe.>&  tenne  .Potrebbono  fare  alcuni  diffe- 
renza da  furto  à  fopraprefa,  perche  la  fopraprefafe  bene  alfalta  alla 
fprouilla  l'in  imico,  non  perp  entra  fenza  combattere;  ma  il  furto  pri- 
ma simpadronifce  di  alcuna  parte, ò del  tutto,1  che  cominci  a  com- 
battere .  Cafale  di  Monferrato  il  potrebbe  dire,  che  folte  rubbar oda 
Francefi  :  maèpiùtoftocafomiftiato  col  tradimento.  Poi  che  alcuni 
del  luogo  uiteneuano  mano  Brain  tempo  di  Carneuale*  &  il  Generale 
Imperiale  con  quali  tutti  capi  dell'eflercito  eran  quiui  ridotto  ;  ne  ad 
altro  attendeuafi,cheàgiuochij&  danze.  Et  come  molti  in  tnafchera 
vfeiuano  dalle  porte,  così  molti  mafeherati  ne  entrauano  dentro, 
Nellaqual  guifa  molti  faldati  Francefi  ^vi  fi  mtrodufiero  .  I  quali  rice- 
uuti  in  alcune  cafe.>&preie  l'armila  feguente  notte  andarono  ad  vna 
delle  porte  della  Città,  &  trouataJa  guardia  debole  fvfcifono;ò£rot-» 
ta<  iV  aperta  la  porta  intromeflono  Teuercito  Francefe  ,  che  la  irte  fla 
notte  fi  era  alle  muraglie  accertato  .  Cacciatone  Icfsercito  Imperia- 
le,ne  reftarono  padroni.  Verceliifùrubbatodamede(ìmi>  i quali  con-, 
dottili  vna  notte  nel  fofsoj  &  accollatili  alla  muraglia  per  viìoacmidotr 
io,  che  efee  della  Città.  Dal  quale  al  fornmo  della  muraglia  reftando 
molto  bafsacon  pochafcalavi  montarono  fopra  »  &  entrarono  fen?;; 
etfere  (enfiti  .&  prefidioSpagnuolo,  &raoltidei!aCirtàieuritalà all'- 
arme, fi  ritirarono  parte  a!la  cittadella  parte  ad  vna  delle  porte  della 
Città  ambedue*  lequalifempre  fi  luanteaerouo.I  Francefi  diworatiui 
tre  di, ne  potendo .  f  pugnar  la  Cittadella  dubitando  del  ioccoiTo  che  ve 
niua;dopo  hauer  lacheggiata  vna  parte  della  Città, fi  partirono.  Il  Sig, 
Don  Giouan  d'AKflriaauuifato  decadimenti ,  che  fé  gliordiuano  da 
;   :  Stati  di  Fiàdtajti  per  ritirarti  in  htogoGeurOjSi  per  rU»ej? rnaporta. 
per  introdurre  ìlfoccorfoin  Fiandra;!!  auisàdi  far  rwb  bare  Nn,ir..'iiC» 
io  malto  torce ,&  èorjaruadifeiaaQ  ad  aavbidue  gU.  effetti,  ùidett  i;,  lift 
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gcudo  voler  andare  alla  caccia.&paflandoa  piedclCaftello,manc!ò  \x\ 
Ca(teHa«o  ,  che  airiuaffciUii,che,glt  hai>eaa conferire aJcirnaeolatTim 
portanza.  U  Cade!  ano  fceloalbalìo.mentre  il  Sig  D.  'Giouan-ni  lo  wj«e- 
*ieuacó*raggionamenti  1  tuoi  gentil' huomini  l'vno  dopo  l'altro  inuiatifi 
alla  porta,iotto  pretelle  di  uedereàl  Caftel!o,cV*di  rinfrcfcarG  asfaltarono 
la  guardia prefon o  la  porta-Si  fatto  prigione  il  Caftellano,vi  allogiò  den- 
tro ii  Sig  DonGiouannL  A««rkdamo  Città  deirHolanda»  fùrubbau 
dallcgentidel  Prerrcipe  d'Osange  > con  quali  fimileflratagemma  à «quel- 
lo de  Scic  oni.  Pcrcioche  naf  coiti  dimoiti  faldati  rnalciincNaut-coperce 
al  difopradi  variemercatanue»  isbarcando  alla  fprouiWa,  nctrouando 
reftftenza  alle  porte fcnZa  difficoltà ;  l'occuparono.Quefti  pochi  di  moltif- 
fimieilcmpij  d i piazze  forti rubbate*  <chc  dalle  Storie  addurre  fi  potreb- 
bono  ,&f  particoarrnentedclieeofepaflatcnelfeguerrediFnrnciai  cV* 
di  Fiandra  e  i  faranno  àbaflanaa  non  elfcndo  dinoftro  proponimento  il 
trattare  di  co->i  Fatte  cofe  fé  non  per  quanto  è  ci  partono  feruirc  nel  preferì 
te  negocio.  Et  però  poiché  i  rimedi  *  i  quali  giouarpoifono  àrubbamentì 
gli  iftelfe  ancora  ad  impedire  I  tradimenti  poflono  letture,  panaremo  i 
trattare  d'effi.  Et  poi  conqual  modo  dall'Architetto, all'uno^SCal l'altra  fi 
polla  ornare,  ricercheremmo. 

De  Tradirne utL         Cap .XI IL 

I Tradimenti  fono  fatti  da  gli  huomini  perfidi, i  quali  la  fede  datta'al  lo 
ro  Signore  rompendo, preftano  ogni  opera,  perche  gli  inimici  delU 
fortezza,  fi  impadroniicano;  quafi  loro  rimettendola  nelle  mani-Ma 
farà  bene  far  chiara  queita-materia, quanto  farà  polIIbile,accioche  piii 
pronto  ci  fia  iUrouarcìrtraedìo.Colui  che  la  fortezza  tradifee.  od  è  il  ca- 
po che  n'ha  gouemo^òfono  altri. Et  quelli  onero  fono  del  prclìdio,o  Cit- 
tadini. Del  prefidk)»  ò  è  tutto  infteme.  euero  alcuni  de  gli  officiala  òde 
foldati.  ET  foldatioàefTcquifcoao  il  trattato  il  di,  che  fono  di  guardia,  ò 
quando  ne  fon  ruora-Nealtrieafi  viha,  fuor  che  quelli.  Ma  vagiamone 

Jiua  che  eflcmpiodagli  Antichi. Kra  affediato  in  Taranto  da  Papirio  C»r 
ore  Mìlone.col  prefidio  dc.gliEpiroti.Que:>ì  con  mo'tidoni..&:  premef 
fccorotto  à  adargllla  fortezza  perfu  afe  a  Tar«ntmi ,  che  lo  mandarono 
Ambafciaore  aiConfole .  Ritornatoempiendo  talmente  gli  animi  de  gli 
aflediati  di  molte  graudipromcflcgli  riduile  in  tal  fì  rarezza  >ehe  non  cu- 
rando delle  guardie.  Papiriotrou  >ta  la  muraglia  prina  di  dlfenlor  entrò 
fenza  combattere.  Annibali  Taranto  guardato  di  Lie.io.-col'prefìdto  Ro 
mano  fubornò  vnCittadino.il  quale  viauaniolto.d."  uè  alla  Caccia  .Sccom 
pofe  quarta  tela.  Che  egli  quali  teir.cfle  de'nemicila  notte  lene  giflc>  &é_ 
riuenilce  dalla  Caccia.  Vlcito  trouauachi  gli  daua  delle  venagioni,  del- 
lequalial  ritorno  egli  ne  facea  fpeflo  pa-  te  a  Lìuio.  &_  anco  alle  guar- 
die; Perilcheper  il  lungo  vfo.  non  taceuaglifi  molta  guardia.  Certa  not- 
te Annibale  Tettiti  molti  Africani  da  Cacciatori  gli  aggionie  in  compa- 
gnia 
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puaireTarentinii  i  quali  Carichi  delia  preda  ,che  pomuano,  introdotti 
nel  a  pc  rea  da  guardiamogli  affaldarono  &"  vcciVoao,.&r  aperta  h  porta  in. 
truckitlero.  Annibale  conreffercito.Ma  ripigliamo  e.ifemp'o  dipiù  frefea 
memoria.  Francefieffendo  in  tri egua  con  lnglefi  tentarono  di  corrópere 
corvdaruriiGouen.ax.ore.di  Grauellinc»  perhaucrne  la  for  ezza:  che 
aon  hebbe  enetto',  ragie/i  auedutifenc  congEifteffi  artefici:  »  cV  con 
gran 'lamina  de  danari  fpugnarono  il  Gouetnatore  di  Caies;.  dòlendofi  i' 
Frati  cefLche  fenz  a  cagione  haueflero  sottala  trfegva  nipote ro.  non  douer 
fi  rompere  la  trìegua^quando le  cofe  fffànnod'accorcto,,  cV  diconccrto  » 
Si  come  elfi  haueuano  tentato  di  fare^N ealtra  differenza  e ffer  fiata  fra  di 
Ioro:le  nonchenel  mercato  di  Grauelline,noneraBoftauben  d'accordo 
ma  quello  di  Cale?  di  concerto  haueua  hauu.ro  bonìffiroofucceflo.  Alcu- 
ne volte  ì  faldati  del  prefi  dio  amutinatifi  a  nemici ,  daraio-  la  fortezza  co 
me  nelle  guerre  di  Napo!i,trà  Francefi,cV"  Aragonefi,cheLTodefchi,qua 
liallaguardia  del  Cartello  di  Napoli  eranoper  rubar  il  teforo  reale  -,  che: 
indio  era,rfbellatrft>  il  Cartello  a  Francen.riraeftbno.Etcome  a  Nouara 
guardaudasuuzeri,iqualkcorroticcm, dinari,^  la  Città,  &:  il  Duca  Lu 
douico  loroSignorediedero,  nelle,  mani  deFrancefi.  Non  potendo  con 
molte  lagrime  preghi,&  promeue  otteneredi  pò terfi  fuggire. Querta  for 
tedi  tradimento,  3JLdiiceleratezza  per  la  maluaggita  di  coloro  che  l'ope 
lanoiha pochi,  rime  di.  Il  maggiore  de'quali,è  lo  fciolereperfone  di  indù 
hitatefede,  coai  de  capi  come  de  folcititi .  Porteli  nondimenoporre  de  gli 
impedimenti,  acciòche  non  cosi,  facilmente»  per  le  difficolta  firifoluano 
àtanto  infami, 5Cmaluaggipenfieri;ne  à porre. ad  effetto  cotanta  ribalde 
ria. Ma  cotal  parte-poco  tocca  al  Architetto  ,,  anzi  pare  che  dal  modo  del 
gouernojc^  dal  Prefidiòjche.vi  fera  dentro  tu ttadependa^non  fidandoli 
ih  tuttodì  vuafolanatiòne  fi ran«era:macontrapcfandola conpari  nume, 
roiòdefuoijòdialtranatiene.  E  particolarmente  di  alcune nationi,  che 
ceti  fi  poiTono chiamar  Barbare, la  cui  natura  per  tanti  ertempidouerebbe. 
Jiojra mai- à tutti  i  Principi  etfercchÌàra,5Z;manife;ta.£.t  nondimenomon 
sòperc|ualcmaIignainnuenzagcnlendofrdillàpropriarouina:;pareche- 
àgara  l'vno  dell'atroci  -fieno  prefiànodYirenellenoquefìe  mortali  vine 
«e,Scà  pafeere  tante  affamate  Atipie. L'altra  forte  de  trufimen  i,èquado> 
ò  alcuno  d  quelli  che- hanno  maneggio  nel  gouerno,  ò alcuno,,  ò più  de 
foidati,ouerodellihabitatori  del  luogo, hauendbimellige.'  za  co'nem iti 
le  danno  come  ili.  «  me  dfel.'e  fentinelle^ò  ccra-modita  d!i  appogiàE  fcale,. 
Smontar  fopra.o  dfvna porta.  OueroauiCoiod'Vn^rwffcpoca  rcuta,  &: 
cofe  taif;.\elle  guerre  puliate  del  Piero  ente  premile  al;  Signore  Celare  d'i 
Napoii, vnfoklato di"Turino> chelatafuocefarebbe  fiato  di'  guardia ad! 
vi.  beloua-  do  che  fi  dke  di  noftra  Donna, g'i'haurebbecfcto  fegKOvfc  la- 
fGiatigli  montar  fopra  il  beiouardo .  Alquàte. facilmente-.  &  allaiicop  erti 
poteuai  oauicinarfi-.llch;  atteie.Eraqueitobelouardoeomepur  anco;gh 
altri  ad  v.i.o,d«  qua\  tro  angoli  del  muro  antìcodi  Turiiio-adogniùnoidc' 
q-.ialf.  è  vna,Tìorie>in  guifa  ,  che  con  l'altra  muraglia  tarano  il  beiou.irdr* 
fuora del  recinto  ,&LconuieDeandaiuì-'per  vnapocta..  Montati  adunque 
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èrìali  fopra  il belouardo,&  come  doueuano  tirare,  à  loro  'a quale 
e  a,->err.j;lpign<.uano  inanti;onde  non  la  poterono  apnre>&  riebbero  tan 
toi!i  tempo  di  volgere  con  tra  la  porta  vn  pezzo  d'Artiglieria,  chequiut 
ti  a.  iV  fcaricarlo  non  aprendoli  per  ciò  la  porta.  Dal  qual  rumore  dàttofi 
affatone  iielh  Cj'rt  a  effi' agiatamente  per  la  viacheeranò-falitijle  neriror- 
rfarono  Giorgio,&:  HoratioSenefi  confinati  à  Milano  da  Imperiai  per  ef 
lc:e  della  fatMone  Francefe,&:  troppo  loro  a'ffettionati  hauendo  molta  do 
i  cìtichez'a  cól  Cartellano  di  Milano, &.  l'entrata  ,  &  'vfeita  1  loro  vog'.a 
ci  dirono  co;u  fatta  trama  per  rimetter  il  Caflel'o  nelle  mani  de'Franceti; 
Erano  le  flanze  del  Caflellano  per  la  fiate  fopra  la  muraglia  irtefla,  &  per 
lungo  fpatio.non  vierafentinellajChequiui  intorno  ifeoprifle.  Auifarono 
i}ueinhJuerui'vrnTroniera  lòtto  l'allogiamento  detto  ,  la  quale  non  era 
chiula perche  molto  alta  dal  follò  era,&:que/ta  vfciua  nel  kiogo  doue  rta 
ualaguardia  degli  Alabardieri  Tedefchi,  iqu  ili  rtanno  inguardia,-  ma 
non  la  filino. Diiegnauano  adunque  di  farfaiirc.i  Fràcefi,  àquefta  parte, 
&  ama7zatiiTedelchi,  entrati  dal  Cartellano ammaz  arlo,  &  leuarglilc1 
cliiatii.Et  in  quel  mentre  altri  portili  a  luoghi  commodi,  tag  iarein  p?7zi 
i!  prefidio, prima  quei  che  in  guardia erano,poi  quelli. che  foffero  corri  all' 
arme  perche  non  effendo  in  quel  Cartello  alhora  le  firade  libere.cV:  ("patio 
le, si  per  andaralla  muraglia. come  alla  piazza  d'arme  conueniuagli  parlare 
per  certi  luoghi  angurti,che  dapoifi  fono accomoda ti  Hebbequerta  i more 
fa  tal  lucceflb,che  radunatili  con  grandiflìmafecrete7  7a.  &T  non  minore 
diligenza  in  più  voke,circa cento  cinquanta  pedone  di  valore  dentro  vna 
cala  vicina  al  Caftcl!o;andarono  vn?  notte  con  le  fcale,cV"  armati  per  man 
dare  ad  effetto  il  trattato? calatili  nelfolTo,  &  meflb  inficine  le  leale  ,  che 
erano  dì  più  pezzi, Ci  trouarono  corte  di  tan  o, che  non  fu  pofTibile  arriu'à 
re  alla  canon  iera.  Cosi  lenza  elle  re  fé  n  tiri  fé  ne  rito  maro  no.  l.alcfando  al- 
cuni falci  di  fcnl  e  nel  follò.  Eprefoil  partito,  che  più  gli  tornaua  meglio, 
ci.ifcheduno  fi  dipatti. De'qualiprefi  alcuni  da  Imperiali  fcopérlero  il  trat 
tato.  Promife  vn  fo'dato  di  Cafale,  éhe  la  tal  notte  farebbe  ftatérj  di  ronda. 
Chiamami  róde.à  quelh"  tépì-alcuni  foldati  di  rifpstto.à  quali  il  tCpoche 
fono  di  guardia,ècomadato  d'andate  reconofcéd  i  intorno  alle  muraglie-, 
e'ele[sétineìic  fanno  buona  guardia, e  fé ftano vigiliti; il  medéfimo  ramo 
ancora  ne  gli  elìercitir  &:chehauerrebbemo-ta  la  fcntinella  del  tale  belo- 
nardo, &:  gettatala  ne!  folTo. Sopra  il  qual  bclouardo  non  emendo  altri  che 
iafemplice  fentinclla  agiatamente  hauerebbono  potuto  I.  lire  gif  Imperia" 
lif&  prender  Ofa'e.  Fri  ddppio-fl  trattato,  &  per  dar  dolore  al  negocio  la 
ferade(h'nata,morto  vn  pngionicro.e  ve  ò'coloalla  Sui  '  ia.. ciche  Suiz- 
zeri  quella  parte  guardammo  ;  lo  gettarono  nel  follò  ,  ?•-  faceto  il  forno 
concernilo  G  ì  Imperiali,!  quali  irnbofcati  l'attcndeuano  'cefi  nel  foftò,& 
trouato  quello  >  chela  lenti  c'ia  edere  credenano  appoggiate  Iv  frale  fa- 
liroriofopra  il  belouardo.  Ma  parendo  ad  alcun;  de'Capi,  ò  i  haucrc 
fentito  qualche  mormorio  ,  ò  gagliardo  odore  de  le  co.de  d'arch  bufo» 
fbfrJettanTlo  'li  ciò,  clic  ei'a  aUilifati  i  tempo  dell'inganno  cominciarono 
a  ic  Sc're.QH'Francefij  iqu  V-  attend  uunjcheii'belòuardo  lòlle  ben  ca- 
rico 
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rito  dì  gente,  per  farne  maggiore  veci  dono,  veggendofì  vfci're  del:e  ma- 
ni la  preda  codi  all'arme  cemminciarono  a  dargli  la  carica,  mapocoà 
tempo,  che  di  già  la  maggior  parte  ritirauafi  .  R-mafiuene  pero  alcuni, 
partecaduti  dalle  /"cale ,  è>C  parte ,  che  non  poterono  calarli.  Quegli  che 
ieneandauano  ,  furono  (aiutati da  molti  pezzi  d'artiglieria,  &:  con  mol- 
te arehibuface.  Conduceuafi  queita  imprefa  dal  Signor  Celare  di  Napo- 
li; &C  non  lafcierò di  fcriucre  in  quefto  luogo  vno  auertimento,  il  qua- 
kjà:  all'hora  giouò  molto,  &  è  per  giouar  ferapre  in  cosi  fatte  occafioni. 
Scoperto  che  doppio  era  il  trattato ,  egli  commandò ,  Se  fece  pattar  paro- 
la ,  che  tutti  s'vicifeero  fubito  dalle  ftrade .  Et  fu  la  falute  di  molti .  Per 
elicerli  haueuano  apuntato  tutte  le  artiglierie  a  tutte  le  vie,  per  le  quali , 
e  pensarono,  che  la  gente,  &t_  mafiìmamente  la  Caualleria ,  ne  douefle  ri- 
tirare. Ma  ciò  non  fa  ànoftro  propoli  to  .  Diede  occa/ioneà  quello  trat- 
tato ,  l'cflerc  vna  fola  fentinella  fopra  vn  belouardo  fenza  corpo  di  guar- 
dia fi  come  anco  à  quello ,  che  fi  raccontò  di  Turino ,  &  l'andare  vfi  huo- 
mofolo in  ronda.  [ 

Come  da fuàttti  pericoli M  Fortezza  fi pojfa  ajjìcurarc: 
Cap.     XIV. 

DAlle  cofe  dette  >  fi  può  facilmente  auertire  in  quale  maniera,  & 
da  rubbamenti ,  &c>  da  tradimenti  la  fortezza  cauta ,  6^  ficur* 
rendere  fi  pofla,cV  infìememente  quelle  cofe,che  per  tale  ficu- 
reztalefienodimcftiero;  Delle  quali  le  più  importantile  fc- 
guenti  pare  che  fi  habbiano  da  flimarfi.Che  la  fortezza  habbia  la  fpianata 
almeno  d' vn  miglio  d'ogni  intorno,  cosi  de  gli  alberi,  come  di  cafemo- 
lini,  &£  cosi  fatti  edifici.  Che  la  muraglia  fia  tanto  alta,  chenonfipof- 
£a  falire  con  fcala  portatile  d'vn  folo  pczzo,fcX.  fenza  meterui  molto  tem- 
po. Chele  folle  ,òafciute,  ò  con  acqua  fìano  ben  profonde.  Che  le  por- 
te ordinarie  fieno  ferrate  almeno  da  tre  porte.  Che  la  porta  principale 
habbilaSaracinefca,  lodauano  gli  antichi  comecofa  che  molto  afiicu- 
rafle  le  porte ,  i  reuellini ,  che  elfi  innan  zi  à  quelle  faceuano.  Che  le  kn~ 
tinclle  fìano  i'vna,  tanto  all'altre  vicine»  che  ifoldatì  incile,  &C.  vede- 
re ,  Sz  odire  li  poflfano.  Che  i  corpi  di  guardia  delle  porte  fi  pollano  chiu- 
dere per  la  notte ,  ne  vi  fi  entri>  che  per  vn  picciolo  portello ,  auanti  al 
quale  tengafi  vna  fentinella  .  Piace  ad  alcuni ,  che  nella  fortezza  fia  vna 
Rocca,  o  Palazzo  forte  per  il  Signore.  Ikhe  però  non  è  accettato  vni- 
ucrfalmentc  apprello  a  tutti .  Le  (pianate  per  quella  cagione  neceflaric 
fono  filettate  ;  percioche  non  (ì  può  ridurre  numero  di  gente  fotto  la  for- 
tezza.òdi  di ,  ò  di  notte  fenza  efTere  vedute,  ò  ientite  la  notte,-  &  non 
potranno  farli  imbofeate  vicine:  Tutte  le  quali  cofe  molte  occafionià 
lòpraprefc  a  rubamenti,  &:  à  tradimenti  porgono.  Perche  fé  illtiogo 
daimmacchiarfi  .  &£  fare  certamente  la  malia  non  fard  molto  vicino, 
à  pena  che  cosi  fatte  inuentioni  p..flìno  hauere  alcuna  ferma  riufeita. 
Perche  fi  feoprono  troppo  prima  che  arriuino.  I  Francefi  non  entra- 
rono nel  Callello  di  Milano,  non  per  la  difficoltà  del  -ca!  a  re  g  Janei- 
ri       la 
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la  folla  ;  noi  per  l'impedimento  dell'acqua:   ma  per  l'altezza  del  muro, • 
alla  quale  le  .«.a.  e,  non  poterono  a  remare .   E  adunque  bene, che  etfl  u> 
ra  di  conueneuole  altezza,  & 'e  foife  profondate  tìano  .  fi  perqueito, 
comi  ,  perche  vna  fpia.  vn  prigioncro  ,  òcosi  fatta lorte di  t,cnte,  non  'i 
cali  al  ballo  .  &C  fugga  il  •  Quella  quanta  eiì'er  debba  fi  diraalluogo  luo  . 
Male  tt*c  porte  fono  neccllaric  pé  aificurac  i  da  tradimenti  >  Se  da  rubba- 
menriconcioiiacofa  chenon  li  aprela prima,  che  !a feconda.,  &  vlcnna 
eh  tu  fé  i\  >n  iuno.   Entrati  n.l  primo  ricetto,  Se  femore  minor  numera, 
riceuendo  di  gente  di  quelli  che  qumi  l'arano  ala  guardia;  ferrati  lapri-. 
ma  aprgfilafeconda.Ne  s'apre  la  terza,che  la  feconda  chiulànon  fi  a.  FvQii 
ord.ne'tale procedendo,  che  fempre  due  porte  l'era  te  fieno,  leuafiogni 
occadone  de  rubbamenti,  ò fopraprefe  ,  che  fare  fi peufafie:  o alleporte. 
Non  hauerebbe  Annibale  prelb  Taranto,  le  via ta fi  folle  quella  diligenza 
alle  porte,  tanto  pi  udì  notte,  nel  qual  tempo  non  doueiebbefi  aprire  la. 
porta  grande  :  ma  il  picciolo  portello  ..  Et  la  mattina  anzi  che  aprire  la 
porta  vfali  con  molto  auedimento  mandar  fuori  pel  portello  alcuni  lol- 
dati  à  fare  la  discoperta  d'ogni  intorno  .  Se  Turino  fi  foffe  guardato  ii\ 
quello  modo  ,  non  daua  occasione  allo  flratagemma  de  Carri .  11  medefi- 
mo  l'uccello  mollrò  quanto gioueuoli  le  Sarcincfche  foilero;tanto  più,  ne 
luoghi  grandi ,  &popolati.  Ne'quali  àrieeuere  vna  gran'moltittidine 
de  Carri, &  carrette,  6V~caualli,  che  del  continuo  en;rano,&ei'cano,  co- 
fa  imponibile  farebbe  il  poter  vfar  per  l'ordinario  tanta  di  igentia..  per- 
che troppo  fé  ne  impedirebbonoi  traffichi,  cV  quando  pure  auengail  bf- 
fogno  di  me  ter  fuori ,  ò  ritirar  dentro  numero  di  gente,  cV"  comienga! 
aprire  la  porta  grande  ciò  non  fi  debbe  fare  lenza  luucr  prima  bene  pa- 
rato ,  &  armato  il  corpo  di  guardia,  &anco  fattoui  venire  vna  parte  del 
prelìdioarmata.  Ma  noi  parliamo  in  quello  lugo  primieramente  della, 
bona  fortezza  .  Nella  quale ,  non  douerebbono  eifere  negotianti ,  ne  altra 
forte  de  genti  fuor,  che  quella,  che  è  deputataallaguardia-di  ella.  Ma  nel- 
le Città,  &neluoghi  grandi  fortificati  le  Sarcinefche  molto  neceu*ane 
fonoalle  porte  :  lequali  tutto  ,  fi  di ,  peri  trafrichidella  Città  fi  tengano 
aperte .  imperóche  ben  pò  traili  impedire  ,  che  vna  porta  non  fi  ferri:  ma 
chela  sarcmelca  non  calial  bufo  ,  cV"  non  chiuda  dentro  ,  queichefa- 
ran  no- entrati  molto  d-irTLci 'mente  lì  potrà  eiìequire.  De  corpi  di  guardia 
Copra  belo. tardi,  Si  le  l'enti  nelle  vicine  tanto  e  bel 'vna,  &C  vedere ,  cV  fen- 
tirc  l'atta  polla  ;  ioguifa  che  quatì  come  aiiella  dvnacatenna  fieno  l' vna 
all'altra  .con  la  villa  congionte,  &:  ogni  fent  inella  vegga  ,  U  oda  le  due 
che  le  faranno  al  a  dritta,  &<.  alla  fim'flra,  l'eilempio  d'i  Turino,  &  di  Ca- 
fale  ne  fa  a  bafhnza  àuertiti .  Peiciòche  fé  l'opra  il  belouardo  foile  fiato  il 
eorpodi  guardia  ,  non  farebbe  (la  tota  potere  della  fentinella  di  fsruien- 
rrarc  i";niu3fco.ne  alla  ronda  di  dire,  che  harrebbe  morta  la  lentinela.  Et 
h  t»  féntinelle  fofièro  fiate  v  cine  farebbe!!  potuto  pre  fu  mere  che  hauef- 
fin  )  veduto  appellare  :a  gente  a  quel  luogo,  ù  almeno  fentita  NeiFran- 
ceù  Larebbono  entrati  nelle  fofiadd  Calle  lo  di  Milano  ,  le  le  féntinelle  à 
que  UkQg),v Teine  fonerò  iute,  5>t_ potuteli  .'vna l'altra  discoprire,  &  ve- 
dere- 
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iere.  Che  i  corpi  di  guardia  delle  porci  doueffino  la  notte  ftar fi  ferrati  il 
•mede (Imo  trattato. ne  debbe  fareauertiti;  perciòche  pollo  che  l'in  ùnico 
folle  entrato,  non  potendo  fopraprendere  i  corpi  di  guardia  delle  porte 
lenza  combatte  eharrebbono  dato  tempo  al  rimanente  del  preildiodi 
radunarfiin  qualche  parte,  «Sedarle  molto  noia  ,cV~  far'eriufarevano  il 
loro  dillegno.Ethora  ranco  più  fa  bifognodiitarauertiti  in  limili  fuccef- 
fi  perlainuentìone  de  Petardi,  cV~  delle  Salciccie  :   poi  che  cosi  le  chia- 
mano i  Francefi.*  loro  inuentor».  con  i  quali  rompono,  6V~  porte,  cVpon- 
ti>  &_  Palizzate  :  ma  che  ad  effe  fi  pollino  accofure.  Hebbe  percontra 
effetto  la  perdita  di  Cafale  di  Monferato,*  nel  quale  quelli  che  il  di  era  - 
no  entrati  fconolciuti. andarono  la  notte  ad  vna  porta ,  vecifero  la  guar- 
dia, &T  l'aperfero,  &  fecero  entrare  l'efferato,  prima  che  il  corpo  di  guar 
dia  »    della  piazza  ne  folle  auertito ,  &c  toccaffe  arme .  Dal  qua!  fucceffo 
auifati  s'è  poi  introdotto  l'ordine  ne'luoghi  che  fi  guardano  di  far  con- 
fìgnarelaferaifóra(h'eri,cheildifono  entrati.  Verificandoli  con  il  con- 
fronto delle  confegne  della  fera,di  chi  gli  alloggia,  con  quelle  rie)  giorno 
che  alle  porce  (ì  riceiuno.  Ma  per  tutti  i  cali  ini  penfa-ti,  (i  de  rubbamenti' 
come  de  tradimenti  ,ouero  de  amutinainenti  de  ioldutt  piace,  à  molti» 
che  vn  luogo  fìcuro  dentro  la  fortezza,  fìa  digrandiflìmo  momento.  Nel 
quale  ricouerandofì  i  più  fedeli  tanto  (olienti no  i  ribelli  che  gli  fi  polla 
dare  foccorfo,  perche,  ne  i  tradimenti,  ne  i  rubbanenti  rare  volte  con 
molto  numero  di  gente  fi  polTono  effequire ,  èc  quello  luogo  vorebbono 
che  entro  a  fehauerie  tutte  lemonitiooisi  del  viuere  ,  come  della  Guerra. 
Perche impadromtofi l'inimico  dell'Artiglieria  hauendole  monitioniin 
fuo  potere  facilmente  glisforzarebbe  .  Queltoluogo  vogliono  alcuni  che 
fiala  Rocca  nellaquale  (Ha  vn  Capitano  differente  da  quello  della  fortez- 
za. Elia  in  ella  tutta  la  monitione  ordinaria,  &del  vi  uste,  cV"  della  guer- 
ra. Et  habbia  vn  vfeita  l'opra  la  muraglia  per  molte  occalfioni  che  fi  pof- 
fonoaprefentare.  La  quale  vfeita  refeileparata  con  vna  pontfcella  da  le- 
uare,  &_  oltre  di  qcefta,vfaggiongono  alcuni  checommodifilma  cola  vi 
farebbe  vna  via  ft  greta,  la  quale  nella  folla  vlcilfe  nota  (blamente  al  Capi- 
tano ;  Ilche farebbe  di  molto  momento  per  dare,  cC  ricéueré  auifì  in  calo 
di  amutfnamenti  fopra  prefe,  &:  tradimenti ,  Ma  come  1  commódi ,  da  q^li 
incomodi  fempre  (ogifono  effere  accompagnati ,  tanto  non  pò  dono  que- 
lle vie  effere  celate, ÓY"  fegrete,che  à  molti  fcopertej&C.  manìfefie  non  fìa 
no  ,  perdaroccafione  a  molti  di  penfare  à  mal  fare  Etnei  vero  Pvfo  che 
fu  détto  di  fopra  de  Petardi  che  s'è  fatto  tanto  famigliare ,  &  frequente, 
da  non  molto  tempo  in  qui,  ci  amia  di  non  la  fc  taf  porte*1  ne  entrare,  ne 
apertoalcuno  nella  mungliadi  uè  fi  polli  accollare  che  molto  bene. «mar- 
dato  »  6V. cuftoditOKon  ila  .  Et  lìmilmente  la  fortezza  entro  la  fortezza 
non  piace,  a  molti  che  buona  fi  a;  perche  anco  quella  può,  d  mólti"  porgeri 
occafìone  di  penfare,  àcofcmale.  Diche  fé  ne  ragionerà  in  altro  lui^go,  ' 
Et  di  quelle  cole  fia  fin  qui  de  to  a  baftan  z  a  . 
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POftc  quelle  cofe,  quafi  principi),  &  fondamenti,  ò  più  tofto,  come  : 
corritori  mandati  inanzi  a  fcopnrpaele  t2>£  per  eJJe  aditate,  &:., 
inoltrate  dalla  lunga  ,  in  quali  coleconfifia  l'irappruntia  di  que- 
lla confidcratione  liegue,  che  all'altra  parte  aliai  pài  difficile  ,  iV. 
principalifsima,  ne  accolliamo  .  Cioè  della coftruttione  ,  &L  fabrica  dt 
fortezza  .  La  qual  difficoltà  cercherò  di  rendere  minore  che.  farapoLibi- 
le,  conia  facilità  del  p:ocedere  ordinatamente  nelle  cofe,  cheli  h.uran- 
noi  dire.  Togliendo  in  ciò  ad  imitare  le  bene  ordinate  feienze;   le  quali 
come  in  molte  altre  parti,  principalmente  all'ordino  della  Natura  hanno 
rifguardo. Quella  nel  generare  due  cofe  prima  ài  tutte  fuolcofiuruare  L- 
vn.i  è,  che  aitanti ,  che  produca  di  leuare  gli  impedimenti  che  nuocere  le 
poffano  e  vfa.  Ini;  ememete  la  materia  difponcndo.AuCgaehecomc  bene 
hanno,  i  Filofofi  aucrtito  nefluna  cagione ,  od  agente  potè  operare  nei  in 
fugerta  materia,  fé  quella  in  prima  non  è  fatta  attai  &:  diipslla  a  ciceuu '■ 
la  forma, che  l'agente  cerca  introdurui.Cosi  i  periti  Agricoltori  la  natura 
fecondando,  <Só  aiutando,  non  folamente  purganoil  grano  dal  loglio,  tk. 
dalle  bru tozze  anzi  che  Sminarle  :  ma  le  fpine  le  radici,  Se  l'herbe  infrut- 
tuote  ,  i!c inutili  arando,  &coltiuando  fogliono  dalle  terre ifuelleie,  & 
fradicarc  .   Acciò  a  vna  con  e(Te  il  buon  fenac  crefeesdo  non  lì  contami- 
ni,&  corrompe. L'altra  è,chefuok  prima  conftituire  la  prima  &:principal 
parte  di  poi  quelle  che  fucecdono  con  regolatifsimo  ordine  vi  fabrican- 
do. Prima  genera  il  cuore,  oc  il  cerebro  chela  mano  ò  il  piede, perche  que- 
fti  fono  i  leggi. per  cosi  dire,&:  le  bafi  della  vita  Cosi  nello  Edificare  pri- 
ma il  fondamento  getta  l'arte,  da  poi  ii  rimanente  dell'edificio  inalza,  &L 
adorna,  lmmitandoadunquenon  fole  i'vfo  delle  buone  arti  :  ma  perle, 
ftefleorme  della  Natura  maeftra,&  regolatrice  delle  cole  incaminandofi; 
anzi  che  fubiiire  quelle  cofe  della  fortificatfone  ,  le  quali  con  non  poco 
iludio,  <!c  fatica  hauemmo  fcelte,  ci  farà  lecito  tranfeorrere  per  1  lati 
campi  delle  altrui  opinioni,  &  pareri.  Acciochc  quelle  cofe  che  ò  per  lun- 
go vfo,  cV:  per  ifperienza  ,ò  per  cuidente  ragione  buone,  £v  a  propofito 
noftro  ci  raffomiglieranno  da  noi  feguite  fiano  ,  Le  accettate .  E  parimen- 
te de  gli  errori,  &  de  gli  abufi  fatti  accorti  quelli  fuggire.  &  ifchifare  fap- 
piamo.  Perciocheper  picciolo  che  Ila  l'eirore  ,  che  nel  principio  fi- com- 
mette ,  quanto  più  auanti  procede  >  co?.i  più  vàcrefeendo,  &nc  diuiene 
maggiore.  Non  altrimenti  di  colui  che  di  principio  ilmarifcelavia,  cV~ 
dal  diritto  fentiero  fi  torc0,  quanto  più  rende  allinan  zi  tanto  più  dal  drit 
to  camino  fi  dilunga .  Sara  adunque  nei  progvcfìb  dell'opera  quefìo  ordi- 
ne offeruato;  che  prima  cercheralìì  Ji  leuare  gli  impedimenti  dipoi  à  da- 
re forma  a  tutte  le  parti  delia  fortezza  feguiiur.mo  in  quella  iftella  ma- 
nici-.; come  quella  edificando  fi  hau era  a  procedere.  E  concionacela  che 
quefta  confidcratione  in  dueparti  fia  diiufa  ,  nella  forma  ,  &T  nella  mate- 
ria, 
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ria,  cortcorrcndo  aliaconft  arnione  di  tintele  cofc,quai  tir»  cagioni  prin- 
cipali, &c  dcllcquali  due  citeriori.  l'agente, &:  i!  line  fono  .  ScdièfTeà  ba- 
lìanza  di  ibpra  le  ne  diicorfo  .  Reità  che  delie  altre  due  Entrinfeche  ma- 
terie &C  forma  vegnfamo  a  trattare .  La  matteria ,  ò  foggeito ,  e  di  due 
maniere.  L'vnaci  è  polla  inanzi  dalla  natura »  l'altra  dall'arte  e  procac- 
ciata. La  prima,  èli  (ito  nel  quale  di  edificare  s'intende  .  L'altra  è  la  ma» 
teria  della  quale  di  fabricare  la  fortezza  fi  propone .  l'vno  è  (oggetto  del- 
l'elettrone.» l'altro  con  l'arte  fi  ricerca  »  èv  prouedde  .  Adunque  prima  di 
tutte  le  cole  ci  conuiene  e  fa  leggere  il  fito,  poi  bifogna  preparare-»  &C 
prouedere  le  matterie  conuenienti  dell'edificio,  finalmente  di  (labili  re 
la  forma  conueneuole,  &  debita,  ci  fia  dimefUero .  llche.  tutto  tara  fog- 
getto  di  quello  primo  libro . 
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Differenti  molto  fono  le  confiderationi  del  fito,  dell'Archi^ 
tetto  di  guerra»  di  quelle  dell'Architetto  ciuile  .  Conciofia 
cofa,che  il  ciuile  nello  ftabilire,òCittà»ò  altro  edificio  gran 
de, primieramente  fuolehauere  riguardo  alla  falubrità  del- 
l'aria, alla  forza  de  venti,  alla  bontà  delle  acque  ;  alla  fertilità,  &  ame- 
nità del  paefe,  alla  commodità  ,  &  al  coacorfo  delle  genti  de  viueri»  & 
tle  traffichi.,  &  cofe  tali .  Et  quel  fito  fi  elegge  il  quale  più  di  quelle 
buone  parti  ritiene»  &  quelle  che  vi  mancano,òtauto  buone  non  fono 
con  l'arte  va  raccommodando,&  aiutando.  Magli  principati  auerti- 
menti  dell'Architetto  Militare  ,fono  intorno  à  quelle  cofe,  le  quali»  ò 
fortezza»ò  debolezza  all'opera  ftiapofibno  dare.  E  però  più  torto  con- 
fiderai e  Valli, &  i  colli,!  piani,&  i  rilieui,&  quando  l'edificio  ftabilifce» 
non  volge  i  lati,ò  gli  angoli  per  fuggire  l'empito,  &  la  furia  de  venti;  ò 
per  coprirli  da  troppo  ardenti  foli  -ma  per  di  (fender  fi  da  gli  alti,& 
per  feoprire  bene  le  Valli,  &  le  parti  balte,  &  per  tenere  quanto  più  può 
l'inimico  da  fé  lontano  .  Con  tutto  che  per  rifpetto  de  lunghi  affedijs, 
colimene  ancorach'egliconfideri  le  cofe  ,  chealiaconferuatione  del- 
la fanftà,&  deHa  vìtasapparteiigonojfi  come  dcll'acq«adeiraria,&  del 
lealtre  cornmoditi  neceffarie  al  viuere  humano.Et  quanto  più  di  quel 
le  ne  potrà  proc  rare  tanto  ir,igliore,&  più  lodeuole,  nerivifciràì'opc- 
rafua.Tl  fito  vogliono  gli  Architetti,  che  quella  partedella  regione  fia 
done  fi  ftabi!ifce,&  pianta Tedificio-Che  fi  comelarcgioaeè  vna certa 
parte  dellaProuineia,così  il  fito  è  vnapartieolare,  &  eletta  parte  della 
regione. Et  i'hiogocjrcondato,&  ferrato  dall'edificio  vna  determina- 
ta parte  del  fito, Di  fopra  molte  cofe  ne!I  vniaerfale  fi  fono  difeorfe  ap 
par tenéti  alle  Proiuncie^Ile  regioni»&  Paefi.come  alcune  più  dell'altre 
forti  fiano,&  ficure.Et  in  qua!  maniera  per  renderle,  &  più  forti,  &  più 
fi  curc,molti,&  din cr fi  Popoli  riabbiano  basto  in  vfo.Horacirerta  à  tra-t 
tare  deMaforrezza, e, debolezza  de  fiti;ede  luoghi, douelafortezza  fi  vo; 
tà  ediric  are.Cófideratione neceiVariji'>ima,al preséte  trattno.PerciQ-* 
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che  il  ilto  molte  volte,  ò  fortezza,  ù  debole/za  fcco  fjuole  a  portare.  EVA 
•  ceni  qualità, &v„  migliorc,&:  meno  buona,  ne  può  la  fortezza  riuicire.  Et 
fi  coinè  In  inoltilficaecofe  ,cosi  in  qucfta.de  (iti  molto  varia  ,&:diuerfaò 
lad.Tpo  lìtio  ne  loro.  Tale, che  rariilìine  volte  au?rra  ,  che  due  (iti  tal  men- 
te lbmiglianti  li  troumo.chein  molte  cole  differentì.&r  variati  non  (iene 
Tanto  più  dì  queg'i ,  che  in  piano  non  giacciono  .•  Laquale  varietà  per- 
g!i  accidenti,  checontinuauientc  fopraueng.mo,  fi  vi  molte  volte  in 
molte  maniere, Se  in  uarij  ai'petti  variando,  e^  cangiando,  ò  per  terremo 
ti,  ò  per  innondatiom.  ò  cole  limili .  Ala  ciò  poco  fa  al  noftro  propofito; 
al  quale  riuene.ido  fciegliereatmo  quei  liti  che  più  ordinariamente  eieg 
gere  (ì  foglioio  pc  fortificare.  Difcorrcndo  lbpra  la  varia  lofodifpo- 
iitionc  ;  acciò  quai  i  miglior,  &quai  i  più  deboli  fieno  Tappiamo  .  Acciò- 
che  d  melanacura  poco  gli  haucrà  fauonti;  polliamo  con  maggior  ar- 
tificio alla  loro  lìcurezza  prouedere.  Non  rianderò,  in  quefto  luogo,  i  pa- 
reri de  gli  antori.perche troppo  dificordano  infra  di  loro.  E  troppo  lun- 
go,farebbe  il  volergli  con futare.od  accordare, Fra  i  quali  il  Teti  che  dop- 
po  tutti ,  ne  hàlcritto,  pare  tanto  contrario  à  fé  Hello  doue  trattele  lìti-, 
che  farebbe  cola  molto  faticela,  à riunirlo,  &  acoxdarlo  afe  medèfiìmo, 
non  chea glialtri .  Sono  (iati  diuilì  gli  lìti  in  tale  maniera;  che  alcuni 
fieno  piani,  altri  montuofi,  &C  altri  di  ambidua  quelli  participeuoli.  alcu- 
ni rillcuati,  altri  vallofL  alcuni  lontani  dall'aeque»  a'tri  nelle  acque  im- 
merfi,  &l^padu!o(ì,&:  molli.  Altri  circondati  da  grò  fidimi  fiumi,  altri  vi- 
cini al  Marc,  òà  lago  grande.  Altri  nelle  Itole»  &  (cogli,  ehenelMare,  • 
ne'laglv,'&  ne'groffi  fiumi  fi  ritrouano  .  E  come  che  per  lo  più  quelli  fiti 
innoftraeliettione  non  fieno  .  Percioche  fperìe  volte,  qm'ui  bifognala 
fortezza  fabricare  doue  la  neceffità  ci  conltringe:  farà  nondimeno  gio- 
ueuole  il  fapcre  le  condizioni  loro  .  Et  in  qualcofa  l'vno  all'altro  fi  polla 
anteporre» 

De  Siti /opra  Monti,  Cap.   XVII. 

GL I   Antichi  molta  ftima  faceuano  nelle  loro  forti'ficationi  dei- 
li  eminenza  del  lito.  Inguifache  menlre  e  poteflino  tutte  le 
lorofortez  e  l'opra  raonti,&  foprai  più  rlkuati  luoghi  erano- 
vfi  di  fabricare.  Percioche  difficilmente  le  lepoteiiano  le  ma- 
chine accollare  per  ifpugnarlc  .  Onde  poi  non  erano  afìrctti  à  fabriVare 
con  tinta  l'pela  come  al  piano  conueneuagli  fare  .  Per  trattare  de  (iti  ril- 
kuati  bilògna  fare  quella  didiutioncchc alcuni  monti  fono  clidurillìmo 
failo, altri  di  pietra  si,  ma  inaile.  &  facile,  ad  elierccauaca  »  altri  di  mi- 
fetiio;  &di  terrai  di  pietra,  &  d'arena  &  altri  di  terra  fola  ,i  quali  più 
torto  colli  che  monti  dir  fi  pofibno.  Et  quefta  tale  varietà  ,  èdigrr.ndif- 
fimaconlìderatioae  alla  fortezza  ,  di  percioche  fé  il  monte,  ò  il  colle,  fo- 
pra  il  quale,  (ì  vog  u\  edificare  farà  terreno, ò di  tofi,  &  di  pietraehe  facil- 
mente lì  polla cauare,  i'cbe.ie  ci  darà  qualche  facilità  al  fabricare  la  fol- 
te; z  a 
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eezzru  ìartrtderi  nonditncnc:  mblr.qXogge.tta ,  alle  ruine  ,  alle  mine, Sia* 
cauame.ìti .  Ma  per  centra,  fé  il  fc'Xo  da  duro-  &  difficile  da  cauare  come 
che  farà  di  maggior  fpefa  ,  &  di  più  longo  tempo  nel  fabricarlo  non  folo 
ci  allìcura  tia  gli  ladetti  pericoi  :  aia  ci  renderà  lamuraglia  affai  più  for- 
te,&  p;ù  acca  a  refifiere  alle  e  fife  le  .  Eteifendo  foggetta,à  caliamenti  con 
molto- rifguardoconuerrà,  che  cali'  Architetto  gli  li  prouedda  .  Sonnoui 
ancora  molti  monti,  i  quali  hanno  de'  fonti,c\:  dell'acque  ;  le  quali  conti- 
nuamente fcatunìcono  .  Maaiiai più  quegli fonorche ne  mancano..  Im- 
perfettione gran didima  della  fortezza. quandaeconuiene, che  come  del- 
ie altre  monitioni  cosi  dell'acque  fi  habbiadal'di  fuora  à  prouedere.  Tre 
forti  fabricai  fopra monti  l'anno  itpi.&c  tutti  fenz'acqua natia,  chemi 
diede  molta  fatica,  &  trauaglio.  Moftrapa  la  fcorzadel  monte  non.eflere 
mo'torepugnantcel taglio:  ma  entrato  che  fi  fu  vn  pocodentro  riufdfo- 
pra  modo  duro>,&dificile  a  lafciarfi  cauare  .  Etcon  tutte quefte  difficoltà 
fececauare  nel  fallò  vino  ,  Se  molto  duro  vnà  conferua  d'acqua  molto, 
grande  nei  fòrte  diSanta.Maria  di  Sufa  ..  L'altro  feci  fabricare  a  Demen- 
te. &C  chiamati  il  forte  della  Confolata  in  beliflìmo  fito ,  Se  fa. fronte  nel- 
la Valile-.;  che  va  al  monte  dell'Argenterà  per  paffar  nella  Prouenza,  & 
nelDeltìnato.  Il  terzo  fi  dice  il  forteti  S.  Francefco,  &:  è  frontieraal. 
Delfinate^eJlaValle^hevààlmonteGineura.  Molte  cofe  ho  anco  fat- 
to fare  al  (  allello.di  Momigliano  frontiera  della  Sauoia  fortezza,  &  di  fi- 
to,  &  di fabrica  molto  rara  ,  &  tagliacavna  gran  parte  di  ella,  nel  faflb 
molto  duro  .  Quefiiluoghi  ho  voluto  ricordare  come  di  paffaggio  ,  ac- 
ciòcheaucrtifcanober.equegli  che  hanno  à  fabricare  in  luoghi  cosi  fat- 
ti di  fare  i  i>,  gg .  bene  à;  d'entro,  &  trou  andò  duro  in  maniera  accomodar- 
li ,  ehe  manco  del  monte  fi  habbia  à  cauare,  che  farà  poflibile .  mifurando 
beneil  tempo  &  la  fpefa-  Iiehe  fa.  che  molte  volt  eie  fortezze  refrano  im- 
perfette Non  fono  già  dadefiderare  cenerari tà  de  liti,  i  quali  come  mì- 
racolidinatura  fi  JDoftranain  alcuni  luoghi .  Si  come  furono  quelle  due 
pietre,  che  trouó  Aleffiandro  nell'Aria ertifsi me r&dirupatifiime  d'ogni 
intorno,  né  poteuan  montargli  fopra  che  per  vnangufio*  &  difficile  feu- 
tiero..  Etqueflenondimeno  dali'irt'efib  Alefiandro furono prefe,  &ifpu- 
g:iate.  Oueraeome  quella  di  Mario  nell'Affrica  prefa,  perl'induffriad'-. 
vn  ligure, che  andaua  cercar. do  chioccio'e  .  Hanno  queflo  i  monti  chó. 
poflbno  difeoprire  molto  lontano .  fiche  afs  icuraìa  fortezza  dà  rubamea 
ti..  Etdebbe  e  li:  lubrica  con  molta  curaauertire,  che  eia  polla  benedi- 
lcoprire  cV:  vedere  d'ogniiutorno,  perche  i'inequaliti  de  monti,  fa  ini 
mo  ti  che  vi  fiann  delle  parti,  le  quali  come  ftrad<  coperte  ci  conducono, 
fìnoalfomme  cI'èì&i  ftnza  poter  effere  veduti .  &  danno  moka  commo- 
dita  di  cenerai  e  ini  di  guardiea'  ficurochman  potranno  dalla  fortezza, 
clfer  oflefe  .  iJiirkilmenteaj.C'-ra  fi  pofiano  battere  ik  battuta-con  mfdta 
difficoltà>  fi  va  all'affa! to  .  Difficilmente  >  ancora,  a  molte-  le  fa;  anno  ben, 
fatte, fé  gli  pollano  leuave 'e  dffefe  de  fianchi .  Non  può  anccta  vn'eller 
r.itoaccamparfi  tanto  vicino  peu/ùiCefa  dell'artiglieri.',  le  qiu'i  peri  eim  - 
i  e  r.  za  del  filo' ti  oj  podaiiLèggisicbbótoilcajrpefcSctno  k  forte  2.e  io.>. 
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pra  monti  d'affai  minore  guardia  di  qutlle  nel  piano,  perche  fono  più  fi- 
cure  dalle  fopraprefe,&  dalle  fcalate  per  la  difficoltà  del  (alire,&  per  effe- 
re  feoperci  di  lontano .  Ne  anco  di  tanta  gente  hanno  di  meftiero  per  dif- 
fonderli effendo  combatute ,  che  fi  pofTano  dire  i  Priuilcgi  delle  fortezze 
fopra  monti. Le  quali  nondimeno  fono  ancor  effe ,  da  molte  imperfettio- 
n\  &  da  molti  incommodì  accompagnate.Reftano  più  facili  ad  effere  af- 
fediate.Non  hauendo  per  lo  più, che  certe  vie  per  doue  poffono  falire»  & 
feendere  .  Non  portano  vfeire ,  à  fare  imbofcate,ò  dare  vna  incamiciata, 
ò  affaltare  all'improuifo ,  che  feoperti  non  fieno  .  Hanno  maggior  diffi- 
coltà à  riceuer  foccorfo,&  di  gente,&  di  munitioni  per  la  ragione  che  fi  è 
detta  .Hannoperlopiùfcarfìtàdi  terreno,  Cidi  luogo  ;  &  battuta  mol- 
te volte  non  hanno  piazza  per  le  ritirate .  Aggiuntati!  molte  volte  il  man- 
camento dell'acque.  Etiti  oltre  l'arte  conftrettadall'anguftie  del  fito, 
non  può  liberamente  adoperaruifi,ne  fabricar  la  fortezza ,  &  membri  fu- 
oi,  come  l'arte  gli  infegna:  ma  è  rinchiufa,  &  limitata  dentro  certi  ter- 
mini del  luogo ,  oltre  i  quali  non  può  fpatiare.  La  onde  ne  auiene ,  che  in 
molti  luochi  doue  farebbe  bifogno  hauerle  parti  ben  robufte,&  gagli- 
arde per  l'angufUa  del  luogo  deboli,  &  picciole  farle  ci  conuienc,  e  que- 
fte  cofe  pare  che  dire  Ci  pofsino  nel  generale  de  fui  montuofi . 

De  S'iti  inpiano*         Cap.  XV  111. 

I  Piani,  ò  fono  afeiuti,  ò  con  acque;  &  quelle,  ò  natie  del  luogo,  oUc> 
ro  condotteui.  Delle  condotteui  ,  non  fi  ha  da  fare  molto  con- 
to, perche  ancora  per  lo  più  fi  potranno  leuare,  Ma  quegli  che 
haueranno  vene,  &  fonti  naturali  ficuri ,  &  dalle  mine  ,  &  per  lo 
piada  cauamenti  dalla  zappa  faranno.    E  fononi  alcuni  firi  in  piano, 
i  quali  hanno  l'aque  tanto  abondanti ,  che  per  poco  ,  che  fi  caui  il  terre- 
no,  di  fubito  l'acqua  ne  featurifee ,  &  forge .  Ilche  impedifee  andare  fot- 
to  !a  fortezza ,  ne  farui  trincete  ne  piantare  le  batterie  .  Ma  come  il  fito 
piano  pare ,  che  poco  fia  fauorito  dalla  natura,  può  per  contra  Pingegno 
dell  huomo  per  lo  più  quella  forma  eleggere,  che  più  reputerà  conwe- 
niente  .Ilche  ,  ne  gli  altrifiu  non  tanto  liberamente  Ci  può  fare  .  la  qual 
cofa  può,  &  molto  giouare  ,  &  molto  nuocere  quanto  altri  vuole  .  Et  in 
fommailfitopiano,pareche  ci  porga  in  liberta  di  aggiungere  coll'inge- 
gno  quelle  commodità,cVqiielIcficurezze,che  la  natura  non  gli  ha  date  . 
Et  come  ben  dice  Vegecio,fi  come  è  ficunfsimo  configho,elleggere  la  fot 
tezza  del  monte ,  cosi  nel  piano l'induftria ,  &  l'ingegno  dell'huomo  fi  ri- 
cerca, &  richiede.  E  feguita;  che  vederefi  poteuano molte antichifsurc 
Cirri,  poftene'fpatiofi  campi  ancora  che  loro  mancafie  l'aiuto  &  fortez- 
za de!  fito,  effere  nondin>enocon  l'opere,  cv  con  l'arte  tatteinuincibili, 
&.inefpugnabi1i .  E  volcndoTacitomoftrare  l'arte  grande  ,  con  la  quale 
erano  rubricate  le  mura  di  Gerofolima  non  citante  la  forre?.;.!  del  monte 
Dieej die  farei  bonob^fiaiuià  far  forrifsma,  qua!  fi  voglig  Olia,  r.el 
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piano.  Mi  qoalefìa  più  tacile  d'attediare,  la  fortezza  nel  piano, ò  quella 
■nel  monte  ,  le  diuerfitidefiti  fono  tante,  &C  '"  tante  maniere  variate, 
cheècofa  di/Scile  »  &  poco  ficura  il  trattarne  Se.  molto  più  ,  &  difficile, 
ti  meo  fiera  la  riffoluttone  .  Non  meno  che  fi  fia  i  voiere  rrarrare ,  quale 
<h  maggior  cofto  farebbe, &quale  vorebbe  più  tempo  à  fubricaria,& 
cosi  fatte  cofe  incerti  fsime  ,  &ciubiofifsime,come  pure  hanno  fatto  al- 
cuni .  Con  rutto  ciò  pare  ,  che  affa!  più  diffìcile  d'attediare  fia  la  fortezza 
in  piano  .  Perche  può  più  facilmente  riceuere  il  foccorlo  di  quelli, che 
fari  fopra  il  monte  jattefo  che  vi  fi  vi  da  ogni  parte  .  Et  può,  &  mettere 
fuora  gente,  &riceuerne  dentro  più  commodarnente  ,  che  il  monte  .  a! 
«juale  fi  fa'e ,  &  fi  feende,  per  certe  determinate  vie,&  non  liberamente 
d'ogni  intorno  ;  le  quili  ferrate  fi  taglia  il  camino  all'entrata ,  &  all'vfci- 
ta  .  Et  per  quefta  cagione  ricchiedeuifi  maggiore  effercito  i  ferarla ,  e 
tanto  più,  quando  ella  haueffe  qualche  grotto  fiume  vicino  ,che  conitrin- 
geffe  i  partire  le  forze  dell  eflercito.  Quello  (ito  ,  è  per  contra  foggetto, 
i  tutte  le  offefe  militari  ,faliiata  per©  la  partitione  di  fopra  fatta,  & 
quelle  fono  la' batteria,  la  fcalata,  la  zappa,  &  la  mina.  Eauenga  ,che 
alcuni  fiti  piani ,  ne  fiano  d'alcune  effenti  fonuene  però  molti ,  che  a  tut- 
te le  fudette  offefe  reftanofottopofti. 

T>t  Siti  nelle  Taludi.  ftp.  XIX. 

i 

SEguono  i  quefti ,  i  lìti  nelle  paludi ,  i  quali  più  de  gli  altri  in  pianò 
{orti  ,&ficuri  direfi  potrebono,fej  e  non  haueffero  eglino  ancora 
de  mancamenti  j  &  delle  imperlertioni  alla  buonti  corrifpondenti. 
Quelle  fono  l'aria  groffa,&  Iellate  peflifera.E  nel  verno  quelle  che 
fogge  r:e  fono,  ad  aggiaedarfi  poco  godano  del  loropriuilegio  .  Difficil- 
mente ,  fé  gli  accampa  intorno  ,  &  conuiene  Ararci  lontano  .  &  pei  non 
lungo  tempo  fi  può  tenerui  l 'affé dio  ;  nocendo  non  meno  al  difuora  ,che 
al  di  dentro  la  maligniti  dell'aria  ;  l'Artiglieria  con  molta  difficolti ,  le 
fi  accolla  per  batterle.  La  Fiandra  ne  ha  molte  ,  &  l'Holanda  ha* quali  tue 
te  le  Citrà  nelle  paludi, &  ne'flagni.In  guifa  che  non  vi  fi  vi  ,  che  ò  fopra 
le  naui,  ò  per  gli  Argini  ,  che  per  quello,  vi  fi  fanno  &  a  molti  di  quei  luo 
ghileuano,  &  danno  l'acque  i  voglia  Loro,  Ilchele  rende  poj  tanto  più 
all'uffediofortopofle.  Così  pare  che  la  Nitura bibbia  contrapefate  la 
buoi  tà  co'mancamenti  nelle  cofe:  accioche  nelTuna  compita ,  &  per 
fetta ,  fi  poìTa  dire  .  Tale  è  la  Mirandola,  &  tale  era  S'ghet  fpu- 
gnato  da  Solimano,  &  con  tutto  ciò,  che  molte  difficolta 
arrechino,non  fi  lafcia  di  ferrarli, ex  appref- 
farfeg'i  batterle, & 
affaltarle . 
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De  Siti ,  a  liti  del  Mare .  Cap  .   XX . 

COmmodifsimi  fono  riputati ,  i  lìti  à  liti  del  Mareper  le  fortiflea- 
tioni  ;  con  ciò  fia  che  ,  econuiene  ,  àchile  vuole  affediarhauere 
due  armate,  vna  di  terra,  &  l'altra  diMare.Ouero  tan'a  gente 
habbia  leuaro  fopra  i  legni ,  die  all'vno,  oc  all'altro  bifogno  pof- 
fa  foplire  .  Et  quefti  tanto  più  faranno  lodeuoli ,  fé  vi  hauerà  commodirà 
difare  vn  porto,  &  fé  il  (ito  farà  fopra  vn  fatto  ,&noa  dominato  da  luo- 
go vicino .  I  fcog'i ,  &  le  fortezze  ,  che  fopra  vi  fi  fanno,  fé  fono  m  olto 
lontani  da  tetra  ferma  poffono  ettere  forti  fi  :  ma  di  poco  vtiie,  perche 
non  poffono  feruire  di  frontiera  ,  faltio  che  vn'Ifola  non  foffe  ,  com  e  fono. 
Malta,  &Sardigna.  Sono  tutti  crueftì  luoghi  foggetti  àftarfi  fé  mpie  ar- 
mati per  le  incorlìonide  Barbari .  In  guifa  che  la  fortezza  marittima  ,  è: 
Tempre  alla  guerra,  &  da  tutti  i  tempi  attediata.  Di  non  molto  vtile  anco- 
ra fono  quelle ,  che  fi  trouano  in  alcune  IlVolette  dentro  à  lag  hi.  Ma  quel- 
le che  faranno  alle  loro  rip e, ò  vicini  à  fiumi  grorfsi, li  quali  ò  gli  pattano 
dentro,  ò  lunga  le  mura  ,  danno  non  poca  difficoltà  à  chi  penfa  d  attedi- 
arle perche  ci  conuiene  ,  che  è  partino  le  forzi  in  mol  te  parti ,  E  volen- 
doli foccorere  l'vna  all'altra  è  conuiene  pattar  fopra  ponti , 

De' Siti  in  monte ,  &  delle  con/ìderationi ,  che  njifi  ri~ 

chiedono  voi endofigli  fiancare  . 

Cap.  XXI*. 

Scendendo  a  più  particolar  difeorfo  de'fudetti  fiti ,  &  ritornaudo. 
pure  al  monte,  B  potrà  in  memoria  che  a  chiunque,  ò  per  ellcttio- 
ne,  ò  pernecefsità,  fi  rifoluerà  di  fortificare  in  monte,  uobbia  al- 
lefeguenti  confiderationi  hauer  riguardo.  Scelga  tal  paruelaqua» 
leda  luogo  fuperiorej  od  eguale  non  fia  offefa.  Perche  dannofo  è  l'haue- 
re  luogo  vicino  al  rirodel  Canone,  che  giaccia  all'ifèettb  piano,  Ma  mol- 
to più  fé  farà  fuperiore  .  Nel  qual  cafodouerebbefiad  ogni  modolafcia- 
re  il  fito.  Non  tanto  per  l'offcfe  dell'Artiglieria  come  per  vcderuifi  den- 
tro ,  quello  che  vi  fi  fa  cofa  di  non  poca  confideranone  .  Se  da  poi  verfo 
Ieminentia,&  doue  Q  può  battere  fotte  parte,  inacefsibik,  farebbe  men 
male  ,&  fono  meno  difficili  i  rimedi; .  Maquando  ,  il  luogo  non  fia  tanto 
eminente,  ne  pofsi  fare  molto  danno  di  batteria,  &  fu  fi  da  vrgente  ra- 
gione perfuafo,ad  edificami ,  cerchili  di  dargli  rimedio  con  l'arte  ,  con 
conToporui  tal  parte  che  poca  offe  fa  poffa  riceuere  .  Et  in  oltre  aiutarla 
conttauerfe  ,  con  cauaglierj,  &  col  fare  i  fianchi,  che  coperti  fianoil  p-ù 
che  farà  pofsibile .  Muouefi  à  dubio  effendoui  fpatio libero,  quale  fia  me- 
glio 
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glio  opporre  all'alto  ,  che  ci  contralta,  ó  la  Punta  d'vn  b.clouar-dó  ,  ò  la 
«ortinaV  Trouafi  meglio  la  cortina,  perche  oppp  srrdogu  appunti  ri- 
mangono (oggetti  all'alto  gli  due  fianchi  de  due  belouardivicihì  ,& 
fé  farà  più  eminentepotrà  battere  per  cortina  le  due  faccie  del  belo- 
uardo,&Ie  da  e  cortine  che  lo  contengono.  Ma  Te  con  a  cortina  fé  gli 
faràfronte,fi  fcanfano,ò  tutti,  ola  più  parte  di  cosi :  fatti  incornino  di. 
perche  non  offende,  che  per  fronte.  Alcuni  hanno  oppofto.,vna  for- 
bice 3  ò  tenaglia,  ma  poco  utilmente  ,  reftandofempre  foggetra  alle 
mcdefimeoffefe.  Veddefenei'elfempio  nel  difegno  delia  Nonciata; 
nella  quale  perdifenderfi  davn  aitovi  oppofeil  Cauaglier  Facciotto 
vnaforbice.  Con  tutto  ciòreftauane  i  fianchi  oltre  ad  edere  piccioli: 
come  aimiene,in  fifttti  Edifici;  foggettialleorfefe  dell'alto.  Non  fia 
tanto  alto  jche  l'artiglieria  non  poifafcorrere  il  piano  ,  &  non  porta 
fìgnoreggiar  bene  all'intorno  .  Perche  doue  non  ariualartiglieria  l'- 
in unico  vi  ila  fi  curo  :  E  non  folo  per  quello  ,-come  perche  troppo  dif- 
fìcili fi  rendano  tutte  le  cofe.  Prima  ildargli  foccorfo;  l'vfcire  ,  laui- 
tuagliarla,&  tutte  le  cofe  ordinarie  >  che  vi  bifognano  con  troppo 
■gran  tempo,&  difficoltà  Ci  effequifcono.Et  fé  bene  elle  fono  più  diffi- 
cili d'affaltare, troppo  grandi  fono  poi  ifcormnodi,cheper  ciò  nefe- 
guono.Nonfi  lafci  inanzi,oueroallintorno, alcun  piano oiiel'inimico 
potefle  piantami  artjglieria,per  offenderui.  Ci  feruirà  d'eifempio.  II 
Cartello  di  Nizza  di  Prouenza,douefopra  vn  poco  di  piazza,  che  era 
inanzi  la  porta  i  Turchini  Francefi  conduflero  l'artiglieria,  &  fecero 
batteria .  Hora  quella  parte  é  ferratacon  vn  recinto  nuono,  &  vnita  al 
vecchio  .  11  Cartello  di  Reuello, prima  che  fi  ardui  alla  porta,  dopo  vna 
longa  falita,  ha  vn  poco  di  ripiano,  che  però  refta  affai  più  baffo  del 
Cartello,  per  assicurare  querta  parte  .haueuangli  i  Francefi. fatto  va* 
gran  T  orraccio  à  fei  faccie, groifo  di  muro.con  canoniere  all'in  torno, 
&  con  dentro  commoditi  per  alquanti  foldati.  Nell'affedio  del  detto 
Caùciloi'ii  batturo,&  fubitoprefo.Che  ci  auifa,checofi  fatti  luoghide 
boli  non  fono, che  per  dar  vn  poco  di  tempore  però  bifogna  fortificar 
bene  tutte  le  parti  che  fi  diffegnano  di  guardare.  Cinga  tanto  fpatio, 
che  fia  capace.per  quelli, che  vi  hanno  ad  habi.are,  con  lecommodi- 
rà,chc  vi  fono  dimertitro.fi  perle  perfone,come  perle  monitioni,  & 
della  guerra-A'  del  viuere  per  gli  artefici, &  per  le  le  bertie.  Auertifcafi 
péròyciiep  r  ferrare  maggior  fpatio,non  tanto  fi  abbasfi,che  riman- 
ga fcoperto,&  (oggetto  all'offefa  de  gii  altri  vicini  .  Momigliano  è  vn 
Caltelo  della  S.  uoia.fopra  vn  fcoghoifolato  tutto  intorno,  alpie  del 
quale  pallai!  fiume  I'er.-,&  è  frontiera  del  Delfinato.Fu  p'refoinfiém* 
conia  Sauoiada!  Rè  Francefco  Prmo,  &come  non  vi  era,  ■che' vn  Ca- 
rtello fatto  di  molti  an  nido  recinfc  di  fortificatione  moderna:  ma  per 
voci- ferrar  tutto  il  monte  s'abbaflbrno  tanto, the  le  piazze  di  beloi:ar 
direftauano  feoperteda  alcuni  móticenìquivicini-NeHareftitùtione 
dei  paefealDuca  guadarono  con  le  minetuttaquerta  fabric.il!  Duca, 
Come  luogo  che  troppo  gii  ternana  a  commodo  ,  lo  fortificò,  tenen- 
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doli  più  alto  in  maniera,  che  i^  .  co]  ta 

Pei  che  è  poco  vtil  configgo,  antico,  edi  abbacare i  luo-* 

ghi  eminenti,  vicini  à  tiro  di  batterria,  fi  per  laiouett&ia  fai  ca,  coree 
pe  che  quanto  più  iifpiana.  tanto  maggior  pia-:  va  ;•  viene  à  fare  Et  pa- 
rimente il  volere  guardar  quel  Rogo  >  confami  vii  forte  facendolo  de- 
bole reftafoggetto  ad  elitre  fac  Inicnte  fpugnato  ,  6V  facendolo  reale: 
calo  che  il  (itolo  comporti  :  habbifi  riguardo  alla  fpefa,  nonlòiodcl  fa- 
fericarlo:ma  delle  guardie,  cW"  del  mantenerlo  .  Sarà  d'auertii  e  (opra  tut- 
te le  cole  ,  come  in  cafo  di  ali'edio ,  le  le  polla  mandare  tòcco  rfo..  Perche 
molti  monti,  fono  à  i  quali  non  fi  ("ale  che  per  alcune  determinate,  cV 
poche  vie,  le  quali  ferra  te,è  imponibile  introdurui  i  ibecorfi.  Et  però  fa- 
ri bene  procurarne>  molte  che  però  non.  fieno  frequentate,  Se  fé  fare  li 
può  note  loloal  S  gnore  ,  &_  al  Capitano .  Se  fonti  abondanti  non  vi  fia- 
no,ò  pozzi  proueddafi  alle  conferue  dell'acqua,ck"  fieno  delle  prime  cofe 
à  darui  ricapito  .  I  (  alleili  di  Nizza.cY"  di  Momigliano  fono  l'opra  moni 
ti,ÓY~ilòlati  d'ogni  intorno,  non  hanno  fonri:madoi  pozzi  merauiglio- 
fi,  che  tanta  acqua  featurifeano ,  quan  ta  le  ne  può  cauare,  tV"  fono  casati 
a  fcalpcllo,  nel  duriflimo  fallò  .  De'molini  non  minor  cara  bi fogna  haue- 
re, che  vene  fieno  abaftanza.ò  àueiro,ò  a  forza  viua,bcn  fatti  ipediti,  &0 
forti.  Se  il  monte  fa»  di  matcria>  che  facilmente  l'i  pofla  cauare  ,  proueg- 
gafi  principalmente  al  pericolo  delle  mine ,  &  impedifcafì  quanto',  i'ì  po- 
trà ogni  altro  cauamento .  Habbiafi  nel  fabricare  principale  cura ,  à  fon  - 
damenti.  èVal.'e  acque  .cheftillano  dalla  terra',  per  le  pioggie.  Perciò, 
partonfi  molte  vokealcune  Zolle  ,  6V~  Falde,  come  feorze  della  terra  dal 
luogo  loro,  ÓV"  fdrucciolando  portano  a!  baffo ,  tutto  ciò  che  gli  ftà  fopra. 
Habbiafi  molta  confideratione  à  foiTi.  Et  particolarmente  come  fu  detto 
per  ri  (petto  delle  mine,oC  de  forni, le  la  pietra,  èV  il  monte  farà  tale,  che 
(ì  pofla  minare.  Er  in  tal  cafo  conuiene  aiutarli  con  la  fofletta.  ò  conca' 
nel  mezzo  del  fodo.con  la  larghezza  della  folfa^òV"  con  gli  altri  rimedi); 
che  parlandoli  delle  contramme  fi  diranno . 

Del  Sito  in  piano.     Cap.  X  X I  i. 

LA  fortezza  in  piano  tutte  le  auertenze  dell'arte  ,  &Z  del  ingegno  ri- 
chiede. Accioche  con  elle,  a  mancamenti  di  natura  fi  foccorrà.  E. 
prima  quanto  al  fito, quello  farà  lodatili! mo,chc  fari  alquanto  ril~ 
ìcuato  fopra  tutte  le  parti ,  che  gli  giacciono  all'intorno  ,&  fiari 
cornea  Cauagliere  .  Dal'a  qual  cola  ncauuerrà  chei  (bei  piani, &"  le  lue 
piazze  altre  non  potranno  feoprirfi  dal  di  fuora,  come  in  molteauutene 
Jpeue  v.  ,Lc,come  che  paiano  in  piano.  Doue  ogni  poco  che  il  fito  fi  inal- 
7Ì  al  di  fuoru  più, di  quello  doue  giace  la  fortezza, facilmente  fi  feoprano 
i  piani  >&  le  piazze-.  Et  quando  fi  viene  al  combattere  non  fi  può  fermare 
;  difYefedi  quelle  parti,  &^  conuiene  abbandonare  il  luogo  Che  (e  il 
fito  a'I'intorno  fi  anderi  a  Hb  a  finn  do  ,  fi  farà  fuori  d'i  qtic!t.>  pi  incoio  .-  ri- 
manendo in  tutte  le  n  -^'-<kì.  Dana    i  più  noia 
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ne.rruco,che  vorrà  auuicinariì,!*:  apprettarli,  &  conuerragli  alzar  più  lo 
trincete  .  altrimenti  reltarcbbe  coperto  .  Et  però  ibmmamente  da  fug- 
girà quei  (iti ,  che  per  vn  tiro  di  punteria  d'artiglieria  s'alzano  più  del 
loo^o  doue  fi  fa  la  forrezza.E  dal  tutto  da  fuggirli  da  piantare  la  tortezza 
nelle  Valli.  Perche  facilmente  l'occhio  prima  (ì  inganna,  e  he  fatta  la  fa - 
brica,tardipoi  dell'errore  fi  rauedde.Etcome  che  egli  molts  volte ,  non 
polla  mutar  luogOifipvtra  egli  nondimeno  aiutare. quel  difetto  con  l'ar- 
te,&:  farlo  raen  pericolofo  .  Fugganiì  certi  valloni,  &  alcune  coite, come 
in  molti  luoghi  le  ne  trouano,  per  i  quali  poflano  ven  re  le  genti  ,  fenza_» 
elìer  vùte  dalla  fortezza ,  cofa  molto  pericolofa  in  tutte  le  occaiioni  >  cV~ 
de  rubbamenti,&  d'aifalti,  o£  d'attedio.  Fuggatele  può  farfi  di  non  met- 
ter i  ini!  o  tanto  bailo,  doue  Ci  pollano  far  feorrere  l'acque ,  dc~aflfcgarli 
per  elfere  di  molto  danno .  ne'lunghi  aiTedi .  Che  fé  bene  pare .  che  ciò 
molto  più  difficili  renda,  Se  le  fcalate,  <k  gli  affalti  è  poi  per  contra  tanto 
pegiore  ne'lunghi  afledi.Erano  i  Francefi  attediati  nel  Caftello  di  Mi!ano> 
&come  ,  cheeglifiainfitopiù  torto  rileuato,che  baffo,  per  hauerei  fotti 
molto  profondi  ,  mandarongli  dentro  la  folla  vn  rufcelio ,  che  tutta  'a_* 
riempi  ;  hauendogli  ferrato  Fvfcita.  La  quale  acqua  ritenuta  penetrando- 
peri  meati  della  terra,entrò  nelle  volte,&;  nelle  caue,dei  vini,  Se  di  mol- 
te altre  momtioni  ;  Dal  che  ne  auenne ,  che  dentro  fi  corrupero  le  acque 
de  pozzi, atteto  che  gettauano  ne' loffi  tutte  le  carogne  de  caual  i,  &  altre 
btftie  morte, di  che  gli  efferati  fempre  abondano.infetoifi  /aria  per  quei 
mffigni  vapori,  &{^ gli huomini del  prelìdio  gonfi  come  botte,  furono- 
eonftrettia  renderli.  Non  fi  laici  felua.ò  bofeo  molto  vicino  ,  perilperi- 
colojderubbamenu.Sildelieimboicate.  Et  nel  rimanente  pongali  ogni 
ihidio  in  cjucfiolìto  ,  come  quelli,  che  meno  d'ugni  altro  dalla  natura  è 
fauoiitOjdi  fare  la  fortezza, con  quelle  meglion  ragioni ,  &  con  tutteie-j. 
auertenze,che  dall'arte  ci  vengano  infegnate. 

Di  Siti  ineguali  ,p arte  al 'piano  }ifj  parte  al monti*. 

Cap.   XX III.' 

*  ~j 

\fNA  delle  maggiori  di&c  oltà  ,  che  s'incontrino  nelle  fortificai 
f     tiom  de  luoghi ,  e  quando  fi  e  coftretto  abbracciare  fuo  d'ine- 
qualea^t  zza.  parte  alte  ,  &^  parte  baffo,pergli  multi  inconue- 
nienti  che  nelieguono  .  L'vno  degnali  è,cbt.le  ale  e  accendo- 
no dall'alto  al  bado,  reftano  per  lo  più  feopcrte  al  di  détref,  §£  at.dj  fuora.. 
Gli  fianchi  più  facili  fono  ad  eifere  rimbocati  ,  &L  guaiti  .    E  di  tutto  il 
maggiore  gli  fianchi,  non  bene  poilono  feortanaie  ,  èc  nettare  >ì  pkde_» 
delle  faccie  de'ba.ouardi.  Perche  il  fianco  bafì"o,non  può  lcoprirc  iipiede 
della  {palla  della  pentade!  belouardo  alto.!..:  quel  guitti,  non  bene  nettai 
iede> della  fp;  !ia  dei  belouardo  baffo  .  Pacandoli  gli  i,  fiì  dinanzi  allL 
..:ardialliucllati,&non  pendenti.  Mafepend  luiii-faranno-dainolti 
,  non  minori  incommodi  lbnofeguiti  :  quale  farà  la  pcndentia  deilai 
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folla.  Perche  dal  di  fuora  dalla  parte  alta, lì  fcoprirafin  nel  piede  de'belo^ 
uardi.che  faranno  al  ballo  &d  al  baffo  fcoprirarti  quel  d'alto.  £t  in  tutti  li 
beiouardi,verranno,ò  le  punte,  ò  la  fpalla  molto  più  alte  dell'altra  mura- 
glia, fecondo  che  laranno  fituatel'vnapiù  batta  dell'altre  .  E  necertaria_» 
cola  à  farei  piani  ,  &  parapetti  dc'bclouardi  alliuc.laci  ,  5cnon  pendenti 
nella  parte  d.  l'opra. £  con  tutto  ciò  l'ara  men  male,  che  i  folli  tutti  ad  vna 
linea  fieno  pendenti.  Perche  i  fianchi  meglio  discopriranno  gli  l'olii  &:  e 
murag:ie.Siegueiie  ncora  vn'altroincommodo,  che  di  i.ecertitaconuie- 
ne  fare  le  muraglie  delle  cortine  pendenti  ;&:li  piani  dopo  efe  di  altez- 
za ineguale.  Lafortilìcatione  della  Città  ài  Bergamo  ,  porta  alia  radice.» 
d'vn  eolle, moflra  tutte  quefte  difficoltà,  che  dette  fi  fono  .  Perche  perla 
vicinanza, che  tiene  con  lo  Stato  di  Milano, del  quale  ella  fu  già  membro, 
rouinarla  per  elfere  luogo  ,&C  Città  tanto  principale  ,  ne  anco  lalciarhL» 
lenza  fortifìcatione,&:comeinabbandono,per  dubbio,che  da  altri  ncttUi 
folle  occupata  gli  pareuaconuenicnte,&  fi  rifolferoà  fortificarJa,per  ri- 
medio di  cosi  fatte  difficoltà  ,  alcuni  fono  fiati  di  parere  ;  come  i  medici 
nelle  infermità  d  fperatc  ;  di  hauere  ricorfo  a  gli  efiremi  rimedi;, &  han- 
no detto  effere  piùfpediente  rouinar  del  turto  cosi  fatti  luoghi,  Si.  mutar 
fito. Et  tanto  dal  monte  allontanarli,  che  il  monte  più  non  porta  offende- 
deie,ouero  tutta  traportando'a  l'opra  il  monte  ,quale  più  fi  ilimerà  a  pro- 
polì to  .  Rimedio  molto  afpero  ,  &:  l'euero  ;  che  peto  ne'luoghi  piccioli  fì. 
puóto'lerare  :  ma  nelle  Città  grandi  merita  confi  deratione.  Contra  Tur- 
chi, o£  Infedeli;  ò contra  nimico  all'ai  più  potente  di  forze,  non  fi  difdi- 
rebbe  per  vfeircper  vr.a  volta  d'ogni  dubbio.  Quando  però,  ò  il  piano,  ò 
il  monte  fieno  loci  i,  &:fenza  foggettione .  Altri  hanno  penfato  di  fare-» 
due  l'ertezze,  vna  all'alto*  l'altra  al  ballò,  &  chiudere  lo  fpario  fra  le  duo 
di  l'emulici  cortine.  Et  folle  la  parte-alta, come  il  Cartello,  &  la  fortezza 
principale, &quel'a  far  tanto  buona  &  forte, &:  con  tutte  que  le  auerten- 
ze,con  quante  lia  pofiibile  farli.  Perche  l'eminenzachetiencfopra  l'altra 
troppo  farebbe  pericoloni  pe:  dendofi  .  Perche  fubito  l'altra  ancora  per- 
duta farebbe. Ma  fé  più  debole  li  fa  la  Città, l'inimicoiafciata  la  fortezza, 
affai  irà  la  Ci ttà,& quella  perduta  di  che  l'erue  la  fortezza  ?  Poi  che  la  for- 
tezza fi  fa  per  guardare  S£  confermi  re  'a  Città  .  E  vero,  che  potrebbe  fer- 
uireà  ricuperare  la  Ci  tt.i,&:  a  tenerla  in  foggettione.  Però  quelli  forti,  ò 
Cartelli  fopra  colli  fono  per  l'ordinario  difficili  da  foccorrere- Perche  non 
fé  gli  va  liberamente  da  tutte  le  parti  :'madoue  folamentclono  ifentieri. 
Li  quali  occupati  è  interrot  o  il  palare.  Altri  hanno  propello  di  lare  vna 
fortez- a  l'opra  l'alto  deJ  colle.fcparara  dalia  (  irta,  la  quale  porti  impedi- 
rebbe l'inimico  non  li  pianti»  &L  afoggi  in  tutto  quello  fpatio  ,  che  può 
offendere  la  Città.  Ma  quella  ne  lunoainto  da  alla  Città.  Meroeflendo 
perla  la  può  offendere.  Ed'inimico  che  fumerà  prefala  Città, non  fi  cu- 
rerà della  fortezza,  (importandolo  il  fito,èadi  nquemeglù  affai  "aria 
vnitaa'la  muraglia  della  Citt.: .  cv  à  Cauagliere.  lì  perdfffendcrecfuellej 
parti»  che  ella  rifguarda;  lì  per  offendere,  6V  trai  l'inimico  effen- 

doui  entrato  ,-  &  per  poterla  ricuperare  elìendo  pc.  là  ,  &  per  fa!  et  re  a.., 
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campagna  nella  parte  baila.  Ma  fé  quella  fortezza  fi  deue  fare»  aperta  ver- 
(o  la  Città ,  coni;  vogliono  alcuni,  &  non  fiaquafi  vna .fortezza,  fepa  rata:: 
ma  il.  muro  della  Citta  continuato  all'alto,  &lfolamente  fortificato  al  di 
fuora  Ppareche  ru  disputabile  da  ambe  le  parti .  Perche  aperta,  verfo  la 
Città,effendo  perdi. ta  quella  parte  fuperiore  la  Città  ,  non  rìceuera  tanta. 
offefa,  come  fefoffe  forte  verfo  di  lei,  &  con  minor  fatturala  potrebbe  ri- 
cuperare ,  ò  almeno  diffonderli ..  Che  ben  fortificata  contraà  pena  che-» 
difendere  fìpoteffe.  Ma  tale  elTendo»  perduta  la  Città, fi  perde  anco  quel- 
la parte  fuper io:  e. perche  non  è  fortezza  feparata.:  mal'iffeflo  muro  della 
Città  .  Etperò  farà  lempremeglio  ferrarla  d'ogni  intornoj&. farla  ben_». 
fortecon  utte  le  circonftanze  che  vi  fi  richiedono ,  Qneffi  coli  fatti  lìti 
fi  come  ancora  tutti  quelli  à.quali  a  iufto  tiro  di  mofehetto ,  ò  di  artiglie- 
ria altriluoghifouraffanno,  &fonoàcauagliere»cometroppodifettofi,, 
&. troppo incommodi fono  da  fuggirli.  Perche  malamente!!  porTono  di- 
fendere quelle  parti  doue  gli  difenfori  fono  offerì  con  tanto  difnantag- 
gìo  .  Quando  però  neceflària  ragione»  od  occafionìci  conflringaà  farlos. 
fi  tenterà  difopplirecon':,arte.)al]eimperfettioni,&t„a  mancamenti  del: 
fito,quanto  perarte,&  induftria/arapoflibile.E  donenon  fi  pollino  libe- 
rare affatto  dall'offela  difficoltare»  tanto  più  l'afialto ,  con  là  profonditi» 
&;  impedimenti  della  foffa»con  fianchi  nafcofti:,concafé  matte  dentro,, 
ne  folli  &  cole  fimili .  Il  che  perlo  più  dall'àuedimento  delprudentei8£ 
fperihientato  Architetto. che  da  regole,  &Tauertim  enti,  che  fopraciò  fi 
pollino  dare.fi  deue  attendere  .  Hauendo  principalmente  l'occhio  alle_j> 
fòrze  ,  che  la  poffono  affai  ire  ,  cantra  le  quali  la  fortezza  fi  apparecchia , 
Percioche  centra  nemico  potente  è  cola  vana  opporre  fortezza  debole. 
Perche  pretto  fi  perde,  cV  perduta  molto  più  dànnofariefee,  chel'vtile, 
chelenelpettaua.  E  ài  qui  non  farà  difficileafciorrequel  dubbio,  che  fi 
fuol  muouere  .&  che  fpeilo  occorre  in  fatti .  Se vn  luogo, ò  Hto>òpafTo 
vtile  perla  conferuatione  del  paefe  ;  ma  di  fito  molto  diftettofo  fi  debbia, 
for-tificare.ò  nò. Certamente  è  cola  molto  pericolofa»  il  fortificar  luoghi,, 
che  non  fi  polfouo  ben  difendere,  &.  affi  cu  rare  .■  arte-foche  già  mai  non-.. 
fono  fortune  ficuri.E  chi  ffaalladiffefa  di  alcuna  pai  te,cx:  fiaoffefo,  &.  da. 
lati  ,&£  dal  di  fopra  combatte  come  fi  dice;  con  tra  cuore»  cx^  vi  ftà. 
forzatamente.  E:  quando  (n'eno  con  perico'o  di  cadere, quan- 
doché da  in  potere  dell'inimico ,  è  meglio  diftrugg=  rgli». 
&lleu3rgli!ecommodirà.di  poterlo  far  forte  Mafiir 
mamen  te  efP  ndo  l'i  n  imi  co  podèi  ofo  &  d  i  for- 
ze maggiori. Perche  con  l!èccedere  del  a  for- 
tezza meglio  lo  guai  dera  e  ntra  di  t< 
che  tu  contra  di  lui,  Pere  he  ccn_,. 
piìi  gente  lo  può  guai  ••.lare  ,, 
ix  con  piacente  ibo- 
correre,. 
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Delle  Foriere  allito  del  Alare ,  gr  nella  ripa_> 
de  Laghi yò  degrojs ifiu m i . Qap .   XX IV. 

Q Velie  fortezze, che  faranno  a  ilici  del  Mare  di  fi to alquanto  nie- 
llato di  l'aliò ,&  di  pietra,  certame»  te.che  lodatimene  (opra  lo 
altre  faranno .  Perche  Ci  poflono  dire  fortezze  di  Mare ,  &  di 
Terra.  Et  tanto  più  iealoo  vicino,  nonhauera  altro  luogo  fu- 
*-    periore.od  equale. Et  maflimamente  fc  porto,òaltro  ridotto 
ficuro  de  Naai  hauerauno,il  quale  fia  dalla  fortezza  iignoreggiato  .  Non 
vorrebbono  elle  r  molto  alte  iopra  il  Mare  per  pò  erlo  lcorrerccon  i  tiri 
dell'artiglieria. Quelle  coli  fatte  faranno  difficile  da  attediare   &d 'a  Mal- 
tare,  e  facilmente  poffono  hauer  foccorfi.  E  b:fogno  per  contra  a/ficurar- 
lebene,dallerubbarie>&:  da  tradimenti ,  &  dalla  parte  di  Terra  ferma, 
fare  le  parti  forte,&  robuite.Renche  io  non  lafcierei  mai  d'afficurare  be- 
ne ,  &  fare  ben  forti  le  parti  verfo  il  Marejvn  poco  più  di  quello  ,  che  lì 
penfa  potere  eflere  àbaftanza  ;  ancoraché  alicoffefedtlle  batterie  tanto 
foggettcnon  fiauo  .Se  tallito  non  ci  darà  commodita  d'hauere  alcuna.» 
parte  ,  verfo  il  Mare  ,  che  pollano  battere  a  lior  d'acqua  .  bilògna  proca- 
ciarfelacon  l'arte  ,  perche  giouera  feuza  paragone  a  torli  d'inumo  i  le- 
gni de'nemìei.  Alcuni  hanno  *  lato  di  metterai  de  falli  groffi  ,  ò  affondar- 
la de'lcgni.ò  Naui.acciò  i  Val'el  i  de'nemici.non  gli  fi  accollino  :  ma  ciò, 
non  Tempre  li  può  fare  per  la  troppa  altezza  dell'acque. Succedono  a  que- 
fte  le  fortezze  ,  che  fono  alle  ripe  de'laghi  grandi  per  'e  medelime  ragio- 
ni. In  quello  forfè  differenti,  che  non  cofi  ampia  e  la  via  diriceuerc  i  lòc- 
corlì  peracqua  ,  nedi  tanta  armata  vi  ha  di  meiliero,  per  impedirgli  co- 
me in  Mare.  Quele  ancora  le  quali  fono  alle  ripe  degrofli  fiumimon  mol- 
to da  riceuere  quefh  commodi  s'allontanano  ,  cioè  che  dalla  parte  dell'- 
acqua fono  ficure  molto  da  gli  all'alti  >  &r  hanno  commodita  di  eflere  fa- 
cilmente foccorfe.Etconuiène  all'inimico  in  più  parti  fepararc  l'armata. 
Ma  h^uendofi  a  fabricare  vicino  a  qualche  fiume  ponfi  in  dubio  .  f e  bene 
fia  ferrare  dentro  il  firme  ,  ò cacciarlo  fuoi  i .   Percioche  da  vna  parte i 
commodi  .  che  il  fiume  apporta  ,  &  dall'altra  i  pericoli  ci  fi  offerifeono. 
E  f«  nza  dubio,fe  il  fiume  pallerà  p«-r  la  fortezza  ,  egli  'a  parte  d'vfia  due-» 
facendone. Importa  ancora  non  poco  la  qualità  dei  fiume,  ciocie  grotto, 
cV  reale  ,  oueiofitimiccllo  ,ò  torrente  ,  cV  di  non  molta  copia  d'acqua. 
Percioche  i  ri«»mi  grofsi  »  che  non  fi  pollòno  ferrare  con  catene  catai  atc, 
ò  porte  «  hanno  bi fogno  di  eflere  con  molta  diligenza  confiderati»per 
beneafsicurare,&  l'entrate, &  le  vie  ite  ;&  perauentura  ancora  al  di  den- 
tro!.' ripe.   Ni  !    fintene  grandi  però  ;  come  I  ione  Gineura, Parma, 
Fiorenza  ,&altre  rn  Ite  per  le  quali  paflano  fiumi  molto  grandi.  Ma_. 
I .  (  ittadel  e  .  &  ne'1'  ..lì  i  Ili  ,&:  nelle  forte,  zc  ,  che  non  hanno  a  fer- 
uirech  ortezza > non  fi  ricevano  dentrocosi  fatti  impedimenti. 

.    laitr  fé  lo  accolli  >  che  pofla  del  fiume  fcroirfi  ,riceucrnc  com- 
modi 
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«snodi ,  &  non  danni .  Sono  i  grofsi  fiumi  moire  volte  persimi  vicini  ;  do- 
me non  hanno  le  ripe  aire ,  &  foni  che  gli  ratengano ,  &  raffrennino  dal- 
le innondationi ,  cV  da'rodirrenti.Con  le  quali  cffefe,  molti  affai  più  di 
danno,  che  vtiie  fogliono  apportare,  Gonfigliandofì  adunqueladifpo- 
fitionede!  (ito , &  la  natura  del  fiume,  di  accollartelo  .  Vi  fi  accommo- 
di  in  maniera  ,  che  poffa  con  l'artiglieria  fcorrere  bene,  «tall'insù  ,  &  al- 
l'ingiù  del  fiume  ,&  dominar  bene  ambe  le  ripe.  Er  effendo  nauicabi- 
Ie  ,  che  non  fia ,  non  Colo  ficuro ,  ma  non  lì  poffa  pattare  centro  la  voglia 
della  fortezza  .  Qnefto  potrafsi  facilmente  confequire  paffando  il  fiu- 
me, come  paratelload  vna delle  cortine.  Percioche da  tuttala  corti- 
na ,  & da  due  belouardifarà  dominato  .Ma  fé  deuefi  accollare  il  fiume 
alla  muraglia,  ò  te  nerlo  lontano  per  qualche  fpatio,latciando!a  folla  li- 
bera ,  &  la  irrada  coperta  ,  ì  ciò  ci  configgerà  come  G  è  detto  ,  &  il  fito , 
&  la  natura  del  fiume  ,11  fito,  perche  alcuna  voltaici  tornerà  commo- 
do à fare,  che  il  fiume  laui  il  piede  della  muraglia  ,  &in  cotal  guifa  la  for- 
tezza fignoreggiarà  più  il  fiume,  &  anco  il  fiume  più  ficura  renderà  la 
muraglia  ,  de  quella  parte  .  Tal  volta  per  varij  impedimenti ,  &  rifpetti» 
nonfe  vi  potrà  tanto  accollare,  come  per  la  debolezza  del  terreno  delle 
ripe ,  &  per  la  troppo  rapida  difeefa ,  onde  più  lontani  conuerrà  tenerti  . 
La  natura  del  fiume,  alcuna  volta  ci  moftra  ,  che  s'habbia  di  tener 
difcoflo,  &:  altra  ciafsicura|più  di  lui,  che  fi  poffa  tenere  d'appref- 
fo  .Quegli  fiumi,  i  quali  con  inftabil  cerio, &  con  vari  acrefeimenti, 
poco  fi  fermano  ,  ne'loro  antichi  letti,  &  ne  i  loro  furrori  ogni  an- 
no fé  ne  partono,  togliendo  le  ripe  ad  vna  parte,  &  all'altra  riportan- 
dole .quafi rei , anzi pefsimi  vicini,  s'hannoda  tener  alquanto  longi  ,6c 
non  vi  accollar  tanto  la  tortezza;  fi  come  anco  à  quegli  che  fpeffo  foglio- 
no  inundare  ,  &  allagare  d'ogni  inrorno  ;  come  il  Teuere,  l'Arno,  &  il  Pò, 
&  molti  altri .  Accomodando  però  in  maniera  le  parti  della  fottezza» 
che  lo  (patio  lafciato  Irà  il  fiume ,  &  la  fortezza  ,  fia  bene  Icorfo ,  &  com- 
mandato dall'artiglieria. Calale,  Vercelli,  Alti,  Pauia,  &  turti,i  luoghi  al 
longo  del  Pò ,  &  di  molti  altri  fiumi  prouano  ogn  hora ,  con  euidentifsì- 
mi  danni,  quanto  colti  l'hauere  fiumi  porenti  tanto  vicini,  Hauendo  per- 
fé:  nonfolo  le  ripe,  ma  ibeiouardi,&  le  muraglie  dalia  parte  del  fiume. 
Ma  quegli ,  che  ternamente ,  &  fenza  flornarfi  dal  letto  loro ,  fé  ne  Han- 
no, ouero  ehe  rànto  ferme,  &  falde  hanno  le  ripe  ,  che  non  balli  la  rapi- 
dezza delle  onde  a  roderle,  à  quelli  tali  ficuramente  vi  fi  puo,&  vifideue 
accollare, Percioche  commodi  grandifsimi,&  vtili  intltimabili,  le  ne  ri- 
ceuono;  non  folo  perle  comodità, che  per  1  ordinario  il  fiume  àglihabi- 
tanti  fuoleaporrare  :  ma  nelle  otcafionidella  guerra  ,ne  gli  aiìedi ,  &ne 
gli  affalti ,  molto  di  vtile ,  &  di  {lentezza  ,  à  gli  aflediari ,  &  molti  incom- 
modi  ,&  danni  ;à  gli  attediatiti  dà. Ha  di  e.ò  fatto  fede  nodernamen- 
te,  lo  fiume  Scaldi,  il  quale  pattando  luongo  le  mura  d'Aiuerfa,  va  à  met- 
tere rei  Mare  ,  che  diede  ranca  fatica,  &  rrauagbo  all'efferato  della  Mae 
flà  Ce  tu  lità  ,  chela  teneua  alt ,. :d  <a  ta.  N<- fi  p^ore  mai  ridute  alla  fame, 
fin  che  non  vi  fu  impeditala  naingauonedel  fiume  .'Lione  ha  la  Sona , 
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che  gli  patta  per  dentro,  ma  fiume  tanto  quieto,  che  come  diflt  Celare,. 
à  penna  fi  conofee  à  qual  parte  egli  coirà  .Aldi  fuota ,  hi  il  Rodano  ,  ve- 
loce, &  rapido  fiume,  che  per  longofpatio  fi  accorta  alle  muraglie,  &  al 
fine  della  Città,  nel  vfeire  della  Sona  rfi  giongc  no  infieme.  Il  lag  ho ,  che 
e  àCineura,  la  bagna  da  vna  parte  ,.&  le  fa  con  grandi fsima  con  n  odi- 
ti ,vn  larghifsimo,  &  capacissimo  porto, &  produce  il  Rodano ,  che  gli 
patta  per  dentro,  Aggiontaui  1  Ama,  che  entra  nel  Rodano,  poco  lotto» 
ÀGineura,  fa  che  non  fi  potta attediare,  fenza  partire  l'cffercito  in  quat- 
tro parti,Ettempio  di  fortezza,  che  hi  l'acqua,  che  fi  accorta  à  muri,  fiu- 
mi che  le  patta  per  dentro,  &  l'alrro  ,  che  fé  le  allontana  per  vn  tiro  di  ar- 
chibufo,ò  poco  più.in  guifa,  che  etta  fola  ha  tutte  le  differenze;  che  pof- 
fono  accadere  dc'fiumi,£t  acque  vicine  alle  fortezze. 

Se  la  Forte^z.aìdeuefar/tgrande)òpicciola9 
Cap.     XXV. 

APpartienfi  ancora  alla  confideratione  del  fito,il  trattare, fc  gran 
de  molto,©  picciola  far  fi  debbia  la  fortezza  .  accioche,  &  più- 
forte, &  più  corr.moda,r.eriefca;Sì  per  quefto.»  come  perprepa 
rare  le  matterie, &  prouederealla  fpefa.  Il  princidal  fondaraen 
to,  di  quefta  parte,  è  di  hauere  «onfideratione  all'inimico,  che  la  può  of- 
fendere ,  Perche  d'altra  maniera  conuiene  fortificar  vn  luogo ,  douendo 
dar  contrailo  ad  vnagrandifsmaforza,-comed'vn  Turco,ò  d'vn  gran  Rè 
di  qnello,che  fi  farebbe  ad  vn'Prencipe  di  mezza  pottanza. Benché  ie,  ne 
anco  vorrei  che  la  fortezza  fi  facette  debole,per  la  fperanza,che  non  (la  af 
falita  da  galiardo  Prencipe. Perche  facendola  buona  contro-i  potenti, tan 
cq  migliore  farà  contro  i  più  deboli, Così  ne  anco, come  perfuadono  alcu 
~.\>  fi  deue  fare  debole,  per  la  fperauza  di  poterla  foccorrere. Perche  fopri 
uengonoaccidentijiquali  fpeffevoltc  impedifeono  il  metter  efferciti  ir. 
campagtia.nd  tempo  che  più  il  bifog.no  richiederebbe, O  con  pervader- 
li che:';nimico,non  fia  per  poter  ftarfiluongo  tempo  intorno  all'attedio, 
perle  ftagioni  contrarie, ò  di  piogge,  ò  di  neui ,  ò  per  mancamento,  dtl 
viuere  :  P«tchc  l'inimico  prouedendo  quelle  difficoltà-,  prouederà;  &  R 
prepararà  in  maniera  di  potere  continuare  ,  qnanto  li  fari  di  mifticro  .• 
itero  in  qncl  poco  tempo,farà  tanto  gagliardosforzo,  che  farà  violen- 
za alla  fortezza.  Ne  monti >  mafsimamcnte,  ne  gli  afpri ,  &  erti,  per  lo> 
p  in  i  termini  dal  monte  ilteflò,  cifonoprefifsi  .Si  come  anco  hauendofe 
a  circondare  viva  Città,  ò  qualche  luogo  molto  grande.  imperoche  n  ■•. 
ìaria  per  farla  minore  ci  farà  lecito  ;  ne  anco  gran  He  mente  accrefeer 
.adi     -.^:o  ,  fé  ellaluegocapeuole  ,  &  biffante  àgli  habitanti  hauer  , 
Mane;  f  •  lE>Oj  hauendofi  a  fare  nuoua  fortezza  reftapiùl  bero  il  ferrare  , 
+■  rinci  «udere  maggior  fpatioò-minore .  Quegli  à cui  piace  ,  che  molto 
■.de  f.  tu;v::a,&  entro  molto  fpatio,rincruudano  dap-.ùiragionefi  mua 
bono.D*   •     ■''>:      n  -  -  l'vcile.fit  ai!*  commodi  rà  del  viuece  ^hanuo 
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•rìfg'urcfo  L'altre  fopra  le  ragioni  dell'arte  fono  fondate  .  Se  adunque  n 
firingcràJ&  ferra  raffi  dentro  molto  fpatio,  &  moiri  campi, con  l'vtilc  de 
frutti  fuoi,coItiuandolì,&  femfnandoii.il  Prelidio  ddle-oofe opportune 

al  viuerepiù  abonuante  rende  -anno»  Onde,  non  tanto  à  dilagi, e  à  pari- 
menti della  fame  ne  lunghi  alìedij  >  come  quelle  ,  di  minóre  circuito  la- 
ranno.  Per  tal  cagione  dice  Cu rtio,  che  recero  i  muri  di  Babilonia  di 
tanto  grande  giro  ,  cheera  di  trecento  feffant'otto  dadi; ,  ferrando  den- 
tro infiniti  campi*  I  quali  fuori  de)l'habitatofeminauano,&:  coltiuaua- 
no  .  Accioche  le  efìranea  forze  fotte  foprauenuta  gli  alimenti  da  quelle 
terreagliaflediatijfì  fomminiftraflero.E  in  oltre  più  difficile  affai  di  atte- 
diare conuenendoui  molto  maggiore  efferato  a  ferrarla,  &_  cingerla. 
Percioche  ritenendoli  l'efferato  da  vna  fola  parte, reflano  libere  le  altre. 
Circoli  dandola  tu  tt  a,  &partendofiin  molte  parti  reftanò  deboli,  &  fot- 
topollLnon  foloadeffe  trauagliati  rmarotri  ;  perla  lontananza  dell'oc- 
torlo  dalle  altre  parti.  Aggiongono  à  quelle  vii1  al  tra  ragione,  la  quale  è, 
che  quanto  più  la  fortezza  grande  fi  fa  ,  i  membri,  gli  edifici  &L_  le  parti 
lue  più  ampie, più  quadrate,  più  fpatioie,  &"mig!iori,ne  ricleono .    Egli 
angoii  del  recinto,  molto  migliori  di  quelli  di  minore  circuito.  Et  pren- 
dono, per  fondamento,che  la  figura  la  qua'e  più  alla  circolare  ne  àuicina* 
Ita  deile  altre  più  perfetta,&  più  atta  a  riceuere  i  compartimenti  più  con; 
modi  per  quelle  fabrichc-Conciofia  coià,che  non  potendoli  pattare  certo 
termine  nellalunghezza  delle  cortine^quanto  più  G  fari  grande,  tanto  fi 
moltiplicheranno  i  lati,  onde  gli  angoli  più  ottufi  Tempre  ne  diuerranno. 
Siegue  a  quelle  l'vltima  raggione    molto   conueniente  alla  fortez- 
za di  frontiera  .  Imperoche  grande  può  contenere  molto  numero  digen- 
te,&da  piedi/Seda  Caua!lo,&:  per  difendere  leiteffa,cx:  per  alla  'ire  l'ini- 
mico. Onde  fé  non  da  grande,  &  numerofoeflercito  potrà  effe  re  attedia- 
ta Etuflediata  più  facilmente  riceuere  foccorfo  ;  Si  perche  l'inimico  non 
bene  potrà  ierrare  tante  parti  &  tt  perl'vfcitegagliardejche  dalla  fortez- 
za fi  faranno  à  fauorircle  venute  degli  amici. Oppongono  a  quelli, quel- 
li che  fono  di  contrario  parere,  &C  dicono,  che  le  fortezze  tanto  grandi 
non  fono  forte7ze  ••  ma  luoghi  fortificati,  &  più  tono  conuenirfi  alle  for- 
tificar ioni  delle  Città, &r  de'luoghi  grandi,  &C  popolati  per  affìcurarli  & 
non  alia  fola  fortezza,  la  quale  non  debbe  effere  ,  ne  tanto  grande,  ne  ca- 
pace d 'tanta  gente  ;attefo che  doue  è  tanto  numero  di  peribne^fi  Uà  con 
troppo gran'dubbio de  glìamutfnamenti ,  dcl'c  ribellioni,^  de' tradi- 
nrenti.Tuttele  Cit:à  grandi  non  polìbno  flarin  ripofo,  fé  non  hanno  ne- 
mici fuora  ne  trouano  dentro  Et  in  fomma.doue  fono  più  genti  fono  più 
nemici  .  Perdono  adunque  i  luoghi  tanto  grandini  nome  della  forte.- za, 
non  potendoli  cuflodtre  con  tanta  diligenza. come  lapicciola  .  La  quale 
del  continuo  .  &ad  vno  affittare  d'occhio^  tutta  fotiol'afpetto  di  chi  la 
gouerna-  Aggiongefi,  che  le  tanto  grandi,  fono  troppo  foggetr  e  àìimghi 
afledijjfi  perlog'  an'nun.erode  foldad,che  vi  vuole  a  guarita;  la,  i  quali 
con  mnlti  fatica,  &  ipefa  fi  mantengono, &  ritengono,  ÓV~  fi  perla  diffi- 
colta  dell' c:mmaffare,c*:  mantenere  le  prouiiìoni  del  viuere  a  tanta  gente. 
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Il  che  nella  piccìola  non  auuiene.La  qualccV:  con  manco  gente  alti;  fi  cu- 
ftodilce,&:  u\  più  breuc  tempo, &  con  minor  munitioni,più  ab  fidante- 
mente  fi  prouedde,&:  mantiene  .  La  onde  A'  più  atte  a  foli  enere  il  lungo 
allevio.  cVaribntarcglianalti  delle  più  grandi  fono.  Perciochehan.no  la 
virtù,  &:  la  forza  più  vnita  :  la  quale  più  prontamente  (occorre  alla  parte 
otte, a*  lichene  'le  grandi, per  il  gran  circuito,  altramente  ne  auicne,  La- 
fciafi  poi  la  tpela  grande.fi  nel  fabricarle,come  nel  monirleiSt"  mantener- 
le,^ ad  in  ci  tenerg  t  continuamente  fi  grofli  preiìdi  deloldati .  Il  chele 
non  da  Rj,&:  da  Prcncipi  molto  grandi  (i  può  fare.  Hora  quanto  dibbia 
elfereil  giro  della  grande.^  quanto  quello  della  picciolaneiTunol'ha  de- 
tcrminato. Però  lai  a  bene  andar  veftigan do  con  la  ragione,  inqual  col'a_» 
gli  fudecti  pareri, manchi  fiano,&:difettofi,  &;  quanto  habbia  da  elle  e  la 
conueuientegrande^a  della  buona  fortezza.Nel'a  qual  cofa, primamen- 
te hauer  fi  debbe  riguardo,come  fu  detto  al  nemico  per  cui  cófideratione 
fi  fa  la  fortezza, &:  del  quale, fi  può  temere. che  la  debbia  aflalire  .  Alla_» 
portanza  del  farla. &  del  mantcner!a,alla  neceflìta  del  luogo,  &  alla  gì  an- 
dezza  del  paefe,o£  modo  di  poterla  {occorrere, &:  diffendere  .  Conci*  >fia 
cofa, che  ell'endo  per  far  frontiera  contro  la  polTanza  d'vn  gran  Prencipe, 
&  di  vngran  Rè  ,  od' vna potente  Signoria,  non  fi  difconuieneil  far.a_> 
grande,&  capace  di  molta  gente  .  Et  tanto  più  fé  folfe  frontiera  de'Tur- 
chi,!e  cui  forze  fono  tanto  grandi, &  ifpauentcuoli ,  che  a  pena ,  che  a  ba- 
stanza fi  polfa  contro  di  lui  fortificare.Contra  Principi  non  tanto  potenti 
non  fi  difdira  il  reltringerfi  vn  poco  di  circuito  .  Percioche  il  far  tanto 
grande  la  fortezza,perhauercampiper  feminarli,&  cultiuarli,corae  àlee: 
Cui  tio  di  Babilonia, non  ha  alcun  luogo  doue  fi  tratti  di  fortezza  .  Ne  Ci. 
fono  atieduti  quelli  che  fieguono  tal  parere, che  quanto  più  fpatio  Ci  ferra,- 
èdi  necerìità  accrefee  re  il  numero  dedifenfori,cV  di  molte  alrre  genti:- 
alle  quali  molto  debole  fofleg.io  darebbe,  il  raccolto  di  coli  fatti  campi •• 
E  adunque  da  fuggirli  il  tanto  grande  circuito,  per  la  fortezza,  faluo  for- 
itficandofi  Città,  od  altro  luogo  grande.  Po'Xono  ancora  eilere  1  Citi  polii 
in  tal  maniera,  che  molto  più  vtil  cofa  farebbe  lo  ferrarli  dentro  chela- 
fciarli  fuora,comefenon  molto  difeofto  corrette  alcun  fiume  grande, fra 
il  quale, &  la  fortezza  potefie  venirli  à  porre  l'inimico  certa  cofa  è  .  dis- 
farà bene  accollarli  fino  al  fium^  .  Perche  fé  bene  fi  ha  da  guardare  fia 
guarda  ,6W  diffenderfifempre  con  minor  gente,  fé  il  fiume  farà  grotto. 
I  monti  ancora  hanno  nvoltevolte  di  co-fi  fatte  commoditi  &C  a  quelli 
baila  impedire:chc  l'inimico  non  vi  polla  andare,  alle  forze  di  chi  la  fa,  e- 
di  mefiicro  hauer  riguardo .  Accioche  bafteuoli  fiano  a  fabricarla  ,  ^fi- 
nirla,&munitionarla  delle  coie  opportune  ,  Se"  ben  cuftodirla.  Eflendo, 
afl'ii  meglio  vna  fortezza  non  ta:;to  grande, ben  fortificata, ben  munita, 
&  bene  guardata, che  vna  molto  maggiore  imperfetta,  poco  munita  ,  & 
non  guardata, con  la  diligenza  che  conuienr.  Molto  fimi. ea  chi  armaffe_* 
vn'liuomo  deboiiiiìmo  d'vna  armatura  molto  graue,  &Tta'e,  chenon!a_, 
fo  ila  portare, ne  mouc^li.che  è  vn  legarìo,perchenon  polla  combattere. 
Al  luogo  è  di  ueceisita  iuucr  riguardo-  Percioche  nel  monte  per  lo  più  i 
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termini  delia  grandezza  ci  faranno  fiabiliti ,  <S£  alcuna  volta  di  ferrare,.» 
molto  maggior  fpatio  di  quello,che  lì  vorrebbe, ci  farà  di  meftiero,accio- 
che  iì  leui  all'inimico,^  altre  re'Uire  più  riftretti  di  quello  che  ci  farebbe 
bfo,no.l  fiumi  Umilmente  mol  e  volte. &:  di  allargarli,!?*:  di  reftringer- 
iici  faranno  cagione.  Alli  grandezza  del  paefe.li  ha  Umilmente  di  hauer 
conide.atione  .  Percioche  in  m  paete  molto  grande  &efpo!lo  à  paefe-»- 
fìmi!.ne-uegrand.e,di  pocogiouamento  farebbe,  vin  fortezza  tanto  pie- 
ciola. .  Et  tanto  più  fé  ella  ha  da  feruire  di  frontiera,  nel  qualcafo  e  con- 
uiene,che  ella  grande  ha. per  poter  albergare  molta  gente  da  piedi,&da 
camallo .  Diradi  adunque ,  che  la  fortezza  non  dtbbe  farli  più  grande ,  di 
qiantoalei  ftelfa  fi  conuiene,cioè  ,  che  tanto  fpatio  cinga,  quanto  baffi  à 
fare  le  partii  &C  membri  fuoi  robufri  ampli ,  &  ben  quadrati  :  capace  delle 
geniche  hanno  a  diffonderla, &C  che  fono  ordinati  à  iloroferuigij.  Con. 
luogli  co  rimodi  per  la  conferuatione  delle  munitioni  del  viuere>  &  del- 
la guerra.  Percioche  come  diradi  in  altro  luogo,  la  buona  fortezza  non 
domerebbe  hauere  entro  di  le  altra  forre  di  genti .  che  ò  combattenti  >  ó- 
artjfici,che  alle  machine  attend  ino,8£  à  feruigi  j  de  combattenti .  Et  per 
queììorifpetto,  debbano  efiere  le  fortificatiotii  de.legran  Citta  differéti. 
Percioche  in  effe  ,  aliai  maggiore  riguardo  fi  ha  alla.commodità  del  vol- 
go,^ all'accrel'cimcnto;  promettendoli  vn'ottimafperanza  ,  di  molto 
accreueriijil  numero  de'Popoli  nell'auenire.  Et  però  Bufi  ride, fece  il  re- 
cinto delle  mura  di  Tebe  di  venti  miglia.  Menfine  giraua  deciotto,&  tre 
quarti. Babilonia  qua.anta,&:  tre  quarti.  Niniuefefianra.  Ma  i  luoghi  tan- 
to grandi  ,.Sc  tanto  popolati,  $&  le  grandillime  Citta,  non  Ci  poflbno  pro- 
pria nente  dare  fortezze,  aia  Citta  fortificate  .  Perche  doue  è  tanto  gran- 
de moltitudine  fono  ancora  molti  nemici .  Et  Euripide  tiene  per  cofa_* 
certa.  cJie  la  moltitudine  naturalmente*  vn  potentilfimo  nemico  fia  >  la_». 
quale  le  inJìeme  ,  Scìa,  forza ,  &  la  fraude  vorrà  vnire , nediuerrà  inefpu- 
gnab  le.  Hora  periltobilire  l'arca  della  buona  fortezza  ,farebbebifogno 
kabiiire  la  longhezza  del  latojche  cortina  lì  dice,  che  per  hora  fi  lafcierà 
inrerminata  rimettendolo  al  luogo  fuo.Sarà  adunque  la  fortezza  da  farfi 
per  frontiera  in  fio  piano, per  refiftereà  nemico  grande, &T potente,  ben 
quadrata,  &:  capace  delle  genti,  che  vi  bifogu ino  per  diffonderla,  cX_  di 
fpatij  ampli.Ód  piazze  per  combattere  fé  farad  ilei  iati,  equali  della  mifu- 
ra,cheal  luogo  furo  fi  dirà,  &:  quando  pure.'ì  voglia  maggiore  non  debbe 
eccedere  la  figura  di  otto  lati .  Ne  minore  in  alcuna  maniera  di  cinque. 
Perche  efiendo  maggiore  troppo  grande  arca  abbràceierà  ;  onde  non  di! 
Cittadella,ma  dìgrandifiìma  Citta  hauerà  iembianza  ;  $£  apporterà  feco 
vno  eccedo  di  fpefa  di  gente,  di  munitioni,  di  artiglieria,  8Cdi  fabrica,ÒT. 
non  tanto  per  que. te, come  per  la.continua  cura  del  guardarla. La  minore 
di  cinque  lati  imperfetndima, nelle  parti:&-  membri  luoi -rieice  ,  Sjin  ca.- 
pace  delle  gentil  .iellifparij  per  combattere-.  Ma  quella,  che  di  lei  lati 
fa -a,  comportandolo  il  lito  hauerà  i  compartimenti  delle  fue  parti, 
ben  fimetrìate ,  $C  i  membri  robufli .,  &C  gag  iàrdi  come  à  luoghi  fuoi  mo- 
lireraiTi.  1  Romani  faceuano  ieloro  fortezze  di.frontiera  ai! ai  grandi .  &: 
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capaci  molte  volte  d'vna  legione  >  &  di  più  >  ma  non  gli  metteusno  ogni 
torte  genti»  ne  de  naturali  dei  paefe  :  ma  Romani ,  &  chiamauanlc  Colo- 
nie. Alle  quali  ancora  molti  b. -ni  &T  Terre  afiignauane,ficur  rellandoin 
tutto  della  fede.&dell'offeruanzaloro  .  Vn'akra  confide-rationefi  deue 
hauere.  cioè  feba  aiolo  .chela  fortezza  habbia  tanta  gente  .  che  balli  i 
guardarla ,  &_ a  difenderla  , ouero  iè  o'tte  di  quella  ha  b  fogno  di  altre^ 
gente, per  poter  metter  fuoraioÉ  correre  ne  i  paefi  vicini ,ò  infcflare  l'ini- 
mico ,  nel  qual  calo  non  fi  difdirebbc  l'aggrandirli  qualehe  poco  di  più; 
aceioche  oltre  la  guardia  ordinatia  per  diffenderla .  polTa  anco  dar  ricet- 
to a  maggior  numero  di  gente  per  le  occorrenze  ,  chepotelfero  auenire. 
};  ciò  particolarmente  nelle  frontiere  contra  Infedeli .  E  nelle  fortezze, 
che  non  hanno  Città,  ò  luogo  mercantile  viciuojè  uccellano  che  vi  fiano 
altri,  chcfoldati  :  ma  molti  artefici  di  molte  cofe,  chefannobifognoper  i 
foldati,  al  tramente  ne  patirebbe  troppo  il  pre  fi  dio  :Sc  però  anco  à  quel- 
le che  fono  molto  feparate  dagli  altri  luoghi ,  non  ù  difeonuie  ne  ;  che_» 
fiano  alquanto  più  grandi. 

Se  è  cofa  xttle  il  fare  ^na^piu  ritirate  nella  Fortezza ,  C* 
come  fi  intenda  quefia  voce  ritirata.  Cap.   XXVI, 

PArtiuanoi  Romani.quando  erano  per  convbattereglicfferciti  loro 
in  trefquadroni  principali;  nel  primo  de'quali  inetteuano  quell'- 
ordine de  foldati,  che  chiamauano  Haftati .  A  quelli  feguiua  \\  fe- 
condo ordine, &chiamauangli  Principi  feparat©  dal  primo  con_. 
alquanto  di  (patio.  E  dopò  quelli  con  eguale  interual.'o era  la  battagliai 
lo  (quadrone  de  Triari.  E  come  che  gli  Ha/iati  follerò  di  molto  maggior 
numero  de'l'rencipi  >  &T  quelli  affai  più  de  Triari  .•  niente  di  manco  rutti 
egua'efpatio  di  terreno occupauano.  Di/ponendo  i  Principi  con  ordine, 
più  rari  de  gli  Haflùti-  Et  i  Triari  affai  più  rari,&:  fparfi  di  tutti .  Comin- 
ciata la  battaglia  da  gli  armati  alla  leggiera  :  i  quali  erano  fuori  di  quelli 
ord  ini  :  fofleneuano  gli  Haflati  tutta  Ja  forza  de'nemici,  &  fc  gli  ributta- 
uano-&  vinccu.mo,feguitauano  la  vittoria.  Ma  le  eglino  erano  lbuerchia- 
li,  &  sforzari  ritirandoli  (ì  riduceuano  a  Principi ,  con  i  quali  vnitifi  vni- 
tamenteripigliauano  il  combattere, accrefciuti,&:  di  numero, ,V  di  gente 
frefca,&  meglio  armata.  Et  non  potendo  qi  erti  ncributtare,nelbrtencrc 
l'inimico  :  ma  elfi  erano  adfetro  fpinti  a  T  n'ari  tutti  inficine  fi  rjduceuà- 
no,  coni  quali  nella  larghezza  dcg'iordim  loro  inferii  b.  ne  ferrati,  ÓV" 
condì  pati  labattagliarinouJua.no  .  E  leu 'a  hauere  altro  riccorlo,ò  rifu- 
gio, ne  altra  fperanzaquiuieradi  mei!  iero,ò  vincere/)  perdere  •  F  pafsò 
quella  cofa  in  motteggio  quando  poca  ,  ò  neflùna  fperanza  fi  haucLa  d'yn 
aftare ,il  dire  I  a  orjfae  ridotta  a  Triari,  Applicarono  &  gli  Architetti, 
&'  i  popò  i  patenti ,  qne^'ordincde 'e  b.itt  gì  fé  alle  fortificati,  ni  dello 
Citti,&.  d'altri  luoghi, facendoui non  vna  ma  due,  &  tre  cmtc  di  mura- 
glie, accioche  nella  gufò  del  e  ordina'  ze  Romana  'pugnato  il  primo  re- 
cto t  ) 
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cùir.o,riducendofi  al  fecondo  ritrouail"e  il  nemico  maggiore  ,  &:  più  forte 
con-ra  lo  .  &  parimente  dal  fecondo,  al  terzo  .  Altri  con  molte  cinte  di 
mura  all'ideilo  luogo:  ma  più  fortezzefece.ro  .  Et  oltre  la  fortificatone 
della  Città  vi  aggionfero.ò  Rocca,  ò  Cartello, &:  moke  volte  fortificaro- 
noi  borghi .  Accioche  prima  conuenifle  all'inimico  analta-e,&  combat- 
tere gli  borghi ,  &  dopò  quelli  la  Città  ,  OC  all'vltimo  la  fortezza .  Nelle j 
quali  tante  lpugnationi  s'indeboliice,  &£  ftancafTetanto,cbe  pcdeile  la_» 
fperanza  di  poterli  confeguùe, evincere, Non  eliendo  adunque  da  dubi- 
tare,che  chi  alTalta  non  combatta  con  molto  difauantaggio.  Et  che  quan- 
ti più  impedimenti  fi  ritrouano  ,  tanto  più  non  (i  vada  fiancando,  &C  per- 
dendo affai  più  gente.  E  più  facilcofa  edere  il  fofteneregli  indeboliti,  & 
flanchi,&  fremati, che  gli  frefchi.&g.tg  iatdi&di  maggior  numero.  Et 
quellojChe  a'ia  guerra  fuoleeffere  di  grandi/fimo  momcnto,il  far  perdere 
la  fperanza  all'inimico  di  ottenere  la  vittoria  ;  conofeendo  che  fuperata 
vna  difficoltà  fé  glìne  faccia  vn'altra,non  minore  della  pallata.  Da  quefio 
tìu,&:  antico, &cofi  fatte  otferuatio  ni  hanno  pofio  inconfiderationegli 
Architetti  militari  di  quelli  tempi  ;  fé  vtile  cofa  fofie  fare  alle  fortezze—* 
moke»  ò  alcune  ritirate  ,  ò di  più  cinte  di  mura  l'vna  dopo  l'altr3  ,  come 
foleuano  gli  amichi  ;  ouero  di  più  luoghi  forti.  E  fiato  parere  di  molti, 
che  in  nell'una  maniera, nella  buona  fortezza  fiano  da  farri  ritirare.  E  non 
efferui  cofa  più  pericolosa,  nepiùdannofa,  che  hauere  rifugi,  &  ritirate 
doue  gli  diftenfort  perduto,  ^abbandonato  il  primo  recinto  lì  pofiìno 
faluare.Percioche  fi  rende  affai  piùpigro,&T  debole  adiffendere  il  primo 
muro,chi  sa  hauerne  vn'akrodoue  ricouerarfi.  Mimandoli  oltre  di  que- 
llo peri  colofe,  pere  he  abbandonando  il  primo,  fono  alcuna  volta  entrati 
alla  inizia, gli  inimici,&:  perdutoci, &  il  muro,&  la  ritirata. E  ficomeagli 
afiedia.?iì  iceina,&  manca  cosi,tanto  più  gli  afta' tanti  accrefee,  &C  molti- 
plica l'ardire, -3^.  la  ferocità.  Suo  e  ancora  edere  il  primo  riparo  affai  più 
forte  della  ritirata ,  come  adunque  è  da  credere  ,  che  maggiore  diffefa  (ì 
faccia, doue  la  fortezza  e  minore, &  più  debole  ?  Et  che  perduto  il  primo 
muro, non  perdati  ancorala  ritirata  ?  E  adunque  Decedano  combattere^ 
bene,&  bene  diffondere  il  primo  muro. Perchela  fperanza, che  il  foldato 
tiene  di  tremare  doue  faluarfi,lo  rende  piuIafTo  al  combatterci  da  occa- 
sione che  fi  perda  il  timore  dell?  cofe  prelenti  fa  che  fi  tengano  fempre, 
perpiùficure.  que'le  e  he  Alberano.  Et  fpelfe  volte  n ella  guifadel  cane  di 
Efopojafciali  la  carne  vera,che  fi  tiene  fra  d'enti  perfeguirel'ombra,che 
efia  ne  mo(ìraua,Ne  più  ne  meno,che  quelli  iquali  per  faluarfi  da!  cóbat- 
tere  fi  fuggono.E  come  potràno  faluarfi  fugcndole  non  hanno  potuto  d'i 
fenderli  combattèdo?\Si  come  adunque  è  aliai  meglio,  &  più  ficu.ro  il  com 
b::ttere,che  i  fi. gire  così  il  combattere  bene,  &:  bene  difendere  il  prima 
muro  faràmcg'io  &  più  lìcuro,che  hauer  ricorlo  a  le  ritirate,  Della  qu.kl 
cofa moltiefTempi  u  potrebono metter  inàti.ed'i  f  rcezze  d'i  più  muraglie 
come  vechiamente  vlauafi  &<M  Città  con  neorfi  di  Caltell'i>&  di  fortez- 
ze e  d'altre, cheoltre  ilCaf)  e  li.  Miluoghi  principali  hanno  i  borghi  e  in  ri. 
d'i  muraglia.Per  dar  maggior  tempo,  fpel'a.&.  trauagli'o  ah  inimico  prima 
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che  guadagnarti  il  luogo  principale.La  maggior  parte  de'quali  fi  fortofa^ 
cilmente  perduti, &  ì  vnacon  efst  perdute,&le  principali  fortezze,  &  le 
feconde. Perche  le  forzi,&  le  vv'ù  difunite ,  &  (parfe  in  tante  parti ,  &  ia 
rati  luoghi  reftano  affai  più  deboli,&  più  fiacche, &  più  facili  adefferefu- 
perate,&  vintedelle  vinte ,  &:  cogionte.  AU'oppofico  diqueltiè  vncom- 
mune  parere,  chela  fortezza  non  fu  di  alcuna  (lima  ,  laqua.e  non  habbia 
luogoamplo  da  poter  fare  buona  ritirata.  E  tali  fi  filminole  mclto  pie- 
ciole  ,  &  quelle  !e  quali  hanno  le  parti ,  &  gli  edifiaj  fuoi  tantoriftretti, 
che  non  vi  habbia  piazza  ballarne  per  le  ritirate  .  An.bidue  ì  quali  pareri 
fono  venrma  come  detti  in  diuerfafentenza ,  hanno  bifogno  di  efi'erc  di- 
chiarati ,  in  due  maniere  fi  può  intendere  quefta  voce  ritirata  nell'vna, 
quando  fi  fi  dopo  la  muraglia  ,  vnanuoua  fortificatione  per  rburtareglì 
affalti  alle  batterie,  &  alle  rouine  delle  mura,  &_  terrapieni  fatti  dall'ar- 
tiglieria da  cauamenti,&  dallemine.E  per  queita  cagione  tutte  le  fortez- 
ze le  quali  poflono  eflere  batture  zappate,  ò  minate,  &"  non  habbiano 
luogoamplo,  &  fpatiofo  per  fare  nuoui  ripari,  &  prouederfi  dinuo- 
uedifefe,  contta  lefudette  ofTefe;  i  qua'i  nucui  prouedimtnti  fi  di- 
mandano ritirate  per  lo  più  fi  perdono  .  E  però  le  fortezze  picciole 
perquefto  deboli  fono  riputate  •  che  per  altri  rifletti  ,  potrebbono 
effere  migliori.  L'altra  è  da  quefta  molto  diuerfa>&  chiamati  ritirata; 
non  quel  riparo,  che  fi  oppone  alle  batteria  :  ma  fé  dopo  il  primo  re- 
cinto ve  nefaràvn  altro  ,  &  più  -  Ouero  fortificati  li  borghi  feparati  dal 
corpo  della  Citta. E  dopo  quefli  la  Città,&  poi  la  fortczza,con  quefta  in- 
tentione,cheabandonatoil  primo  muro  fi  contrapunga  all'inimico  al  fe- 
condo^ queftì  perduto  ricouerdrfi  al  terzo,ouero  alla  fortezza. Ma  fi  co- 
me le  altre  fono, non  folo  ftimate  ma  neceffarie.>così  quefte  non  fono  pua 
to  lodate.  Ne  dourebbono  farfi.  per  qucfto  rifpetro  di  abbandonarle  per 
ritrarfi  ad  altro  luogo. Che  fé  pure  auuiene^  che  l'occafione  porti  di  for- 
tificare la  Citrà,  Sbanco  farui  la  fortezza  ;  ciò  fi  deue fare  perche  l'vna 
porgaaiuto,  &  f occorra  all'altra,  &  non  perche  «.'abbandoni  l'vna  per  ri- 
couerarfi  all'altra,  che  fi  come  più  biafimeuole  affai  è  il  perdere  le  cofe  ao 
quiftate,che  nò  acquifUde;così  l'abbracciare  più  di  quello,che  nò  fi  pofl'a 
conferuare  nò  manca  di  biafimo,fc<:  di  vergogna. Ma  le  ritirate, che  fi  tanno 
per  difender  le  batterie,  che  così  fi  pofion  chiamare  tutti  gli  sforzi,  che 
centrale  muraglie  fi  adropranc;propriamenre  non  dourebbono  dirfì 
ritirace,  ma  nuoui  ripari. Quelli  ibgh'ófi  fare  in  fu'l  fatto  quale  porta  T- 
occafìone.&il  bifogno.N~afce  bora  il  dubio.Se  quefie  ritirate  fono  tan 
tonecetlarie;perche  non  farle  quando  fi  fàlafortezza?&  non  atteinle 
re,chel  inimico  ci  fia  attorno?1  nel  qual  tempo  altre  aiTaicofe  fi  han- 
no a  fare. E  non  può  ned  è  giudo, che  il  foldato  badi  al  combatrere,  & 
s'affatichi  intorno  ì  ripari.  Le  rifpofte  fono  molte.  Perche  come  mol- 
ti, &  varij  fonoi  di  ile  g  ni,  &  gli  intenti  de'nemici ,  cosi  variarne  tue  fa 
dimefh'erOjChe  vi  fi  contraponga. Et  effendofi  apparechiata  vna  riti- 
rata fai à  1  inimico  l'oifefa  in  ta'e  guifa,ehe  molto  poco  ci  vera  ù  ferui- 
re.Et  in  oltre, ò  conuerrebbe  fare  quefie  ritirate  continuamente,  tut- 
to 
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ro?.11  intorno  della  fortezza^ouero  vti!i  non  farebbìono  .  Perche  i  da 
•credere, che  i'inim  ico  non  tenterebbe  quelle  parti  doue  fapcfle  CU  -e 
di  già  il  riparo  apparecchiato. Ma  facendole  d'ogni  intorno. come  imiti 
le  la  prima  muraglia  fi  renderebbe. Et impedirebbefi  l'vlo dell'artiglieria 
nelle  piazze  d'ai  to,cV  molti  altri  incommodi,chenefeguirebbono  .  Et 
peròftimano  meglio  afiài  prima  attendete  il  colpo  deirotfefa,  èV  di  poi 
applicargli  rimedfj  ,  che  fé  gli  conuengono  .  Hanno  nondimeno  alcuni 
bellfingegni  propolìe  nuowe maniere, SCnuouiordìni  di  fortificatione. 
facendola  due. &:  più  recinti  ferrati  infieme,accioche  rouinato,&  fpiana- 
to  il  primo  >  in  qualunque  fi  voglia  parte  fempre  la  fortezza  con  nuoua_, 
muraglia,con  fianchi,  &C  foffa  ferrata  re  fi  i.  Nel  fine  di  quefio  librone  ne 
metteranno  alcune  piante  di  tale  inuentione,nepotrannoaccn(arfi,{:he 
abbandoni  il  primo  per  rifugire  al  fecondo  recinto  .  Ma  fono  machine.* 
troppo  grandi  *  Se  di  troppo  gran  fafeio  ,  le  quali  fé  non  da  potentiflìmj 
Prencipi,5£  con  molto  tempo  potrebbonfi  mettere  ad  effequutione. 

Se  e  lene, che  netta  forte  zj^af*  °  J^occa}  o  cTaUzj(oforte)  o 
portafortificata,  Cap.  XXV IL 

t 

NON  fi  allontana  dalla  paflataconfideratlone  quello  che  da  alcuni 
fi  fuole  ricercare. Se  fia  bene,che  dentro  la  fortez  za  fia  vna  Roc- 
ca >ò  Palazzo  forte  x  doue  poflìno  ricouerarfi  1  capi  in  cafo  di 
ammutinamenti  di  foldati,  ò  di  fouraprefa.,  ò  di  tradimenti.  Et 
infomma  quefia  non  farà  altro,che  vna  feconda  ritirata.  Et  tengo  io  per 
fermo  che  cìòhabbia  hauuto  origine  dall'hauerne  vedute  molte  fortaz- 
ze.le  quali  dentro  al  primo  recinto  ne  haueuano  vn'aflai  più  picciola  »  cV 
chismauanla  Rocca.  Ma  non  già  furono  edificatcperche  douefiìno  haue- 
re  vn'altra  cinta  intorno  ,  5t_  vna  più  forte  muraglia  :  ma  come  il  tempo 
con  il  tempo  va  feoprendo  i  mancamenti,  &  leimperfettionidel'ecofe; 
vedendo  chequefii  edificij ,  che  prima  fi  haueuano  fabricati  perle  prin- 
cipali fortezze  troppo  piccioli,  &  troppo  deboli  erano  ;  lafciando  quelle 
in  piedi  le  recingeuano  con  più  forte  muraglia;  ferrando  dentro  mag- 
giore &  più  ampio  fpacio,&  chiamandogli  Gattelli.  Et  di  cofi  fatti  fé  ne 
vedono  molti  non  folo  di  due.ma  di  tre  cinte  l'efieriore  delle  qua!i  come 
più  nuoua  è  fatta;&:più  gagliarda, &  più  robufia  dell'altre  .  Et  con  tutto 
ciòeffendomi  rrouatoalla  fpugnatione  di  molte,  non  ho  però  vifio,che-» 
abbandonato  il  primo  recinto  riabbiamo  fatto  gì  ade  refifienzaà  gl'altri  . 
Ma  la  feiati  quelli,  che  di  già  fono  fatti  hauendofi  a  fare  nuoua  fortezza. pé 
fano  alcuni  che  fia  ben'erferui  quefia  ritirata  détro  di  Roccha,ò  Palazzo, 
ò  altro  luogo  forte  per  ficu rezza  de  tradimenr.^  de  rubbamenti .  &Z  de  gli 
amutinam  ntidefoldati.Etciò  maffimamenteconuenirfi  à  Principesche 
houa'mente  fi  fia  acquiftato  vno  Stato.  Al  quale  più  vna  Fortezza,  che  vn 
Palazzo  fi  con  fé  ne.  Ma  quefio  non  fa  punto  al  proposto  nofiro.perchej 
e  ri  non  fi  ricerca  della  fortez  za  :  ma  fé  dentro  quella  ftà  bene  altra  for- 
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tczzafepatata  con  fofla,&  muro.  Oltre  di  quello  non  fono  le  fortezz«-> 
rtanze,&habitationi  di  Principi  grandi  ,&c  potenti .  Et  pochiiliini  vi  il 
riducono  entro  per  afpettarui  attedio .  F.c  certamente  che  rtanno  molto 
meglio  fuora.ché  dentro ,  per  prouedergji  di  tocco  rio.  Et  anco  per  non_> 
ftariiall'euidenteperico  o  dell'attedio •.:  Et  molto,  più  fi  fida  il  Principe  a 
ilare  nella  Forti:  i  za, che  confidando  la  Fortezza  a  qualche  fuo  fedel  crea- 
to. Perche  a  quello  l'olo  commette ,  &"  confida  la  Fortezza  :  ma  rinchiu- 
dendomi! egliconfidd,o£  a:  Capitano,  &  a  foldati.  &£  la  Fortezza.cV7  Ia_* 
perfonal'ua.Moltie(fempi,&dalleant  c:ie,  &C  dalie  moderne  Hi  itone  fi 
potrebbono  addurre  a  quello  propoi i  co.  d  i  Principi  grandnehecon  mala 
ventura  fi.  lo  no- ri  'olu.iad  allettare  attedio  d'atri  Prencipi  dentro  for- 
tez?e   &C.  Citta.Ma  infra. cucci  Ora  Sfòrxefcà  coi1  infeliciifimi  fucceflihà 
prouatOjOtconfirmato.quanto.ne  dico.  Etper tanto  non  vorrei  io.»  che  il 
Prencipe  edificartela  For.  ezzzi,  perche  habb  ada  eflere  lofeampo  >&  ri- 
fugiodallaguerra  :  ma  per  conferuatione  del  paeie,&  della  Citta,  &f  per 
tanto  potere  tenire  l'inimico  ì  bada  >  che  egli  potta  prouedergli  di  ioc- 
corfo  ballante.  Molto  meno  lodo,che  il  Prencipe  grande  fi  laici  chiudere 
inCittà  grande» faluo  Te  nonhauerà  tante  forze, che  fiano  bafteuolia  con 
tenire  gli  amutinamen  ti  de'popolico'tbldati,&:  contenti  e  iibldati  con_, 
la  forza  de  popoli .  Sòchequeiìarifolutiouetenira  molti  in  dubio  come 
non  del  tutto  ben rifchiarata,&£  invero  ella  richiederebbe  vno  intero  ca- 
pitolo à  voler  particolarmente  ricercare  tutte  le  circonfianze  .  Percho 
porto  che  il  Principe  habbia  eipofte  le  fue  forze  contra  l'inimico  >  com- 
battutoi&rertato  perdente;  le  hauendo  alcun  luogo  forte  fia  per  fui  me- 
glio ridurli  a  quello,ò  nYugirfi  a  qualche  amico  Principerò  à  popoli  à  lui. 
confederati. &  più  tofk>confidarfideglieitranei,chede'iuo  -L'eiTempio 
diPompeoperfuaderàà'rifoluere  il  contrario. Rinchiuderfi  in  fortezza  è 
•vn  porli  nei!emanidefoldati,cheladiffcndano.  Vn  grandiiEmo  nume- 
ro d'eflempi  fi  trouerà  de  foldati»&:  de  popoli.che  hanno  dato  il  Signore 
«elle  mani  dell'inimico.  Perche  affai  più  fono  quelli,che  mutado  fede  fon 
inclinati  a  feguitare  la  fortuna  del  vincitore/che  quelli  i  quali  conrtante- 
mentevoglinofopportarei  trauagli,  &  pericoli  degli  affi  itti,  8;  perden- 
ti. In  guila  che  fi  irà  infra  Scilla.  &Cariddi.PericolofiilìmoeiTendonia- 
feiarfi  sbattere  ,&  trapportare  cosiallVna,  come  all'altra  parte.  Hauendo 
i  Troiani  hauuto  il  peggio  della  battaglia,  ne  potendo  più  ditTendere  !a_» 
campagnola  Homero,chefirid'uchino  dentro  a  Troia,&  quiuili  diffen- 
dono. Ne  lenza  il  tradimento  del  cauallo, già  mai  l'haurtbbonofpugnata. 
Virgilio  umilmente  fa  che  Latino»  &.  Turno  dopo  perduta  la  battaglia  (ì 
rirtoluono  à  diifenderfi  dentro  Laureino  .  Et  V  Ario/lo  ad  imitatìone  di 
quelli  due  fa  egli  ancoracene  Carlo  11  laici  ferrare  dal  Rè  Agramante  dea 
tro  Parigb&  ioilienc  l'aflalto.  Rinforzato  poi  dai  Ibccorlb  di  Rinaldo  di 
nuouo  elee  rompe  AgramanicA'  lo  caccia  in  Proue»za,ìL"au'edia  in  Arii, 
Tutti  quelli  cali  hanno  vncerto  éiie  di  limile  .  Perche  l ono  di  eflerciti 
grand  i,&  potenti /il  in  Cuti  gran  .i,e\  con  tpcr.i.-.ya  ci!  i.bccorfi,  &  per- 
ciò era  bene,  et  neceiTario  il  riduruilcg;i  con l.'tllercitoibprauanzato  alla 
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battaglia  :  sì  per  riunire  le  forze;  prouedere  ,  &aipe;rarenuooi  Tocco:!;, 
ina  molto  più  per  vietare  ,che  non  venitfero  nelle  inani  dell'inimico    &- 
col  perdere  la  Citta  principale  perdere  tutta  lariputstione  .Cofadi  in  ■  » 
leggieri  anzi  grand  iflìmo  momento  in  tutteJeoccafioni  della  guerra  :  ma 
fpecialmente  quando  l'inimico  è  nelpaefe.  L'imperator  Carlo  Qui.no 
meglio  di  tutti  quelli  per  ioftenere  l'efercitodeProteftantiiche  era  pode- 
rofiffimo;  cX„  di  gran  lunga  maggior  del  fuo;&:  per  hauer  oempo  d  i  aspet- 
tare ìlbccorfi  ,  che  già  erano  jncatmnati  da  molte  parti  ;&  per  non  per- 
dere la  riputatione  che  egli  folle  attediato  dal  nimico  :  prouidde  a  tutti 
quefti  bifogni  cònlafciarfi  Ingolftadalle  {'palle  .> ^ accampatoli,  &trin-* 
ceratoli  di  fuora  foftenne  tanto  l'inimico ,  che  rinforzato  di  gente  lo  co- 
minciò à  cacciarecombatterlo ,  &  finalmente  romperlo .  canfiglio  to  to 
da  Homero ,  il  qua'e  introduce  Neftore ,  che  perfuade  à  Greci  cacciati  da 
Troiani  afte  naui;di non  ritirarli  foprale  nauipernon  perdere  lariputatio 
ne  :  ma  accamparli  >  &C  fortificarli  in  terra  dopo  hauere  iepeliti  i  morti. 
*A pud  pjum  autemadificemus  citò  Turres  aitai;  propugnaculum  nauiumque  >.& 
nofirum  ipforum.Inìpfisveroportasf-iciamusb? ■  eaptcztas.  Pt-peripfas  equeflris 
•vìaftt.  Exterius  nutem  prefundatnfodiapiHsprofefo/fam.  Qua  tquos  cir  populum 
f.  obtbeat.  E  poco  appreflo  feguita  Feflecutione  del  con  figlio  dato .  che  fe- 
cero il  muro  le  torri ,  &  le  porte ,  &  di  più  Exterius  atitem  profóndavi  circa 
ipjum  mumm  fojfam,  latam,  magnami  &  in  ea  patos defixerunt.  Primo  di  tutti 
gli  Autori  che  habbia  infegnato  à  fortificare  il  campo  .  Maniera  imitata 
poi  da  Romani  trasferendo!'  pali  fuor  della  fofla>&rL  mettendoli  in  cima 
il  muro  .  Tu"si quefti  e fempi  fono  dieferciti ,  i  quali  fé  bene  haireuano  ri- 
ceuuto  qualche  difdfttanon  però  erano  del  tutto  disfatti ,  Se  meffi  in  rot 
ta .  &però  ftando  in  fperanza  di  rihauere  il  meglio  non  fi  difdiceuail  rì- 
durfiin  quei  uoghiper  rifto rare  gli  efercitt.  Et  in  .fomigliairt'cafi  le  qua- 
lità delle  fortez?ec>rdelucghi,&:de  paefi;ilfempo,ipopoli,&foldati; 
gliamfci  animici,  idi  bb.'j  ck^efFeran,  e  doueranno  altrui  configliare 
in  queftodubbiofo  ,  &  perir  oi<>fo  partito.  Ctmenon  fi  appartiene  al  fi- 
ne principale  di  queft'opeiv  traialciofe  bene  imperfetto  quefto  difeor- 
fo,&C  ritornandoondeegline  ftorfe;  non  mi  /piacerebbe  come  anco 
piace  ad  altri  vn  luogo  alto  ,  equamente  •dafqua'e  ifeoprire  ,  S>C  vedere 
fi  poteffe  quanto  fi  fa  dentro  la  fortezza  .  &  notare  i  mottiui ,  6Y~  gli  an- 
damenti che  vi  fi  fanno.  Et  quello  loderei  più  nella  cafa  del  Capitano, 
che  in  altra  parte  ;  accioche  vedendo  quanto  fi  fa,  pofla  ad  vn  fubitopro- 
uedergli.  Vn  luogo  tale,  6c"  Homero,  fcK.  Virgilio  affermano eflere  ftat<? 
in  Troia . 

Turrim  in  precipiti  ftantetn.fummisq;  fub  aflra 
EduHam  tetti*  yvnde  omnis  Troia  rider) , 
Et  danaum [olita  naues,  &ts2cbaicacaslr.t  , 
Chedapoi  quePo  luogo  fia  come  vn  forte  Torrione  ccnmunìtionìpef 
JoO  entarfi  da  fé  non  è  punto  lodato  ;  &  non  fi  vfa  à  queiti  tempi .  Be» 
farei  tali ,  i  luoghi  delle  munirioni ,  che  facilmente  non  fi  potenzerò  ma- 
rimettere.  Et  cercherei  di afiicurarli  quàntofipuó  dalfuoco.  chenei 

-L    a         rima- 


8  4  "Del?  Architettura  Militare. 

iì:'.i. mente  diiircilinìma  cola  è  il  guardarli  da  ladri  di  cafa,ÓV"  molto  più 
da  Traditori .  Et  dane  pure  fi  vegga  il  bilògnoeuidente  di  hauerui   ò  Fa- 
lazzo>ù  al  ro  luogo  forte  ;  quella  parte  farei,  che  e  feompartitj  per  tcner- 
ui  1:  rnunitiuni .   Etquella  potrcbbcfiafsicurarc  dabatteria  di  mano.  11 
Caltelo  di  Milano  il  quale  bora  ha  tre  recin.i  ;haueua  prima  la  Rocca_» 
con  muraglie  molto  alte ,  &:  grolle,  Se  con  vn'alnì'sima  torre  ad  vn'angolo 
con  folla  ;6c  acqua  all'ntorno.  Al  paro  di  quella  e  il  palazzo  del  Calle  la- 
no;  feparatoda  la  Rocca  con  fofla  ,&C  piazza  circondato  ancor  egli  ii- 
inilmentedavna  folla  tutto  all'intorno.  Et  fi  va  all'all'viia  ,&L.  all'altra-* 
per  ponti  lcuatori.  Et  tengo  io> che  quello  foflc  il  primo  Gattello  .  Et  che 
dapoi  lalciandoui  vna  gr*n  piazza  alla  pa*  te  verlo  la  Città  ferraflero,  &C 
l'vna,  &C  l'altra  d i  grollìflìma  muraglia  in  forma  quadrata ,  con  torrioni 
molto  grandi  a  gli  angoli .  Et  lafciata  fempre  ilolata  la  Rocca  vi  laiciaro- 
nocommodita  di  andate  fopra  la  muraglia  con  ponti  leuatori;&  fimil- 
mente  per  pallare  dalla  Rocca  nel  Palazzo. In  quella  Rocca  fono  tutte  le_» 
forti  dimunitioni ,  sidei  viuere  »  come  della  guerra  .  Etquini  entro  fu  il 
Luogotenente  del  Cartellano  ;  con  guardia,  &feparata  da  quella  del  Ca- 
mello. Alzauali  altre  volte  la  notte  il  ponte  leuatorc. ne  fisbaflaua,nèapri- 
■uafi  la  porta  la  mattina  ,  che  quella  del  Caftello  non  fofle  aperta  .  Serut^ 
molto  alla  ficurezza  delle  munitioni ,  6V"  anco  à  rompere  i  diiTegni  do 
tadimenti,de  rubbamentLcv  de  gli  amutinamenti  .  M*  quanto  à  rendere 
il  luogo  più  forte  ,ò  meno  quelle  ritirate  deboli  non  fono  punto  lodate, 
per  le  ragioni  che  fi  fono  dette  .  Per  il  qual  rifpetto  .  contuttoché  quello 
Caftello  hauefTe  groflìfsime  Torri  >  Se  muraglie,  &  in  particolare  quelli 
«lue  Torrioni  tanto  grandi  ,  che  Hanno  a  cauaglieri  à  tutti  gli  edificij  di 
.Milano  ;  Se  tanto  fpatiolì  di  fopra>checommodilsimamente  vi  Hanno, 5£ 
wi  fi  adoperano  tre  canoni  per  ciafeheduno  .  gli  hanno  di  più  fattalanuo- 
ua  cinta  di  lei  belouardi  reali  >  fé  bene  vn  poco  male  intefi  per  l'ignoran- 
za dell'ingegnerò,  che  prima  gli  piantò.  Ho  ridotto  quello  difeorfo  fin-? 
.qui  per  dimoltrare,che  la  muraglia  vecchia  di  quello  Caftello,  la  quale  Ila. 
molto  eminente, &  foprauanzaalla  nuoua  è  di  gtandifsima  fortezzaàtut- 
to  il  Caftello,  non  per  quello  principa  mente  che  ella  habbia  à  feruire  di 
ritirata  perfo  il  primo  muro  :  ma  perche  con  l'emine  nv  a  fua  reftahdo  ,  à 
cauaglieri  >  à  tutti  i  luoghi ,  che  liponno  battere ,  tenie  di  quella  forte  di 
ritirata,  che  fi  fa  per  afsicurare  ,&difTenderc  i  luoghi  delle  batterie.  Et 
quella  tengoioperla  principale  fortezzadi  quello  Cartello  .Perche  oltre 
che  feopronoper  l'altezza  loro  molto  lontano; onde  dlfrkilifsiino  ren- 
dono l'auuicfnarfegli  ;ilpcnfare  di  Jeuare  pei  batteria  le  d irrefe  di  tante-» 
Torri  j  Se  di  tanti  muri ,  tanto  grofsi ,  Se  con  grofsiftimi  parapetti  fareb- 
be cofa  vana,  perche  tanto  ne  confivmercbono  ,  cV  non  ballerebbono 
già  mai  quantità  granslifsimc  di  morvitorù  ,  aè  d'artiglieria  à  poterlo 
fate.  Ma  quelle  fono  particolarità  di  quella  fortezza,  la  q  ira  le  hi  fempre^ 
tenutoli  luogo  primo  frale  fbrte/.zoin  piano  *  £<  hor.i  i'ente  dellagran- 

tza  del  filo  Signore.  Ritornando  alle  fortezze  nuoue»  chi  franerà  confi- 
defaticine  &tya  maniera  del  fortificare  di  hoggi<ji  couofcerà  che  molti 
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luoghi  >  &  molte  muraglie  vi  fono  per  combattere  lenza  far  tante  riti- 
rar e. Et  prima  lafci ara  la  piazza  della  fpiauata  che  fi  fa  d'in  torneala  qua 
le  fé  non  con  molta  gente  (i  può  difendere  :  Vi  è  l'argjne,&laftrada_i 
coperta, laquale  fi  può  dire  la  prima  muraglia, che  con  il  fauore>&  del- 
rAriiglieria»&  della  mofchetter'ia  dalla muragia  d'alto  fi  deue,&(l  può 
lungamente  diffendere-Euui  poi  la  folla  laquale  conaIrrotanta,&  mag 
giore  cura  Ci  deue  fìmilmente  combattere  ,  ne  cederla  all'inimico  tin- 
che a  forza  fi  fiacoftrettolafciarla,  &  combatterla  come  fi  dice  a  pal- 
mo a  palmo;  non  lafciando  accodare  l'inimico  alla  muraglia  .  Et  pro- 
cedendoli in  tale  maniera  nelle  ditfe  fé  non  faranno  bifogno  di  tante 
muraglie,  ne  tanti  recinti  ;  non  mancando  molti  luoghi  da  combatte- 
re^ da  foftenere  l'inimico. Et  da  quelle  parti  drittamente  combattu- 
te non  è  ontofo,  ne  pericolofo  il  partirli,  &  ritrarfene  .  Grandemente 
giouando  ad  interrompere»  &  abbattere  i  primiempiti,  &  le  prime 
furie  de  nemici  ,  &  fargli  inutilmente  confumare  il  tempo.  Ne'luoghi 
molto  grandi  forfè  non  fi  difdirà,che  ei  vi  fla  alcuna  delleporte  in  for- 
tezza ;  ma  ài  quefto  fé  ne  ragionerà  in  altro  luogo. 

^telfare  U  Fortezza  dì  frontiera  conuiene  h  attere  molta 
confideratiom  al  modo  di  poterla  foccorrere. 

Cap.  XXV in. 

COme  tutti  i  corpi  animati,&  di  qualunque  anima  fi  fia,ò  vegeta- 
bile,© fen  fi  bile  fé  in  loro  l'anime  debbono  intertenereìdalqua- 
'e  mantenimento  ne  rifrittala  vita.hanno  continuamente  bifo- 
gno del  foccorfo  di  nuouo  nodrimento  ;  fenzail  quale  fi  rifolue 
lavita;  &  ne  fiegue  lamorte  .  Et  non  pure  gli  animali  :  maglielementi 
ifiesfi,&  particolarmente  il  fuoco  non  può  qui  giù  conferuarfi  fenou 
e  continuamente  foccorfo  di  nuono  alimento  .  Molto  limile  à  corpi 
animati,  &  molto  limile  a!  fuoco,  è  la  fortezza  aflediata  :  al  quale  le 
continuamente  ,  non  fi  fomminiftra  buouo  foccorfo  jcome  lucerna 
cui  manca  loglio  prefto  fi  eftinguc&rnore.  Etperò  fra  le  confi- 
derationi ,  chi  intorno  al  firodella  fortezza  ,  conuiene  hauere  è  dì 
grandifsim©  momento  Pauweirire  come  fi  poffa  foccorrere  .  Per- 
cioche  eflendo  la  fortezza  ferrata  j  ha  dentro  di  fé  vna  certa  deter- 
mìnataqnaivtità  dimunitioni  per  l©viuerej&  per  la  guerra,  con  certo 
numero  di  perfone .  Tutte  le  qualicofe,  ogni  di  fi  vanno  confunaan- 
do,&  maneando>&  la  lunghezza  del  tempo  riduce  a  niente,  &  le  muni- 
rionL&leperfone  „  D«ll«  quali  ogni  dì  ne  moiouoper  lo  combattere; 
molti.piùnere(lattoferiti.&affa>s'infermanoper  la  fatica,&  in  bre- 
tie  refla  il  presìdio  molto  debole,  nedentrolafortezzavi  è  da  rino- 
marle ifenon in eonfumandolerimaneaci>  Et  però  tutte  le  fortezze 

bav.r.o 


8  6  T)elT  tArchìtetura.  Militare , 

hanno  bifogno  dieflerefoccorfe  ;  altramente  fi  perdono  .  Io  nonintaffi' 
t!o  di  certe  rarità  di  fiti.doue  le  genti  porTònoftarfi  quafi  ficure  del  coro- 
bauere,&:  con  molta  abbondanza  delle  cofe  per  lo  viuere.fi  come  fcriuo- 
noglt  .Stoici  di  quelle  pietre  fpugnate  da  Alelfandro  nell'India,  capacif- 
fime  di  molta  gcnte,ficuriffimedagli  afTaltii  &:  con  acque  ,  &  bofchi  ,&C 
terreni  atti  a  (odis  tare  al  viuere  di  numero  maggiore  di  gente,  ancora  che 
grandiflfìmo  vi  folle .  Ouero  come  quella  ,  che  lcriue  Saluftio  ntlla  guer- 
ra,che  i  Romani  fecero  contra  Iugurta  efpugnata ,  più  per  calo  ,  che  per 
valore  da  Mario.  Nemeno,  come  quelle,  che  racconta  Giofefto  nella 
guerra  Giudaica  chiamato  Mafada,  chefùl'vltima  fortezza,  che  i  Ro- 
mani combattettero  contra  Giudei .  Ne  anco  mi  pare  che  fi  debbia  acet- 
tare  ciò  che  Curtiofcriue di Babilonia,che  abbracciarono  con  la  muraglia 
fpatio  grand.flìmo,  accioche  ne  gli  afledij  hauerfino  i  Cittadini  onde  po- 
tere raccorre  frutti  bafkuoli  al  viuere  .  Percicche  quanto  maggior  fito 
fi  circonda,  tanto  più  gente  ricerca  per  guardarli  muro.  Er  la  poca  non 
bafta  à  difenderlo  .  Danno  quelle  terre  dentro  alle  muran  -gli  alfe  di  quel 
lecommodità,  che  fi  fqglionohauere  da  giardini.-  ma  a  pochi,  &  per  po- 
co tempo  .  Ritornando  onde  ci  togliemmo,  commoda  al  foccorfo  farà 
quella  fortezza  fé  non  farà  molto  adentro  nel  paefe  nimico,  Se  tanto  più  fc 
farà  nel  proprio  ancora,  che  nel  confine  .  Lontana  emendo  cotiuerrà  pro- 
uedergli  d'vno  apoggio  vicino  ;  acciò  non  le  le  leui  il  palò  del  foccorfo  ^ 
Altramente  troppo  fono  difficili  da  foccorrere  .  fi  cornee  auenuto ,  non 
ha  molto  tempo  alla  Fera  io  Piccardia. luogo  occupato  da  Spagna  li  :  ma 
per  trouarfi  molto  adentro  il  paefe  nimico  ;  &C  non  hauere  luogo  vicino* 
chegli  facefle  lpalla,"&  teniflegliaperta  la  via  del  foccorfo;  aflediato  dal 
Nauarro,confumatetuttelemonitioni  fìicoftretto  render.ì.ll  Cartel  odi 
Iftgliecófme  di  Delfinatoal  Piemonte  aflediato  dallaDiguiera  del  mefe  di 
Gettato;  acciochele  neui, che  in  quella  Valle,  erano  molto  a  te  imt-edìfle- 
ro  i  pam*  del  foccorfo;  ancora  che  dal  Duca,  il  quale  co>  podcroio  eserci- 
to fi  eraapprefentato  per  dargli  foccorfo,  lì  tentairero  tutte  le  vie  per  in- 
troduci gente  non  fu  poffibile  farlo,  perla  difficolti  della  neue  :  ma  affai 
più  per  hauere  la  Diguiera  occupati  i  palli  in  luoghi  aogufti.òV  a  lui  mol- 
to fauoreuoli .  E  adunque  la  confideratione  del  foccorfo  fondata  nel  fito  . 
Il  quale  od  è  ampio  &  de  tutte  le  parti  aperto,  ouero  (fretto  da  balze  da 
monti,  ÓV  da  paludi.  Et  molte  volte  da  fiumi,  cV~  da  bofchi,  è  quando  im- 
pedirò, <S£  quando  refo  facile  il  darle  foccorfo.  iltudifi  adunque  di  lafciarfi 
alle  fpaile  le  viefpeditc.Sc  ficure  per  poter  riceuere  i  foccor/ì.  Ltfe  luogo 
vi  è  cheda gli  nemici  pot-lfe  effere  occupato,&:  rompefle  dapoi  il  trancio 
defoccorfi  fa  bifogno  occuparlo  prima  che  venga  da  altri  occupato.^  fox 
tificarlojacciò  il  camino  fpedito  di  luoghi  forti  &T  grandi  alla  fortezza  vi- 
cini non  porli  eflfererecifo.  Conciò  cofa  fia,che  ancora,  che  altrui  potente 
fiaconefiercito,  non  fi  verrà  con  giuditio  aborre  fra  due  fortezze  fapen- 
doche  da  due  parti  può  eflere  a(falito,&  combattuto.  Et  fé;  non  hi  molto 
tempo:  Henrico  Quarto  di  Borbone,  fi  venne  à  porre  in  Borgogna  fra 
Dola.,Grei, Se Befanzonei  oltre  che  teneua  la  rctirata  ficura  nel  fuo  paefe 
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ad  Aufonna  luogo  force  .  è  con  va  ponte  Copra  la  Sonai  1  &  che  era  come 
trincerato  fra  due  fiumi. de'quali  hauena occupiti  i  ponti,  cX^  tutti  i  luo- 
ghi forti.  &:  Cartelli  alle  loro  tipe  ;  &:che  fuorché  in  Grei ,  doue  era  l'ef- 
iercico  della  M  .erta  Catodica,  non  era  alcuna  gente  da  guerra,  &  da 
quella  fcparata  da  vn  grolla  fiume»  con  tutto  ciò  dopo  hauere  cainpeg 
giato alcuni  di,&.corib&C.fcoribil  paefe  ,  lafciatoprelìdio  »  ne'Caftelli 
prefi,  fu  corti-etto  dal  mancamento  delle  minitioni  a  partirli  .  Eraui  gran- 
difiìmaquan.icà  di  grani  per  tutto  il  paefe.óV"  molta  ne  eia  anco  alla  cam 
pagaa;  l'è  ere  guadi,  &imolini,cX„i  forni  di  tutti 1  luoghi  aperti  ;  gli  ri- 
du  tea  tale,  che  fu  princfpal  caufa della fua  partenza  .  E'flempio  da  tene" 
re  innanti  ad  gli  oechi  ae'paefi  doue  fi  teme  della  venuta  d'eflercito  ne- 
mico. N  jn  picciolo ,  anzi  è  maggior  foccorfo  di  tutti  coftringendo  il  ne- 
mico a  partirli  feuzacorabateere  .  Sono  adunque  vtiliflìmi  per  ifoccorfiv 
luoghi  vicini  forti..  &C  principalmente  Elle  ftrade»  che  fanno  capo  a  i  luo- 
ghi princ  pali.  Et  torna  moto  a  quelli)  propofito,quandole  fortezze  fono 
in  fitoarnplo.oObatioib.iSC*  molte  volte  ancora  in  fiti  angufti,&:  itretti. 
Torna  a  proposto  l'ertempio  adotto  in  altro  luogo  di.  AK'fianlro  Ma- 
gno, che  edificò  nell'india  fei  Città  ,  l' vna  vicina  all'altra  ,  accioche  po- 
tettero fca.nl>ieuolmence  l'vna- l'altra  l'occorrere  .  E  quella  vicinanza 
depre  idi;  vicini  moftrò manifestamene» quanto  vtile  fia  nel!eoccafio- 
ni  di  guerra,  nel  foccorfo  d'Anueriaedempio  di  non.molto  tempo  Erari 
ribellata  Anuerfa ,  &  datafi  aìli  fiati  >  &£  aflediauano  ftrettamente  la  Cit- 
tadella; nella  quale  era  Cartellano  Sanchio  de  Auila,  Et  con  vna  gran  trin- 
cera Impararono  la  Città  dalla  Citadela,  nonoftante  i  continui  danni  ». 
che  dall'artiglieria  >  &  mofehetteria  riceueuano*  Il  ribombo  della  quale 
fentitofi  dal  prefidio  Spagnuoloamotinato  in  Lofi,  i  quali:,  ne  p  prieghi, 
neper.promerte  ,  s'erano  potuti  perfuadereà  pofar  l'armi:;  furon  morB 
dal  remore  dell'artiglierìa  ;  penfandofi:  quelocheera,  di  andare  à  foc- 
correre  Moro  amici.  &  giurarono  non  mangiare,  nebere  ih  fino,  che  non 
gli  haueflero  foccorfi  ,  5£iubitos'inuiarono,  Il  mede  fimo,  fecero  queglis 
che  erano  ìaprefidioàMartrich»  &fà  Dift,  doueoltregli  Spagnuoli  s'e- 
rano ritirati  i  Tcdefchi',  che  erano  flati  cacciati  dalli  flati  dalle  Città  dì 
Guam,  <5£ Lira.  Inguifa,  che fenzafapere gli  vni  de g  i altri ien^aefiere 
flati  auìfàti. fi  ritrouaronoinfieme  nel  medefimo  tempo  predo  la  Citta- 
della di  Anuerfa.  djue  con  non  minore  allegria  ,  che  merauiglia  entraro- 
no pertaporta  del  foccorfo.  Merauigliofo  più  di  tutti,,  il  Ca  ellano  dì 
cosi  grande >.rfe;  ìmpenfato»  &  inalp«.t tato  foccorfo  =  Vo'eua  il  Cartel- 
lano, che.fi  ripolafle.ro  finoal  dì  leggente  ma  tale  era  l'ardore  ,  8£ tante- 
l'ira  loro  infiammata»  che  fenza  framererc  punto  di  dimoia  abballa  ce 
il  ponte  della  porta  ver  fola  Città,  &  dato  vna  faceìla  à  tutri  ì  ragazzi ,  pei 
metter.fuoco  nelle  cale,  all'aitarono  la  trincera'  con  tanto  ardore,  &  .. 
ria,  che  non  piitche  le  forfè-fiata  piana  la.  poterono-  ì  nemici  difendere ,  6 
f  >rtenere  -fi  che  entrati  »  &  infanteria ,  &  cauall'eria  fatta  gr  ■  ndifiìma  ve- 
ci [ione  vna  parte  arferc  ,  l'altra-  faccheggiàrono-. .  Ne'.'uoghi  angui'  i ,  8C 
che pofianoefiere occupati ,  ò  ferrati. dall'inimico:,  è neceflario adorni 
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modo  preoccuparli  ,  c\T.  guardargli .  Prefo  che  fu  il  Cartello  d'I^glie  po- 
llo in  vna  molto  Hretta  valle  fi  trattò  di  affi  cu  rare  vn  pc  fio  ,  non  molto 
dal  Cartello  lontano  fra  elio  .&TSufa.  luogo  ;chepo,tcua  impedire  l'anda- 
ta da  Sufa  al  Cantilo  dali'vna  ,&L  dall'altra  parte  del  fumé  .  Non  fi  fece 
(errando  le  neui  ogni  altro  palio  la  Dighicra  l'occupò;  ne  fu  potàbile  ac- 
codarli al  Cafiello^E  adunque  neceflaria  cofa  il  penlarui  bene,  &:  prende- 
re, cV  preuederecome  in  tempo  d'attedio,  fé  e  polla  inuiarfoccorfo,  òdi 
poa,òdi  mo!tagente,&  quanto  (ì  può  procurarli  la  facilità ;.ccioche  non 
fi  faccia  la  fortezza, con  molta  fpefa,che  facilmente  ne  poffa  oliere  ferrata, 
Sz  come  prigioniera  pofta  nelle  fiinche. 

Di  inai  parti  conjii  il  faticare  de  àifegm  $f  com- 
partimenti delle  fabriche  . 
Qap.     XXIX, 

TVtti  gli  edifici  i  quali  con  ragione  fi  fanne  con  fi  fiono  in  fabrica.fle 
in  difeorfo.  La  fabrica  è  la  ordinata  com  pò  litio  ne,  &  coftruttio- 
ne  delle  materie  dalla  quale, ne  rifulta  l'edificio  .  Il  difeorfo  rende 
ragione  dell'inuentionc  della  difpofi  tione ,  &:  compartimento  di 
elfo .  Per  moftrare  tut:e  quefie  cofe  auanti ,  che  dar  principio  all'edifica- 
re,fe  ne  fa  il  dilegno. Quelli,  con  proportionate  mifure  raprefenta  in  pic- 
ciola  forma  quale  /edificio  habbia  da  eifere.  Sarà  adunque  il  difegno,vn' 
ordinatola:  regolato  concetto  dell'animo, &  vna  Iddea  rapprefentata con 
linee, &:  angoli. Quella  Iddea  in  tre  parti  confitte. La  prima  diceli  pianta, 
ò  radice. La  feconda  e!euatione,ò  alzato.  Laterza  profilo,  cornea  dire  in 
piano  in  faccia,  &rda  lati.  Chiamano  i  Greci  Ionographia;  Se"  noi  alla  vo- 
ce Greca  alludendo  Pianta  ;  queila  parte  del  difegno  ,  che  ci  dimoilra  il 
veftigio  ,  la  radice  ,  iC  ilfondamenro  dell'opera.  L'alzato, che  elfi  Ortho 
graphia  dicono,  èlafembianzaeretta,  &  inalzata  della  fronte.  Cosi  della 
citeriore, come  della  interna  Percioche  non  prima  quale  l'edificio  hibbia 
daeflere  fi  porrà  fapere. che  le  Iddee  di  tutte  le  parti  non  d  fieno  difegna- 
te.  Ingmìà,  che  l'Ortografia,  non  iòlo  la  fronte  citeriore,  ma  ancorale.» 
interne  parti  ci  rapprefenti.  Del  profilo  iranno  in  dubio  gli  Auttori.fe  in 
Vitruuios'habbiaa  leggere  Sciographia.ò  Sccnographia .  Perche  fiala-. 
rapprefentatione  ,  &dclineatione  di  tutto  l'edificio;  che  i  Greci  dicono 
Scena,&  non  d'vna  parte  lòia  delia  fronte,  come  l'Ortographia,  ne  dell'- 
Arca fola,comc  la  Ionographia. Ma  perche  la  prolpcttiuapermoftrarmol 
te  cofe  in  picciolo  fpaciofeguendo  l'effetto  della  villa  accorcia  le  colo 
lunghe, &  allungale  breui, inalza  le  bade. Se  abballa  le  altc,&  poche  latta* 
ò  rapprefenta  con  la  loro  propria  mitura,  hanno  (limato  moki .  cv  con  ra- 
gione, che  puntonon  11  con  facci  a  conia  '-era  Iddea  dell'edificio  ,  la  quale 
nedeue  render  certi,  &  delle  parti  d'ogni  particolare,  &  minimi  milura, 
che  in  quella  fia  compartita.  Et  paro  fi  fono  a'ca  n'penfato,  cheli  habbia_, 
da  intendere  del  model  o  rapprefeo  tante  con  proportionate  njil'u re, tutte 
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le  tre  dimenfioni  dell'altezza,  larghezza,  &  lunghezza  degli  e^ificij    Ma 
del  modello,non  pare  che  (i  poffa  intendere,  perche  egl  raprefenta  tutte 
tre  le  parti, et  le  altre  duefouerchic  farehbono.  Però  lafci*nd;>  il  difcor- 
rere  fopra  quello,  &  attenendoli  all'v(o  ordinario,  chiamafi  profi'o  quella 
parte  del  difegno.  che  ci  moftra  le  grofezze,  &  l'altezze  de  pareti,&  delle 
colonne;  le  dittante,  &  interualli  loro;  i  rifalti  de'corniciamenti,&  d'ogni 
altro  ornamento ,  che  vi  (ìa  nell'edificio  .  E  non  moltra  la  punta  come  la 
lonographia;  ne  le  facete, come  la  Orthografia.ma  il  fianco  di  tutto  l'alza- 
to.Et  e  come  va  taglio  da  cima  ì  fondo,  che  per  lungo,  &  per  largo  taglia 
l'edificio  ,  nelle  più  groffe  parti  de'fuoi  membri;  accioche  pofsiamo  per 
quello  col  mezodel  cópafso.éW  della  picciol  mifuraichefcalafi  dice;  par- 
titamente  fapere  tutte  le  mifure  di  tutto  l'edificio  di  tutte  le  parti,&  mem 
bri.&ornamertci  fuoi.&à  quello  fentimento,  più  che  ad  altro  pare  che  la 
lettera  di  Vitruuio  fi  conuenga  .  Volendo  che  tutto  il  difegno  fi  riduca  al 
la  ragionerai  centro  del  comparto.  La  principal  confideratione  nello  ila- 
bilire  il  difegno  è  intorno  al  fito.&  fecondo  quello  al  compartimento. Del 
fitofcti'é  difeorfoi  baflanza  in  altra  parte,  qui  alcuna  cofa  del  comparti- 
mento fi  dira'.  Tutta  l'induftria ,  &  l'ingegno  dell'Architetto  fi  affatica  in- 
torno al  compartimento  ;  fenza  il  quale  non  potrebbe  efprimere  l'inuen- 
tione;neftabilire  la  forma, fclddeaiò  difegno  dell'edificio.  Et  tanto  è  al- 
l'Architetto lo  ftabilireil  difegno  ,  come  al  fabricatoreà fare  l'edificio. 
Et  fi  in  quella  ,  come  in  tutte  le  altre  parti  dell'Architettura,  fé  prende- 
remoci  innanti  perguida,&  come  pereffempioadimitarele  opere,  &le 
fabriche  della  natura  ;  &  Irà  quelle  le  più  eccellenti  ;  certamente ,  che  in 
modo  alcuno,  noi  non  potremmo  errare.  Et  fra  le  opere  della  natura  nelle 
cofe  di  qui  giù, ne  la  più  eccellente,ne  la  più  degna,  non  vi  è  deH'huomo* 
Lt  cui  merau  igl  iofa  fabrica  ,&  d el  tutto,  &  delle  parti,&  in  fé  ftefle,&  ris- 
petto al  tutto,è  con  tanto  merauigliofo  ordine,  &  proportione  comparti- 
to,chea  chi  vi  metterà  ftudio,&  confideratione,fcnzadubio,che  in  tutte 
le  operationr  dell'Architettura,  non  hauerà  di  mefliero  di  altro  effempio, 
ò  guida, che  lo  regga,&  coaduca. Quella  ha  locato  nella  parte  più  degna, 
la  parte  più  nobila,  che  è  il  capo  nella  parte  più  alta;  doue  fi  fono  polte  le 
guardie,*  le  fentmelle  della  vita  noflra,  i  meflagieri,&i  maeftri  dell'ani- 
ma gli  occhi,&  gli  orecchi.  E  come  quella,  che  confcrua  le  cofe  più  care,  & 
pretiofe  di  tuttoil  compofuo,  l'ha  più  dell'altre  munita,  &  fatta  forte;  Ce 
con  dura  cote,  &  confortifsimocraneo;  &  con  l'eminenza  de  cigli,  cV  con 
le  palpebre  contrauenuto  à  pericoli,  perche  non  fi  offendano  gli  occhi.  Et 
glrorecchi  con  quelle  carta  gin i  in  maniera  accommodati,  che  fé  non  da 
eccefsiua  violenza, non  poflono  riccuer  danno,  &  effercitanoleoperatio- 
ni  loro  commodifsimamente  .  Ma  le  parti  interne  fono  veramente  degne 
di  confideratione,&  di  merauiglia,  veggiamo  il  cuore,  fede,  &  fonte  della 
vita,  con  quanto  artificio  pofto  nella  più  interna  ,  &  recondita  parte  ,  ac- 
ciò pnì  lontano  fi  ttoui  dalle  offefe;&  di  più  l'ha, &  di  fegato, 6f  di  polmo- 
ni, &  d'altri  inuogli  ,  eV'dipoi  d'vna  forte,  6c  dura  armatura  diTorace  di 
cottole  ,  &  altri  offami  d'ojni  intorno  circondato ,  &.  direte. Perche  come 
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f  tote  della  vita  ogni  luioiioaoflW?  elferna  ,  chenceue  Cubito  ficfTingff*', 
&more;&aunacon  tifo  lui  cucco  il  comp  olito  fi  dilli  ugge  .  &!  e  tu  idei- 
le a! rre  parti,  aquella  parte  fola,  &  a  quel  men.brofi  lo,  pare  che  a  \  porr, 
nocu inclito:  maoffefcquefte  parti  nobili,  fi  dilrruege  1'  comprino  .  onde 
quanco  maggiore  è  il  pericolo,  cesi  conuierne,  che  più  grande  fìa  lo  lìudio 
del  conferuarie  Cosi  1  Architetto  rifguardara  la  pare*  pw  nobile  ,  &  forfè 
lapiùptricolofa  ,  quiui  cercherà  di  prouedere  con  maggior  cura,  &  afsi- 
curarla  quanto  dall'aite  ci  verrà  permeflo.Eetale  ricfcaredirìcio,che  non 
vi  fi  desiderino  ne  nù  membra  ,  ne  piùparìi  di  quelle, che  fatte  gli  faran- 
no; &  quelle  licerle  ir»  alcuna  maniera  non  pofsinoeilfcre  biafìa,ate  ne  ti- 
prefe.  Et  fé  ilcapohautrà  iJ  luogo  fuo,  anco  le  braccia, le  gambe  ,&  i  pie 
di  il  loro  proprio  di  neeefsitàricchiegg«MiG  .  Altramenc-e  le  operauom  lo 
ro  remeranno  impedire. E  adunque  neeellariaeofa  iapere  bene  conp arci- 
re  f!  tutto,&al  tutro,&  alle  parti  c,arelecor(uenieotiJragioiii,&  propoctio 
ni  !oro;&  ben  formata  collocarle  ne'loroconuementi,&  uccellar. j rluoglfi- 
Laqual  cognitioneè  nfpofta  nella  cognitione  delle  operazioni,  &deìì'v- 
fo  delle  parli,&  de'membri,cV  à  quale  officio  «abbiano  a  feruire  all'inten- 
to, &  fine  principale  di  tutto  il  compefito.  &  fecondo  qut  Ilo  fare  il  conv 
partimento,&  afsignarli  il  fuo  proprio  luogo.Aftramenre  fabric  fiere  rumo 
vn  moftro  ;&  non  vno edificio  benordinato  :  maconfulo,  &inhabile  al- 
le operationi ,  &  allVfo  ,  per  il  quale  il  farà  fatto.  Le  mani ,  &  i  piedi  per 
cosi  dire  fono  di  merauigliofe  operationi  ,  &  commodi  ali  huomo:  ma 
fé  ponendola  delicatezza,  &  fotigliezza ,  &  agilità  delle  mani,  alla  fi- 
ne delie  gambe  ;  &  i  piedi  duri  ^  &  forti  al  luogo  delle  mani>fenza  dub- 
bio: che  ne  quelle  reggerebbero  alio  andare,  alio  ilare,  &al  correre,  ne 
quelli  l'officio  dello  fcriuere  ^dtpignere,  fcolpire,  &  fonare  lùrumenti  pò 
trebbono  efferotare  .  E  chi  fimihneuce le  gambe ,  &  le  braccia  come  il 
bullo  groiTe ,  &  ripiene  factfle  ,  &  il  bufto  fonie ,  èc  fcarno  come  loro ,  ne 
egli  potrebbe  fomminiftrare  il  vigore,  il  nutrimento ,  &  il  calore  à  quelle 
&efle  perla  grauezza:>&  p  lo  pelo  immobili,  &  inutili  ne  nmarebbono  . 
NecefTaria  cofa  adunque  ,  èhauere  principalifsima  confiderà  none  al  fi- 
ne, all'vfo,  cVall'operarioni  delle  cole.  Et auenqa  ,  cheall'vfo,  &  alla  for- 
tezza il  principale  riguardo  fi  conuenga;  &  auenga  ancora  ;  che  qualun- 
que beneall'vnor&  ali  altro  prouegga,  non  poche  voice  àquella  parte,. 
che  fi  appartiene  all'affetto  fi  lodisraccia,  e  nondmeno  tieetilana  cola 
hauergli  molto  riguardo  »  Perche  ancora,  che  t  gli  paia.,  che  folamente 
all'alpetto,  molce  voice  ancora  all'vfo  gioua.  Ecfe  veoelsimo  allatefta 
dVn  Cane,  apiccate  1  orecchie  d'vn  Afino.  &  vn  piede  di  Ceruo,  &  vn' 
altro  di  Oifo  ,  così  come,  fé  vno  haueflevn  occhio  molto  grande  ,  &  vn' 
■altro  picciolo,  &  limili  difortaità,  non  fole  offende  chi  lo  mira: ma  è  im- 
pofsibile ,  ette  l'opera tione  ne  riefea  eguale  ;  tanto  è  cola  naturale  ,  che 
elle  habbiano  corafpondenza  fra  di  loro;  &  di  mi. nero,  &di  miiura, 
&  di  fico  ,&  le  diritte  alle  finiftre,&  le  alte  alle  balie.  Et  non  in  altra  gui- 
facheiflrumento  muficale  bene  accordato  tutte'  le  patti  riabbiano  pro- 
porcionate  corrifpondenze  ,  delle  quali  vnafoiacbe  difcotdi ,  tuttal  ar- 
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monia  interrompe  ,&  confonde.  Per  la  qua;  cola  ut  :,  ;»  itoh-'in:  \}àut  gnà 
fommamente  fi  ha  da  ofleruare,che  il  compofito,  &  ii  rutto  1Ì3H>  aconue- 
nienza  ,  &  proportionei  tutte  le  parti. &  quelle  ah >•<  fi  cwece  ;  accora  che 
mtnutifsi.-ne,-tenganoragione,proporrione,&  cvsrnfpondenza,  &à  tutto 
il  compofito  ,  &à  tutte  le  parti  fra  di  loro.  Et  fieno  bene  collocati  à  fuoi 
piani,  &  àfuoi  diritti ,  &  conu  en  ien  ti  luoghi  corni  pò  mie  n  rifidi  numero, 
di  faccie,&  di  forma;  &  in  maniera  che  rion  paiano  ftrafeicate  per  fm  za  in 
quelluogo:  ma  più  toftonateuiinfieme  con  il  rimanente  dell'edificio  .La 
qua)  cola  fi  otterrà  fé  àciafcuna.parte  fidaràiuogo  atro,<3cfito  accom- 
modato;  non  minore  che  la  commoditi  ,  nèxnaggiorecheTvfo  ricerchi, 
non  in  luogo  impe?tinente,&:  che  non  iftia  bene:-;na  in  fuo,&  talmente  prò 
piOjChecinoufi  potfa  porre  altroue  più  commodamente.  Mirando  Tempre 
allo  feopo,  &  intento  principale,  che  è  la  fortezza  &  gagliardezza ,  &  Acu- 
tezza del luogo.Dopolaqual  confideratione  à quelle  cofe,che alila confer- 
uatione  della  vita,  alla  fanità  delle  p  e  rio  ne  >  al  mantenimento  delle  munì- 
rioni  del  viuere;&  della  guerra  fi  appartengono,fi  hauerà  molto  riguardo. 
Et  tutte  le  parti.in  fra  di  loro  fecondo  raperationi,&  vfiloro  talmente  or- 
dinate &  proportionatefieno,che  e  paiano  vno  intero,&  benfinito  corpoj 
Et  a  ciò  fare  ci  dati  fempre  certi,  et  infallibili  eflempi  fé  mireremo,  et 
imiteremo  l'opere  della  Natura.  La  quale  nef?anacofafouerchia,neiTuna 
imperfetta^  neiTuna  fuor  del  luo  luogo;  etchedellaoperatione  fua  redi 
impedita,fuolegiamai  diluo  principale  intento  operare.  Prima,  et  Singo- 
lare maeftra  di  tutta  l'Architettura,  di  tutte  le  Atti ,  et  di  tutte  le  Machi- 
ne.La  quale  non  folo  alla  necefsità  dell'vfo,  et  alla  duratione:m3  ancora  al- 
la bellezza  dell'afpetto  con  merauigliofa  maniera  ha  fodisfatto.Se  da  al- 
cuni fi  ricercarle  di  quale  maniera,  od  ordine  di  Architettuta  fi  feruiràT- 
Architettoincosì  fatte  fabriche  certamente  che  ne  il  Ionico,  ne  il  Corin- 
to ,  od  il  compofito  punto  fé  gli  conuengono  .  Et  anco  il  Dorico  folo  hi 
troppo  del  gentile. Però  nello  adornamento  delle  porte  maeftre,er  di  qual 
che  lungo  fegnalato  fi  leruirà  commodamente,  ò  dell'ordine  Tofcano  ,ò 
di  un  miti  io  del  Tofcano.et  de  Dorico. Con  tutto,  che  la  bellezza.et  l'orna 
mento  di  quefte  fabriche  è  Iafortezza,&queIIa  douemo  fopra  tutte  le  co- 
fecon  ogni  ftudio  procurare^  feguire . 

"Del  Iettare  le  piante  de  Sitiy(Sf  degli  edifici  fatti , 
Cap.  XXX. 

COmeìlpiù  delle  volte  non  in  fito  apei"to,&mtdo,ma  doue  fieno,  ò 
caftellijòaUri  edifici, &  molte  vol:e,ò  fopra  Monti, &  in  lìti  riihet 
ci,&di  variate  figure, ci  conuieneedm*care;fi  per  potere  bene  ilìa 
bilire  il  difegno.come  per  poter  moflrare  rintentioiie,neccifaria 
co(a  e  in  prima  leuare  la  pianta  degli  edifici/)  caftelli.ò  alcre  fabriche  che 
vi  j).eao,&  finalmente  ne  fitinon  liberijcV  piani: ina  limitati,^  ineqiuìi  sap 
portando  ne  drfegni,  &  nella  piantale  rmfure  di  tutte  le  parti,  con  n.oka 
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diligenza,o<r  notando  ;  le  far  fi  può  ;ò  al  miglior  modo  ■  l'ine. ;ral.'tà  def 
fico  non  Colo  dell'ampio, &  neretto:  ma  del  più  atto,&:  p.'ùbai  o,percheè 
di  g.andiflìino  momento .  So  che  è  colà  molto  diffìcile  il  poter  moftra re 
con*  fatte  difuguaglianze,  òi  diftciliiTimo  il  potere  fhbilire  il  dileguo 
delle  tortezze  che  non  fono  in  piano .  con  tutto  ciò  doue  il  d  legno  non 
arriiia^bifogna  Soccorrere  con  lafcrìttura;  &  per  quella  far  chiare  le  cole» 
chepoflonoinuouere  adubio.  Io  foglio  nelle  fortezze  fopra  monti  pian- 
tar prima,  &ftabi:ire  la  fortezza  ,  éxf  poi  cauarne  la  pianta.  1 1  lcprail 
luogo  ìftelfo  mi  reftringo,  5^  mi  allargo  ;  mi  ritiro  ,  &  ritofpitigo  in  fuo- 
ri; per  coprirmi  ,&  discoprire  ,  &  daluoghiche  poflbno  offendere,  cV" 
quegli  doue  l'inimico  fi  potelle  albergare,&:  particolarmente  k  venute^ 
lefhade.  Etporti  ifegni  à  tutti  gliangoh  ne  leno  le  piante,  &;  giuffamer» 
te  riporto  nel  difegno  .  liete  ho  voluto  auuertire  .perche  in  cosi  fatti  fi  ti 
tanto  inequali ,  mi  pare ,  che  i  termini  della  fartela  non  fi  pollino  bene 
ftabilire  fé  non  fopra  il  luogo  ifteflb .  Et  qui  ancora  tenere  molta  confide- 
ratione  alle  groffezze  de  parapetti  al  ra(lremamento,&:  fcarpa  della  mura- 
glia cófoi  me  all'ai  tezza,a!la  quale  farà  bifogno  arriuare-.Imperocheai  pie 
de  della  muraglia  ci  moftrerannole  linee  di  Scoprire  alcuna  parte, che  riti- 
ratoli più  ad  entro  ci  refi  a  coperta  .  Et  al  piede  ci  inoltra  molta  piazza,chc 
perla  molta  eleuatione,  &  per  lo  parapetto  ne  riefee  molto  riftretta.  Et 
jo  ne  ho  vitti  alcuni,  che  molto  faputi  fi  teneuano  inciamparli  facilmente 
inquefto  errore; fi  che  da  fianchi  le  punte  de  belouardi  ifeoprircne  vede- 
re non  fi  poteuano  .  Ritorno  alle  piante  doue  àgli  edifici  vecchi  accorta- 
re,  &:  mifurare  fi  può,  facil  cola  è  leuarelepiante,&:  fimilmente  rappor- 
tare in  picciolo  le  mifure  de  Siti.  La  più  eerta  di  tutte  è  k  uando  le  quan- 
tità di  tutti  gli  angoli  ordinatamente,  àc~  le  mifure  de  lati, &  con  proporr 
tionate  mifure  ridotigli  dal  grande  al  picciolo  , lene  leua  la  pianta  iultif- 
lìmamente.  Et  ciò  fallì  commodamentecon  la  canna,  ò  altra  miVura  mi- 
nutamente ripartita  in  braccia,  ò  in  piedi,  &  onde,  &  punti, per  pigliarne 
più  ch'attamente  le  mifure  Come  fi  prenda  la  quantità  de  gli  angoli  fi  ha 
da  Geometri,  ma  in  quello  cafo  fifa  vn  triangolo  equicruie  cume  d\na_» 
cannapcr  Iato  ,.poi  i)  mifura  con  la  cordala  quaiuità  del  terzo  lato,  8c_ 
d.  1  grande  lì  riporta  al  picciolo.  Vfano>moltt  al  mede  limo  vn  regolo  che 
fi  ftringc>&:  allarga,  co  ni  e  po'  tano  gli  angolide  muri ,  <3£  chiaman  la  lqua- 
dra  zoppa;  con  la  quale  traportano  fopra  il  dirlti.no  ì  medefirni" angoli 
ice  Simile  alla  Squadra  Dorica  oda  quella  tolta-.  Però  è.alquanto  faticol'a^- 
nel  traportarla  ,perche  toiVol'angoloè  dime/tiero  riportarlo  Subitolo 
pra  il  dilfegno  .  Senionfialtri  ile!  bol'olo  della  calamita  ,  in  maniera  ac- 
commodato,chc  pigliano  la  dcclinatione  de  muri  fecondo  i  venti .  Altri 
fjnno  pure  vn  Bollono  lenza  notargli  iveivri  ,  ne  Ir  patti  del  Cielo,  ne  an- 
i:o  partono  i  min, cri  per  quarte  ma  continuano  da  vnolìno  à  eenro.,più 
òmenoà  piacere,  »V  quello  accon.modaro  in  \  n-regoionc  lungovna  can- 
gia.ò  meza l'accodano  à  muri.ò\  notai. croi  inni. et  idbuefi  ferma  l'indice-* 
e  ella  Tramontana  commbdiflìmamentc  fopra  il  dil.cp.no  io  riportano, 
•V  •:  affai  più  tacile  de  ì  boflblt  ordinari  Però.&  !'vno,&  l'altro  partorifee 
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nio'te   oltenon  pochi  errori,  t  erl':»lteratione,  che  molte  volte  rice  uè  ll_* 
èalamica  &.pe;òè  di  meftiero  operare  con  diligenza, &  fermar  fi  alquanto 
ad  ogni  polmone,  accioche  l'indice  Q  fermi  al  l'uo  vero  luogo .   Ma  noix> 
potendoti  accodare  à  muri,ciconuerrà  fare  quella  operatone  con  inn:ru- 
menti,da  mifurare  di  vifta  .  Sopra  la  qual  cola  moltiiTimi  ne  fono  fiati  rì- 
trouati.  Seruonfi  alcuni  dell' Aftrolabio.  Altri  del  Quadrante  .    Altri  del 
Quadrato  Geometrico.  Altri  dello  (quadro  &  del  Batolo.  Altri  di  quelK 
ne  hanno fabricati di moltemaniere ,  (Se  hannoli  chiamati  Cofmolabio, 
Holometro, Comparto,  &  d'altri  variati  nomi. Tutta  la  ragione  delli  quali 
cfondata  nella  regola, chechiamano  d'oro  de  numeri  proportiooaii , de' 
quali  conosciutine  tré ,  conofcefì  il  quarto  incognito ,  fic~  tiene  iì  fonda- 
mento nella  quarta  propof  tione,  &  la  iua  conuei  fa  del  l'etto  di  Euellido. 
Io  prefuppongo,  che  quelli  che  vorranno  dare  opera  à  quella  prò  fefs  ione,. 
debbano eflere  efTercitati  nella  Geometria,&  nellAi  itmetica  veri  fonda- 
menti di  tutta  l'Architettura. Senza  le  qua  i  in  vano  fi  adopera ,  chi  fi  per-i 
fuadearriuareabuonfegno.  Ma  a  chi  di  quelle  hauera  contezza  non  mac- 
cheranno modi  ,ne  vie  dilettare  le  piante,  &imifurare  lontananze,^  in- 
terualli,&:  l'altezze  de  luoghi  inaccefsibili.  Nel  fecondò  libro  fi  daranno 
alcuni  modi  per  deferiuere,  Se  trappolare  coafacilità  picciola.fornu.lo 
fituationi  particolari  de  paefL 

Visual  materiafahricar  fi  dettano  lefortezX*>  fi?'  XxxI- 

L'Vfod'hoggidì  nel  fabriear  le  fortezze  .confirmato  da  molte  fpe- 
rienze  ha  introdotto  due  maniere  d'opere,  l'vna  di  terra,  l'altra  ài 
muro,  Sterra  infieme.   Conofciutofi  per  lunga  proua  ,  che  à  re- 
fìftere  a'ia  violentifiima  forza  deli 'artiglieria,  ne  fi  una  altra  forte  di 
fabrica,  era  quanto  quefte  atta,&  gagliarda  .  L'opera  di  terra  fola ,  pare 
che  fi  a  introdotta;per  foccorrerea'lefubiteoccafionMe  quali  non  ci  con- 
cedono gl'anni,  a  porle  in  eflere.  Quelle  (i  fanno  in  tre  modi .  La  prima 
ha  la  fronte  di  Manoccchie.ò  Manoppie  che  fi  dicano, cV  fannofi  in  que- 
llo modo.fi  prendono  rami,  d  i  lem ifeo  ,  di  Salcio  ,  di  Ginefire,  ic  fomi- 
glianti,ehe  fono  dolci,  &  fkflìbili,  &riuolti  due,ò  tre  rami  inlìerae  l'vna 
punta  contro  l'altra, &  ritorte  bene  fi  adoppiano,torcendoledinuouo,3£ 
ponfi  il  capo  per  fronte,  rimanendo  il  CaIcK>al>'indietro.,  fatto  adunque 
vna  fila  di  quelle,  &  da  poi  vn  fuolo  di  buona  terra  cretofa,fc  non  feflòfa» 
òarenofa.benbattuta.&rafiodata^fì  continua  vn'altra  fi  a  delle  dette  Ma 
nocchie  .   Et  di  tré  in.  tré  fuoli ,  fi  Rendono  de  rami,  di  falcine  lunghi  da 
diece  piedi  col  calcio,  a,'la  front  e  della  muraclia,  ò  poco  più  indentro  . 
L'altra,  è  da  quefta  poco  differente  ,.  feluo  che  in  {'cambio de. rami  .  !" 
prende  pag  fa  ,  ò  fieno  ò  alliga,  &L  falfene  come  vn  cordone,  &L  P"»  Ri- 
torto nella  guifa,  che  i  Palafrenieri  vfaiio  per  nettare  i  Causili  :  Ma  que- 
fti  per  non  eiferelunghi  hanno  bifogno-  d'edere  conftean  ,  con  cauichié 
di  legno  >  dietro  a.qualifiitendonoi  rumi.,  §T  la  unicorne  fu  detto... 

Quf..'  a. 


9  4  2?f  T  i/iftbitetuva  Militare , 

Quella  tal  maniera, e  più  torto  introdotta  per  i  l'ubici  ripari  delie  batterie* 
&c  de  gli  all'alti  ;  che  perche  lungamente  bibbia  a  durare  ;  perla  paglia.  SC 
fieno  che  prelto  lì  conluma,&:  putrefa.  La  ter/a  maniera  ,  è  più  di  rutte 
in  vlb,&  li  fa  la  fronte  di  Cote  de  Pratiche  da  molti  fi  diceTepa^ò  motte, 
i  Spagnuoli  le  chiamano  Ccfpede  ,  in  Francia  Gaione  .  Tagli  ifi  la  -letta 
'l'epa  ne'  prati,  in  quadri  larghi  vn  picde,&  lunghi  vnpoco  più  ,  &:fifa  la 
muraglia  di  tré  di  quelli  quadri  nella  larghezza  .  Spianalo  adunoue  bene, il 
fuolo",douc!a  rauraglia;li  vuolecominciarc.fi  ftende  in,  piar.o  delie  ludec 
te  Tepe  .   Et  à  quelle  che  fono  alla  fronte,^  meglio  à  tutte  fi  confica  vna 
cauichia  di  legno  ;  lunga  vn  piede  ,  grolla  come  il  dito  po.'icc  .  dietro  à 
quelle  lì  flcnde  vn  piano  di  rami,  della  lunghezza  che  fi  dille,  $c  fi  metto- 
no tré  diqueile  Tepe  l'vnafopra  l'altra  a'zandogJidietroIa  terra  di  mano 
in  mano  .  Alzate  di  tre  corfi,  fi  conficano  con  i  fudettipaletti,&:ben  f pia- 
nata,&  ben  calcata  la  terra  dietro  ,  fi  ftende  vn'altra  mano  di.  rami  di  fa- 
lcine langhe,  &  continuali  in  quella  maniera, tino  all'altezza  che  ria  bifo- 
fno  .  Facendouifi  i  fuoi  parapetti,  come  al  luogho  proprio  moltrerafli . 
a/Ti  ancora  vna  forte  di  muraglie  con  creta,  Spaglia  trita,  bene  nurtiata 
infieme  •  Acllaquale  fanfene  fenzaformaalcuni  palloni  ;  &  cosi  fi  efebi  li 
mettono  in  opera,  facendo  avanzare  il  calcio  della  fafeina  fino  alla  fron- 
te, &  à  fiore  della  muraglia,  procedendo  nel  redo  come  de'laTepa  fi  dil- 
le .   Et  fé  ta'  opera  hi  tempo  di  afciligarfi  fenz'acqua  none  ma'a  ,&  dura 
moki  anni.  Dall'idi  fcarpa,  ò.  pendila  al  indentro  a  quella  muraglia  di 
quattro  vno  .   Alcuni  lodano  vnpoco  più,  come  d'ogni  tré. e  mezzo  vno, 
Si  perche  la  muraglia  perilpefo  difopra,&  per  l'acque  che  la  rigonfiano 
fuole  far  minore  quella  fcarpa  fpingendola  in  fuora,  cv  però  molti  voglio- 
no,che  fé  lidia  di  fcarpa  d'ogni  tré  uno  .  Quello  luogo  mi  riduce  à  me- 
moria vn' Autor  moderno;  ilquale  in  cerrodifcorfo  della  forti  fica  t  io-i  e, 
dopo  hauer  detto  cheallc  muraglie  di  pietra,  c\f  calcina  fi  da  d'ogni  e  n- 
que  piedi  vno  di  fcarpa  :  ma  a'ie  opere  di  terra,  perche  non  Ci  rggono  co- 
sibénecomeil  muro,diceche  fideue  dare  d'ogni  lei  piedi  di  altezza  vno 
di  fcarpa,chemo(lra  quanto  bene  egli  lì  intenda  che  cofa  fia  fcarpa  re  e  ">- 
trafearpa,  ficome  neanco  del  rimanente  di  tutto  quel  difeorfo.  Vficio 
della  perfuafione  dandoli  à credere  di  fapere  tutte  lecofc&có  voler  trat 
tare  di  tutte  le  cole  molìrano  quanto  poco  l'appiano  3cC\  incendano  di  coli 
fatte  cofe .  Quella  opera  fra  quel'cche  li  hn  io  di  terra  •  è  riputata  la  più 
ferma,  &  raflbdata  che  fia,  re  lille  gagliardamente  alls  batterie.    I  t  per- 
che più  Ci  renda  forte  contracauamenti ,  6v  centro  la    r.ppa  feglìnccom- 
modano  due,  ò  rreordini,  nel  piede  di  legii,  lunghi  di  de  ■■'".■         i  6^ 
non  piùgrofli,  nelCa  ciò  di  mezzo  pai  no,  &  pong  i|ig  i  a  I,-  'ili  di  pu:  ta, 
alcuni  incrociati.  Al.  ati  poi fopra quelli  tre,  o  quattro  pici:  di  mur3t 
fé  ne  ripone  vn'a  Uro  fcguitando  fino  ì  terzo  .  Ma  io  ho  o(!e  unto. in  quel- 
le, che  ho  fatte  fare  io  ;  &  in  quel  e  che  ho  vi'lo  fa  e  ad  a'tri  ;  ohe  f  le  :na- 
mi  grollì  nelle  muragliedi  terranon  fanno  alcun  buo-.o  effettuanti  fona 
cagioni  di  farle  rumar  più  torto  .  Perche  tutta  la  r  errar  non  ca!  en- 

te^ fanno  de'le  tane  l'otto  i  legni,  &  fi  piegano, &  moire  volte  li  r'r  ngo- 

no,e%: 
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no,  5C  guadano  le  fcarpe  della  muraglia, facendo  pendere,!a  terra;  La  qual 
cola  doppo  molte  proue  mi  hi  fatto  ritoltici  e  di  nonadoperar  l'è  non  falci 
napiù  lunga  che  ho  potuto  hauere,  &  nel  piede  della  muraglia  con  i  calci 
più  grolli  mettendola  ben  ipe!fo,che  in  tal  maniera  fi  grandinano  impe- 
dimento, anzi  del  tutto  impeci  ifee  il  canate  con  la  zappa  .  Pur  volendo- 
tene mettere,  mi  pareaifai  meglio  metterli  non  incrociati ,  ma  liberi  fa- 
cendoli ben  pendere  indietro  .  1  legni  in  piedi,  nelle  muraglie  di  terra_, 
fono  inutilillùnì,  perche  prefto  fi  putrefano.  Se  retta  quel  voto  nella  terra, 
doue  entrando,  le  acque  fanno  cadere  la  muraglia  .  Le  Tepe,  ò  motte  ,  ò 
cotte  deprati  vogliono  eiìcre, di  terreni  gradì  ben  radicati &C  fieno  grolle 
perlomeno  quattro  dita  Si  fuggano  l'opra  tutti  i  prati  areno,1!,  &gaiofi, 
perche  prima  che  fiano  n  opera  fono  rotti ,  &C  que'li  fono  più  lodeuoli, 
che  fono  di  prati  doue  fia  molta  aliga  ;  perehe  fono  pieni  di  molte  radici 
forti, longhe,c\:  bene  abbarbicate  infieme.La  fafeinafìa  lunga,  cleome  fu. 
detto  il  più  che  farà  pollìbtle,&  fia  ,  fé  fare f\  può  d'alberi ,  che prelto 
s'appigliano. &  fanno  radice.  Queltemancandoci  lì  cerchino alberi,  che 
predo  non  f\  putrefanno  .  Perche  tutte  l'opere  di  terra  putrefatte  :  che--» 
iìano  le  falci  ncreftano  foggettìdìme  alla  zappa»  &C  acauamenti .  Fabri- 
candofi  la  ftàte  ,  cX.  fia  la  terrafecca  conuerrà  bagnarìa»perche  meglio  li 
calchij&rafTodi.  Cosi  inquelta.comeinogni  altraopera.fi  deauuertire 
di  porre  i-1  terreno  giaiofo,&  arenofo  nella  parte  di  fattoi  il  cretofo,S£ 
morbido  di  fopra  ,  ckne'luoghì  foggettialle  batterìe,  fi  perchele  pietre> 
&^  la  giaia  pei  code  dal'  Artiglieria  ,  fanno  grand iffimàofTefa  a  quei  di 
dentro  ;  l'altra  perche  più  refuf  e  il  terreno  buono  ;  &T  più  s'indurrà  che_» 
rarenofo,chegiamai  n</>n  fi  rafibda.  Et  dura  più  l'opera,perche  ii  terre- 
no arenaio,  Se  pietrofo,  comenon  fa  corpo  fermo  da  fecarica  ttoppo  la_» 
muraglia,cercando  di  feorrere  al  bado.  Hauendofi  a  fare  opera  di  terra_> 
in  luogo  doue  fia  acqua ,  fi  potrà  fare  per  vn  poco  più  alto  dell'altezza-* 
dell'acquava  zoccolo  di  muro  fé  non  in  calcina  à  fecco,  &c_  doue  il 
fondo  non  fia  buono, palificargli  nella  maniera  che  fi  vfa.  Saui- 
gliano  trramolo  forte  del  Piemonte  .  è  fortificato  in_* 
quella  maniera. che  ha  il  piede  di  vna  canna  di  mura- 
.  glia  à  fecco  tutto  l'in  torno .  Et  fopra  poitaui  Ja_», 
muraglia  di  morte..  Et  fi  è  conferuata  molti 
annui  finimenti  dellemuraglie  di  ter- 
ra fi  copronodi  Tepa,  con  l'her- 
ba  volta  al  di  l'opra, metten- 
dofi  in  opera  al  refto 
della  muraglia  al 
contrario .. 
Et  s'inchiodano  bene  ad  vna  ad  vn&j, 
con  lecauicchie  dilegno , 
come  fi  dille». 
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T)elle open-  di  muro.    C*p>    X  X  X 1 1. 

A  Tré  principali  confidcrarioni  nell'opere  di  muro  come  Vitruuìo 
ci  3iiuertilcc,  conuienc  hauer  riguardo  alla  lrabilicà,-5i  fermezza 
dell'edificio  alla  vtilità.ik  al  decoro.  Alla  fennez/a  fi  haueracófi- 
deratione  quando  li  fondamenti  fi  profonderanno  ,  tantoché  lì 
troui  il  terreno  fermo,&fopraftabil,&  fodi  piani, &c  panconi  faranno  po- 
mati .  Et  fé  con  diligenza,  &  fenza  auaritia  (ì  farà  fcelta  di  tutte  le  materie 
che  vi  faranno  di  nieiliero  .  DelTvtilc  fi  hauerà  ragione.quando  la  difpo- 
ficione  dell'opera  feruiriall'vib  di  tutte  le  parti.  Et  di  ciafeuna  parte  fari 
fatta  commodaA'  ragioncuole  dtrtributione.Etancofeinu:i!metncnon 
farà  impiegata  la  fpelà,  nel  fare,  ^:  disfare,  in  non  far  cole  fouerchie  ;  in_. 
non  portare.*.:  riportare  le  terrefe  non  con  molta  neceflì.  a, con  fi  deran- 
do  bene  in  prima  i  luoghi>doueriporle.che  nons'habbiano  piùàmoue- 
re,&:  antiuedere  tutte  le  cofe.che  faranno  mertiero,  acciò  il  tutto  fi  porta 
ertequire  àtempo.ne'fuoi  luoghi .  Ma  de!  Decoro  fé  bene  in  quella  force 
edificij  da  molti  le  ne  fi  poco  conto, anzi  nefiuno  è  nondimeno  da  non-, 
{prezzare  >  anzi  da  cercarli  con  diligenza  ,  fecondo  però  l'ordine  conue- 
niente  diquerta  forte  difabrica  ,chefio:tcrrà  conia  ragioneuolc  ,6^ 
proportionatafimmetriadc  membri  tra  di  loro,  c^di  tutte  le  parti  al 
corpo  .  Dalla  cui  ordinata  proportione  ,  ne  rifultera  che  l'opera  farà  di 
grauemon  già  di  grato, ne  di  piaceuolc  :  ma  più  torto  di  fup'rbo,  cV  ri- 
gido afperto .  Percioche  in  cofi  fatta  maniera  di  edificij ,  non  s'hanno  da 
ricercare  le  delicatezze,  ne  la  politezza,  de  gli  ornamenti;  ina  alla  fortez 
za,  &al!arobultezza  fi debbe  principalmente  hauer  rifguardo.  Per  ri- 
tornare al  primo  capo  ,  acciochc  l'opera  fia  più  durabile,S£  più  refiftaal- 
la  violenta,  &  all'ingiurie,  fi  del  tempo  ,  come  della  mano  nemica  ,  con- 
uerrà  prouederfi  di  buone  materie,  leqtiali  principalmente  fono  quattro 
pietre,calcina,  arena,  &  terra .  Lepietre.òfono  cauate  da  monti,  o  fono 
ttouate  nel  cauar  le  fofle  >  &  ne"  numi  ;  ouero  cotte  fatte  di  creta.  Di 
querte  forti  fé  ne  fanno  più  maniere  di-muri,  alcuni  tutto  di  viuo  ;  altri 
tuttodì  cotto;  &  altri  di  miftio,  Se  in  molte  man iere  6  pongono  in  ope- 
ta.  Diqucfte  varietà  fi  può  haucreconfìderationi  in  più  moderna  à  due 
principalmente  fi  deue-  Et  prima,  quali  fiano  più  atte  à  durare,  &C  ì  fare 
maggior  re'ìftenza  contro  le  percolfc  dell' Artigleria  &:  cor,  tro  Torrefa 
del  tempo.  Dopo  quello,  alla  commodi  a  del  e  materie  .  che  ò  dal  luogo 
ftertòjònonmo  to'ungi  lì  portico  prouedere  .  Il  che  è  eli  molta  confide- 
ratione,  fi  per  dare  finimento  pterto  all'opera,  &  G  pe'l  rilparnio  della-, 
fpefi.  Percioche  ne'monti,  il  monte  Iteflb  fio!  dare  la  comm  >dità  delle 
pietre  :  mane'p:ani  conuerrà  .  òcondur  le  pietre  da  più  vicini  monti  ,ò 
fabricaredciiiiartoni,iqiialiha'iendo(;  afa-"fabricanui-»ua  lodereifiein- 
pr-,chc  fi  faceflero  della  forma  ,&  ne  modo  che  ci  mo/fra  V*itru'u*o,& 
cheli  veggono  ancora  per  l'opere  antiche  .cioòmohog  andi,  ÒVf  non_. 
del!j  f  ,rma  ,  che  fé  gii  da  al  prefentc    che  non  fente  Jamagn  ficen  n  ,  &C 

già  dez.a 
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erandezza  dell'ooc ra,come  nelli  antichi .  I  quali  non  fo'o  durano  perpe- 
tuamente* al  pati  delle  più  laide  pietre  :  ma  feri  tono  ancora  delle  grande, 
&  del  Magnifico.,  &:  inoltrano  la  differenza  dall  opere  publiche  à  gli  edi- 
fìci; de'pritiati.  Quanto  alla  refill  enza  con  troia  fui  ia  delle  batterie,  le* 
muraglie  di  moki  anni  fatte ,  di  buoni  mattoni ,  fic^  buona  calcina ,  che 
habbiano  fatto  buona  prefa,fono  di  buona  refifrenza,6£  non  fanno  molto 
danno  a  i  diffenfori .  Le  pietre  viue,si  perche  non  s'appigliano  tanto  bc^ 
ne  IVna  con  l'altra,  Se  fi  perche  fi  fracalfano  molto,  &  intronano*  &  fgan- 
gheranno  tutta  la  muraglia,  pare  che  non  fiano  tanto  lodate  .  Sonnoiu 
bene  alcune  forti  di  pietre,come  tofil>che  hanno  quafi  della  pomice,  che 
non  folamente  fanno  buona  prefa  con  la  calcina  ;  ma  ancora  quafi  ceden- 
do alle  percoffe  fanno  merauigliofa  refiflenza  alle  batterie  :  ma  tutti  i 
luoghi  non  ne  hannopoi,&:  perche  fono  molto  fpugnofe  fonofempre  ri- 
piene dell'acqua,che  pioue,&:  delle  flillatticcie.che  fa  che  il  muro  fi  cor- 
rompe, &  confuma  affai  prima  de  gli  altri, ancora,  chefacil  cofa  farebbe 
il  prouedercà  quello  mancamento  ,  coprendo  i  parapetti  con  pietre  più 
fode.  Le  pietre  morte  poi  fuccedono  a  quelle  nella  bontà  ;  con  tutto  ciò 
a  chi  fi  trouerahaiercommodka  &  dell'vna,&f  dell'altra,  nonladebbe 
lafciare  ,  Ce  farà  bene  accompagnarfele  infieme ,  facendo  come  à  dire  il 
zoccolo  .  &  piede  itilo  della  muraglia,  &fino  al  piano  di  terra  di  fortiffi^ 
me  pietre.  Et  il  finimento, ò  di  mattoni, ù  di  pomice, ò  di  toffi, fecondo  la 
commodità  de'luoghi.Ma  ne'lauori  di  pierra-habbifi  cura  di  fare  quanto 
più  fera  poffibile  al  commodo  della  fabrica ,  &  del  cauarle,  &  condurle-* 
grandi,&groffe,acciochenon  folo  fiano  forti,&durabiìi,mafentanola 
grandezza  del  fabricatore.Et  fiano  bene  fpianate,bene  impernate>&  in- 
calcinare infieme  ;  fi  nelle  folle, con  l'acqua,  comenelieafciutte.  Della-, 
pietra  del  monte  ,  &  quante  forti  ve  n'habbia,^  del  modo  di  puorlem 
opera  ,&  parimente  de  mattoni,  come  fubricar  fi  debbiano,  oC-di  qual 
for.  e  rerre,acciò  durino  perpetuamente, coli  del'a  calcina, &  dell'arena, 
quali  e  ottime  fiano, &  de'fegni  per  cognofcerle.fi  puòhauereda  Vitru-j 
uio,&  dal' Alberti, ne'libri  delia  loro  Architettura,  ne'quali  hanno  di  ciò 
eopiofamente,  tic  dottamente  trattato  .  Otre  che  ogni  paefe  pare  ,  cho 
habbia  per  vfo  alcuni  pan  icolari  inflittiti  ;  &  pratiche  di  quelle  cofe  ;  alle 
quali  farà  bene  hauer  coniìderariouc  per  far  fcìelte  del  e  migliori  ,  cxf 
delle  più  commode  .  Cosi  ancora  per  conofeerei  panconi  dell'Arzilla, 
douc  fondar  l'opra, Oc  doue  fiabifogno  fortificar  il  fondo  con  i  pali  &do- 
ne  nò  &con  tutte  le  ragioni,&  circonllanze  de  fabricare,  &C  della  varie- 
tà del  munire, à  tete,à  Schianzo,cx  a  Oluùto  ;  &  acciò  l'opere  fiano  per- 
petue, ou  fenza  mancamento  a  gli  iilerli  authori ,  i\  hauerà  ricorfo,  1 
quali  hanno  trattato  quelle  cofe  con  molta  diligenza.  Percio- 
che  l'in  tento  di  quell'opera  non  è  di  sccon.modare  lo 
cofe  bei  ftabilite  da  :<ltn:madi  discorrere  (opra 
le  nr.ot.c,  c\l  le  dubbiose,  appartenenti  alle 
ragioni  de. la  fortitìcatione. 

'       NT  Come 
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(Jotns  foleuano  gli  Antichi  fondare  ì  loro  cdtfìcij  ,  $  quali 
cerimonie >&  offeruMionifoJfero  in  v/ò  apprejfo 
di  loro.   Qap.   XXXI I. 

DVE  conflderationihebberoglf  Antichi  nel  dar  principio  allf 
loro  edifici)  ;vna  circa  la  fiagione  ;  l'altra  intorno  al  punto» 
anzi  momento  del  gettar  la  prima  pietra,  òdel  comminciareà 
cauare  il  fondamcto.Et  del  primo  ci  hanno  lafciato  pei  l'erma 
regola.eflendo  innoftr3  facolrà,  èC'OOa  con  (trecci  daa'cun   bifogno  Ai 
fibricare  nelle  ftagioni  commode,!e  quali  hanno  voluto, che  /ìano  le  t-  ra 
perate.Percioche  fabricandofi  nel  verno,ò gela  fubito.ò  poco  appretto, &: 
la  muraglia  non  fi  prefa  a)cuna,&  retta  come  vn  mallo  di  pietre  mede  in- 
ficine. Chi  parimente  fabrica,&  ne  gli  eccellimi  caldi,  !ì  lecca  r  a  mente 
la  ca!cina,prima  che  habbia  fatto  prefa.che  i  cita  cornee  nere, e  di  nellu- 
na  forza ,  Deuefi  peròauuertire,non  foloalle  Magioni, &  ai  tempo  :  ma_» 
alla  regione,  Agalla  parte  de!  luogo. Perche  neluoghi  vicini  al  Mare.do- 
uc  poco,ò  niente  ge!3,G  può  fabricare  rutto  iì  verno.   Ma  per  contra  co- 
me ica'ori  vi  fono  maggiori  la  fiate, ci  darà  più  impedimento  a  quei  tem- 
pi.Neil  e  fondamenta  però,  &  inanimameli  te  nel 'e  grolle  ;  &  nel  e  opere 
che  fi  fabricano  lotto  terra,  oidi  verno  ,  Sedi  Ilare  i\  può  ricuramente  fa- 
bricare. Ma  dell'hora_>&:  del  poto  della  prima  fondanone  fecero  gli  An- 
tichi grandillìma  filma  ,  penfandofi  che  morto  giouafle    alla  prò  lpe- 
rità.teal'aduratione,  Se"  all'età  bell'opera,  e/Tendo  fatta  con  profperi  au- 
guri, &£  con  buone,&  felici  cofteilationi .   Et  molti  da  i  fucceflì,  &C.  acci- 
denti "eguiti  a  molte  Cittii fi  fono  penfati,che  cotali  alienimeli  jì  haueife- 
rolacaufa,&:  la  radice  dal  punto  della  prima  fondatione.Et  certo  danno 
non  poco  àmerauigliare  gli  fpefiì  accidenti  di  molti  loghi, come  de  Capi 
doglio,che  tante  volteari~e.&:  diftrutcofù  fcmprereeditìcaco.HTempiodi 
A  polline  Delfico  tre  volte  arle:&  io  ho  villo  molte  fabriche  di  gran  collo 
cominciar'!  da  perfone,che por euano finir  e,&  tutte  efler  rimafte  imper 
fette, &  l'oftefohò  cominciato  delle  fortezze,che  pre  lo  fi  fonoridotte 
àboniflimo  termine. Alti  e  fonò  relitte  a  mezza  rtradt>&  fi  fono  di  (trutte, 
&  rouinate  , prima  che  finirle  .  Et  tutto  quello  vogliono  che  vengli  dal 
principio,  quali  che  in  elfi  polla  molto  la  forza  del  Culo  .  Et  dieonoglì 
Astrologi,  che  trouandofì  la  Luna  ne'legni  de  pefei  ,òdello  fcorpione_> 
meridionale defeendente  l'edificio  ander.i  predo  in  rotiina. Ma  pollo  che 
la  maggior  parte  delle  loro  curìofeonTeruanou  ,  fianocofevanc,  &C~  l«g- 
gieri,&  da  non  farne  mo! co  conto.  Nien  tedi  meno  pc  fodisf.ittionc  do 
più  curio  lì  vedremo  nelle  fondationi  de  luoghi  principali  delle  Ci  tra,  & 
di  fortezze, quali  olle  ruationi,5£  quai  riti  v  fallerò  gli  Antichi,ÓV~que'lo, 
che  in  vfo  de  farli  .1  noltri  tempi .  Racconta  Tacito,  che  volendo  Yefpa- 
fianorinouare  il  Capidoglio, ne  diede  'a  cura  i  Lucio  Veltino.  Dal  quale 
radunati  gli  Aruspici  ,auiia:no  che  (igetufleronclle  Paludi  le  rouine  dei 
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Tempio  Vecchio.  &  fopra  1  mcde'imi  Veftigi  u  fonda  fle  il  nuono,non_> 
permettendo  i  Di  di  mutarti  l'Antica  forma.   AI  li  vintidue  del  mele  di 
Giugno  ,  in  vn  dichiaro  ,6V~!  ereno,  tutto  lo  (patio  che  era  dedicato  ai 
Tempio, fu  circondato  di  fafcii,&:  di  Corone  .  Entrati  ifoldati.à' quali 
erano  nomi  fauoreuoli.con  l'elici  rami. Dipoi  leVergini  Vedali  con  fìgli- 
uoli,&  figliuole, Patrihi  &  Mitrine. con  acqua  cauata  da  i  riui,  da  i  fonti, 
$C  da  i  fiumi,  il  fudetto  fpatio  lauarono .  Poi  Eluidio  Prifco  Pretore  an- 
dandogli inanzi,  Plauto  Eliano  Pontefice»  purgato  l'area,  colBoue>6c^ 
coi  Tori.  &  fopra  le  cote  porte  l'interiore,  pregatoGioue,  Giunone  ,  Si 
Minerua/  &  i  Dei  propofti all'Imperio,  che  rendettero  profperelecofe_» 
incominciate. Et  ifuói  feggi  cominciati  dalla  Rei  gionc  &  Pietà  hu  ma- 
lia col  diuino  fauore  folleualfero,  te  ina!zaflero;toccò  le  falci  e  cóle  quali 
la  Pietra  era  legata,c<:  le  funi  cranoattaccate.  Tutti  gh\aìtftMagiftrati  in- 
fìeme  ,  S£  Sacerdoti,  &  Senato,  &  Cauaglìeri,  &  gran  parte  del  popolo  à 
fjudio,&  con  allegrezza  agìuntifi,tra(lero  vn  gran  farlo  Se  in  molte  parti 
gittati  ne  i  fondamenti,  peizi  d'argento,  Se  d'oro,  tSéle  primitie  de  me- 
ta1 li,  nò  frate  in  alcuna  fornace:  ma  come  fono  generate.  Ma  àno'rri  tépi 
ne  i  puh', i ci ,  &:  famofì  Edifici)  partico'armente,  nefacn  tempi;*,  hi  pro- 
uifio  la  Santa  Chiélà  di  òr at ioni  accommodate,  con  le  quali  dal  più  de- 
gno Sacerdote  Benedetta,  &  Sacrata  la  pietra,  che  prima  di  tutte  fi  vnol 
gettare,  dopo  pregata  la  diuina  bontà, &  i  San  ti,  e  he  vogliano  perpetuare 
1  Edi^cio,  &  profperarlo  ,  la  Pietra  tocca  dalle  pedone  principa  i,  li 
getta  nel  fondamento.  Et  vfa'ì  ancora  di  metterli  de  le  M  >net  ì&  d'oro, 
éc  d'argento, &  nella  Pietra  fi  fuol  fcolpire, l'anno,  &.  il  nome  de'Ponte  ■ 
fici.&de'Prencipi.che  regnano, &  de' fonda ton'.ie  fonoperfone  degne» 
6c  di  qualità.  Curiofità  da  non  eflere  ville  le  non  dopo  la  rouina  dell'edi- 
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LA  fortezza  ha  quefieparti.il  muro, il  foffo.il  tertapieno,&  vjfì  può 
aggiungere, la  (tra da  coperta, l'argine  Silafpianata.Da'lefudette 
parti, altre  molto  ne  vengono.  Il  muro  è  partito, in  circoico,'&  al-  - 
tezza.  Nell'altezza  hi  inondamento,  il  Zoccolo, lai -ariete,  ò  mu- 
raglia,il  Cordone  collarino, il  parapetto,  $C  glifperoni .  Nel  giro,  ella  è 
diuifa  in  cortina, &Belouardi .  Nelle  Cortine  fono  le  porte  ordinarie, Sd 
le  porte  de  foccorfi  :  che  anco  lì  dicono  porte  falle.  Il  Belouardo  ticnt-, 
quelle  parti. l'Angolo  del  recinto;  &l'Ango  ode!  Belouardo  duefaccie, 
ò  lati  dritta, &  manca  due  fpalle,&  due  fianchile  piazze  balte, e  le  alte  de 
fianchi, &  la  piazza  del  Belouardo. Sonnoui  in  oltre  altri  membri,  &  altri 
edifici;,  i  quali  fi  fanno  nelle  fortezze  per  vari;  rifpetti,  Saperle  varietà 
de  firi,comeCauaglieri.Pi.itteforme  forbici,  tenaglie,  Cale  matte, con- 
tramine, reuclini,^  limili  edifici;  .  Intorno  à  terrapieni  dcuonoefierle 
ftrade  libere  .  Chiamauanle  i  Latini  il  Pomerio  :  &  noi  !e  potremo  diie_» 
piazze  d'arme  -  Vi  fono  ancora  le  falitcpcr  montar  iopra  i  terrapieni, ó\f 
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le  neper  ire  nelle  piazze  baile  de  fianchi. ÓY*  a' te  porte  de  foccorfi  .  Nel 
mezzo  della  fortezza  deue  cfl'er  la  piazza  >  Se  intorno  ad  efla  gii  allog- 
giamenti, de  Soldati  ,  de  Capitani  ,  Se  delle  monitioni  .  La  fofia_. 
qdèconacqua.òafciutta,  &_  in  quella  fi  fa  vn  picciolfofio  nel  mezzo, 
innanzi  à  i  fianchi  fi  fanno  i  pozzi;  Ripigliammo  hora  quefte  parti,  de» 
fcriuendole  tutte  ad  vna ,  ad  vna. 

Il  fondamento  »  è  la  radice  della  muraglia,  &  la  più  importante  parte; 
foprail  quale  ha  da  inaUarfi  tutto  l'edificio  ,  Se  retta  fepolto  fptto  terra. 
Il  zoccolojè  la  bafe  d .  Ila  muraglia  polio  immediatamente  l'opra  il  fonda- 
mento, &come  vna  parte  di  ìondamento  discoperta  ,  incominciando  al 
piano  del  foflo.  Fafsi  più  prominente  della  muraglia  :  fi  perche  ella  ne  fia 
perciò  più  gagliardamente  io  (tenuta,  &  fi  perche  battuta  le  ruine  lòpra_» 
quello  Zoccolo ,  percuotendo  non  C\  amontino  ,  nel  piede  ;  ma  d..  guelfo 
ributtare  fé  ne  allarghino  ,la  muraglia  non  fi  fa  dritta  a  piombo:ma  pen- 
dente all'indentro.  La  qual  pendita,  fidice  fcarpa  della  muraglia,  ritra- 
hendofi  indentro  fino  al  Cordone  vna  delle  cinque  parti  di  tutta  l'altez- 
za.Dal  Cordone  in  su  delle  diece  vna  folamente.    Et  ciò  farli  à  fine,  che_» 
battutala  muraglia, &  tagliata  nel  mezzo  ella  non  {\  r.wefci  nel  lofio;  ma 
rimanga  l'opra  lei  lìelfa,  Sbanco  perche  più  fermamente  lofi  enti  la  terra-, 
che  vi  è  dietro  .  11  Cordone  ,  ò  collarino  ,  oltre  che  abclifee  la  muraglia, 
fi  faà  quello  fine  ;  accioche  col  rifai  lamento  fuo  impediscale  fcalo, 
le  quali  fi  volefsimofpignerein  sù,fino  al  fornaio  de  parapetti.  Il  parapet- 
to è  la  parte  fuprema  ,  &  finimento  della  nuraglia  .  Fafsi  per  coprire  le 
piazze  alte  de  belouardi  ,&  i  piani  deFe Cortine  , dai  tiri  perdi  fuori. 
Fatinoli  forti,&  robufti,acciò  pofsino  longamente  refiftere  alle  batterici 
Speroni  che  altrimenti  contraforti  fi  dicono,  rifanno  per  rinforzo  della 
niuraglia.che  gli  fi  appoggia  adoflb,perfoftenere  la  terra, che  non  carichi 
fouerchio,  la  muraglia,  &  per  fofiencre  il  parapetto  .  Et  in  oltre  battuta, 
*t  rouinata  la  muraglia  ritengono  la  terra, che  non  ruini  al  di  fuora. Recin- 
to della  fortezza  ,,fi  dice  la  figura  contenuta  dalle  lince  che  fanno  le  Cor- 
tine. Angolfdel  recinto  quegli  fi  dicono,  che  farebbono  le  linee  delle  Cor- 
tine, fé  inficine  dirittamente  d  giugnefiero  .  Cettina  fi  dice  tutto  quello 
[patio  di  muro,che  è  fra  due  belouardi.  Qua  fi  copertina  perche  ella  copra 
i  piani  di  dentro.Belouardi  fono  edifici, che  fì  fanno  à  gli  angoli  del  Recin 
to,  per  guardare,  &  difendere  la  fortezza.  Dicefi  belouardo,  quali  bel  ri- 
guardo,percheefl"endo  prominente  riguarda  bene  d'ogni  intorno.Ango- 
lo  del  fianco,èquello,che  la  linea  della  fpalla  del  belouardo  fi  con  la  linea 
della  Cortina  ad  angolo  retto.  Angolo  del  belouardo,  è  il  toccamente  che 
fannoidue  lati  fuoi,al  tri  mente  detto  punta  del  belouardo.I  lati  del  belo- 
uardo,fono  altrimenti  detti  faccie,&  lono  quei  che  fi  /tendono  dalla  pun- 
ta fino  alla  linea  della  fpalla. Et  dicefi  dirittcquello  che  rimane  alla  dritta 
mano,&  manco  all'altro.Spalla  fi  dice  quella  parte  del  belouardo,  la  quale 
è  dall'efiremo  della  faccia  fino  al  fiancho.Fiancho  dicefi  l'aperto, che  fi  lai- 
eia  fri  la  fpalla,&  la  Cortina.fatto  perche  egli  habbia  à  difender  la  Corti- 
na^ fofla,&  vna  parte  del  belouardo  à  lui  oppofto.  La  fpalla  alcune  vol- 
te 
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te  fi  fi  di  lince  diritte,  &  dicefi  quadra  ;  6c  alcuna  volta  di  linea  circolare? 
6t  dicefi  Tonda.  Et quefta  tale chiatnanla  molti  Orechione.  Piazza  baffa 
delfiancho ,  è  vno  (patio  che  fi  lafcia  doppo  i  1  parapetto  di  eflb  fiancho  al 
piano  naturale  di  terra  per  tenerni  l'Artiglieria;  Accioche  coperti  dalla 
fpallapofsino con  ficurezza adoperarti.  Molti  la  chiamano  lacafa  matta 
del  fiancho.Piazza  d'alto  del  fiancho,è  lo  fpatio,nel  piano  del  belouardo, 
à  rifcontro  del  fianco.Lo  fp3tio  che  è  hi  gli  angoli  de  parapet  ti,di  quefte 
piazze  contigui  alle  Corrine.fi  dice  gola  del  belouardo.  Piazza  del  belo- 
uardo.è  il  piano  alto  di  erto  contenutoda  i  parapetti  delle  faccie,  &  delle 
(palle.  Si  fa  alto  per  coprire  i  piani  dentro ,  &  per  dominare  la  campagna, 
alla  quale  altezza  fono  ancora  i  piani  de  terrapieni, delle  Cortine;  fatuo  fé 
il  Sito  non  porta  di  fare  akrimenti.Terrapieni  de  belouardi,  &  delle  Cor- 
tine, fono  le  terre  cauate  ne  fofsi,  &  riportate  dentro  doppo  le  muraglie. 
Soprai  piani  delle  Cortine  rifcontro  alle  fpalle  de  belouardi,  fi  fanno  i 
Cauaglieri  per  battere  la  campagna,&  per  altri  vfi  che  fi  diranno. Oltre  le 
porte  ordinarie  della  fortezza  per  le  quali  fi  entra  in  effa,&  s'efce,vi  fono 
le  porte  de  foccorfi  dette  da  alcuni  porte  falfe,le  quali  fi  fanno,per  vfeire 
della  fortezza  ne  fofsi  ;  ò  per  combattere,  ò  per  altri  feruigi  in  occafione 
diguerra.  Le  ftrade  de  fianchi ,  quelle  fono  per  le  quali  fi  vàallepiazze 
d'efsi.&  fono  al  piano  della  piazza  di  dentro.Si  come  quella  ancorale  per 
la  quale  fotto  la  piazza  del  belouardo  fi  parta  da  vn  fianco  all'altro  .  La_> 
fofla  è  quel  cauo,  che  fi  fa  inanzi  alla  muraglia .  E  fatta  per  molti  rifpetci» 
prima,perche  non  fi  posfi  accollare  alla  muragliajpoi  per  dar  tanta  altez- 
za alla  muraglia,  che  refti  ficura  d'ogni  fcalata  :  percioche  alzandola  tan- 
to fopra  il  piano  ella  rimane  troppo  efpofta  alle  batterie.  Dentro  la  fofla, 
fi  fa  vn  picciol  foflb>dettoda  chi  fofletta,  &  da  chi  contrafoffo>&  da  alcu- 
ni Conca  ,  &  fi  fa  per  interrompere  j  &  far  più  difficilel'andara  in  erta ,  & 
per  asficurar  la  muraglia  dalLe  mine .  Contrafearpa  del  foffo  è  ,  ò  terra,o 
muro  del  foffo  dirimpetto  alla  muraglia,  cofi  detta  perche  pende  ,  &  fa 
(carpa  all'oppofito  della  muraglia  dal  piano  del  fortb,fino  al  piano  natu- 
rale.chedirebbefi  volgarmente,  parlando  Ripa  del  foffo.  Il  torto  adunque 
è  contenuto  da  quefta  contrafearpa  ,  &  dalla  muraglia .  Strada  co  perta  e 
quello  fpacio  che  gira  inrorno  al  foffo  contenuro  fra  la  contrafearpa  ,  & 
l'argine.Argine,ò  fpalto,ò  ciglio  del  roffo,fi  dice  quel  rilieuo  di  terra.che 
copre  quefta  ftrada  ,  acciò  quelli ,  che  quiui  fono  „  non  fiano  veduti  dal  di 
fuora.come  che  però  alcuni  chiamano  ciglio  del  foffo,la  Ripa,  &  fopra  ci- 
glio l'Argine  Pomerio,rifguardata  la  forza  della  parola  fola  yog'iono,  che 
fia  doppo  il  muro*  ma  è  più  tofto  il  luogo  circa  il  muro  ,  &  di  dentro  ,&  di 
fuori. II  qual  fpacio  anticamente  i  Tofcani,neiredificare  le  Città,doue  ha- 
ueuanoàcondurlaratro,con  certi  termini  j&  con  certi  auguri,  confacra- 
uano, accioche  nella  parte  di  dentro  gli  Edifici;  nonfi  giugneffero  allo 
muraglie,&  di  fuora  forte  alcuna  parte  di  rerrapura,  &  netta dall'humano 
colto .  Cofa  di  grandisfimo  momento  per  li  ficurezza,&  conferuationc-.» 
delle  Fortezze  vfata  pure  ancora  a'  noftri  tempi,  non  già  fotto  pretefto  di 
Religione,ma  come  cofa  molto  neceflaria  per  conferuare  la  fortezza  dalle 
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fouraprefe,<3£  da  tra  diluenti. Ma  gli  Antichbperche  le  cofe  che  gli  torna» 
uano  ad  vtile  follerò  più  coattamente  olfcruate  le  loleuano  attribuirò 
alla  Religione  .  Hora  noi  chiamiamolo  fpacio  di  dentro  fragliedifki»& 
il  muro  ltrada  d'arme, &:  di  fuora  lpianata.Re.'ta  a  dire  d'alcuniedihcij.i 
quali  per  duierlì  rifletti  fi  fanno  nelle  fortezze  ,  come  la  forbice  .  la  tena- 
glia,Piateforme,Reuellini,cafe  matte, falfebrache»  Sicontraminc  .  La_» 
Forbice  è  quali  vn  belouardo  fenza  punta  ,  ò  conia  punta  ripiegatala-» 
dentro  cosi  detta  ,  perche  molto  ad  vna  forbice  ci  rallomiglia;  La  tena- 
glia è  pocodalla  forbice  differente ,  fé  m,n  che  hi  le  diftefe  migliori .  Si 
fanno,  &C  l'vna  ,  &  l'altra  per  fuggir l'accutezza  delle  punte  .  Chiamali 
ancora  tenaglia  quella  parte  di  muraglia  della  Città,  che  lì  va  a  gngnerc 
allafortezza,quafi  che  quella  parte,  la  Città,  &  lafortez?a  vnifca,  &  l'etti 
infieme.  La  Piataforma  e  vn  edificio  ,  che  lì  fu  fri  belouardi  quando  lev 
diffefeloro  fono  troppo  lontane  .  iCauaglferi  fono  edifici;  fatti  per  bat- 
ter princÌDalmente  la  campagna  ;  fannoli  ancora  per  copi  ire  alcuna  voi:  a 
le  parti  di  dentro  da  qualche  altezza  .che  da!  di  fuora  gli  »  ilguardi  Alcu- 
ni gli  fanno  à  mezo  la  Cortina, e  chi.ima  i  '  auag'ieri  a  ciullo.  Altri  nclia 
gola  de'belouardi,&  altri  come  C\  e  detto  ai  ine  della  Cortina  nTcbhtroà 
i  fianchi  .  Dal  qual  luogo  ciò  è  da  quelli  che  fon  V  >tlJ    -<rdi 

fanno  alcuni  che  e'difend ino, ancora  i  lui  de'  S£  il  follò,  il  che 

peròcon  turo  che  nel  di  legno, non  rie  ce  ■;:  ■>   •  i  à  ponto:  Reuéfl  i- 

nifonoedificij  ,  che  faceuanfì  aeticatarente  imi  in  .  ce ,  &al  princi- 

pio de' ponti  per afficurarle  più  la  gli  accid*  mi, che  p  >tefféro  occorrere. 
Hoia  fono  quaJi  tralafciati.&  fanuilì  dc'rafrelli  in  loro  cambiò, chiaman- 
fi  ancora  à  quelli  di  Reuel lini  certa  forte  di  belouardi  ,che  lì  fanno a!  me- 
ro delle  cortine  troppo  lunghe  feparatf  dalla  cortina  ,  &  dalla  muraglia. 
Folle  bree  chiamate  cosi  da  alcuni  fcrittori, per  nonetti.  Che  però  i  Fran- 
cefi  authori  del  Vocabolo, hanno  chiamato. Falfe  brache,  come  noi  diref- 
fimo,fopra  calze  .  E  vna  muraglia  che  gira  intorno, al'o  muraglia  pi  inci- 
pale, lontana  da  quella  da  otto  i  dieci  p i e d i , &  è  alta  altro  tanto  con  mal- 
te feritore,  impedifee  le  fcalate.&:  ferire  a  molti  altri  vii  ,che  (ì  diranno  à 
fuo  luogo.  Le  Calè  ma  te  fono  edifici;, che  lì  fanno  nel  follo  pet  dinei;  dèr- 
lo  più  gagliardamente  .  faceuan!e  a'euni  nel  piede  del  a  muraglia  ,  &  (er- 
uiuano  inlìeme  di  contramina.  Altri  veggendo  che  troppo  impediua  'a_» 
muraglia  fecero  alcuni  piccioli  ridotti, alle  punte.òallc  (palle  de'beou  ir- 
di  :  ma  per  elle  r  troppo  piccole,  6V  per  il  fumo  erano  del  turo  inutili. 
Hannolc  fatte  vltimamcntc  nella  contrafearpa  rifeontro  ali*  pinta  del 
belouardo ,  ouero  nel  angolo  del  ripiegamento  ,  che  fi  la  contrai"carpa_. 
contro  il  mezo  delle  Cortine  .  Et  quede  hannolc  fatte  molto  ampie  5C 
fpatiofe,  Arnolfo  forti  di  muraglia,  con  'e  quali  fi  fonopenfat1  di  potè- e 
lungamente  difender  la  fo(Ta,cv  tenirne  fuora  l'inimico.  Ione  ho  d'vn'- 
altra  maniera,  laqua'e  fi  potrebbono  fare  fcparata.  &  dalla  muraglia.  &C 
dalla  contrafearpa  la  quale  (tino,  che  molto  farebbe  a  qi.efopropofito, 
però  non  mi  è  ancora  venuto  occafione  dipotcrià  mettere  in  opera,  C  011- 
traminaè  vna  Prouifione  ,  che  fi  fa  a'.lc  fortezze, le  quali  fi  conofemo 

foggette 


figura  prima. 
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foggettealle  mine .  La  pi»  commini  e  opinione  è  fiata  di  farle, ne!  piede,» 
della  muraglia;  col  fargli»  de  Pozzi,  &  de  Sfiatatoi ,  à  guifa  de  Camini; 
ma  fono  (late  riputate  dannofe,  perche  troppa  la  muraglia  indebolivano. 
Et  perche  quali  non  feruiuano ,  che  i  difcoprire  le  mine»  &C  non  per  ripa- 
rare all'effetto  loro .  Percioche  pollo  che  fullefi  fatta  la  mina,non  haureb- 
be  lafciato  per  quel  rimedio  di  non  metter  baffo  vna  buona  parte  di  mu- 
raglia,perche  fé  la  contramina  debbe  effer  ficura.bifogna  che  ella  fia  aper- 
ta al  di  lbpra,onde  potere  lalar  liberamente  Jo  ho  voluto  particolarmen- 
te dichiarai  e  tutti  i  lbdetti  vocaboli  vl'ati  da  più  pratici  ,  si  perche  fi la- 
pe  He  quel ,  che  per  ciafchedundiloro  fi  debbia  intendere,  si  perche  non 
lì  haueue  a  generare  confulìone  nel  difcorfo  prendendo  vna  parte  per 
vn'altra.Bcoltradi  quello  ho  voluto  porne  l'eiiempio»  che  iìegue»  affino 
di  Icuarne  ogni  dubio.che  vi  potette  occorrere. 

Figura  1 . 

A ,  Bebardo.  B  Cortina.  C ,  Porta  principale. D ,  Porte  del  foccorfo. 
E ,  Angolo  del  Recinto  F ,  Angolo  del  Be'oardo.  G ,  Larghezza  del  ter- 
rapieno dellacortma.  H  ,  Corpi  di  alloggiamenti  per  loldati,  officiali,  &C 
monitioni.I,  Strade  per  andare  dalla  piazza  alli  be'oardi,  Scfuoi  fianchi 
alle  Cortine,^:  alle  porte.  L,  Piazza  grande  della  fortezza  .  M,Spacio 
fra  gli  alloggiamenti, &  il  terrapieno  detteli  pomerio.  N.Fofib.  0,Stra- 
da  coperta.  P,  Spalto,  ò  argine  della  ftrada  coperta  .  Qj,  Angolo  del  fian- 
co. R ,  Angolo  della  (palla .  Le  altre  parti  fi  dichiareranno  ne  i  diflegni 
maggiori  a' tuoi  luoghi  per  non  ingombrar  quello  di  tante  lettere. 

Della  forma  delle  Fortezze-  Cap.  XX  XI  III. 

REftacihora  adire  de'la  forma  delle  Fortezze,  &f  rendere  ragione, 
perche  l'vna  più  dell'altra  fìa  atta  a  reggere  all'offefe  di  chi  l'afTali- 
fee, Quella  fi  confiderà  in  due  maniere, nella  pianta>&  nell'Alzato. 
Prima  di  quàto  s'appartiene  alle  piante, &  poi  de  gli  alzati  ragioneremo, 
Ptril  che  fare  non  pococi  giouerebbe,  il  riandare  le  opinioni  &  i  pareri 
di  coloro  ,  che  ne  hanno  fenteo  ;  accioche  feiegliendone,  le  cole  buone_j 
dalle  inutili, S£fuperfiue, le  fepara Aimo.  Ma  percioche  troppo  lunga  fati- 
ca fai  ebbe, il  racorlc  ricorrerle  tutte, alcune  delle  piùfamofe;&r  di  quel 
le, che  ci  potranno  più  giouare.in  quelli  difeorfì,  fi  andaranno  toccando 
ne.  ge.ierale  .  Serbando  di  venire  a  particolari,  quando  di  quelle  parti,  li 
fatterà.  Ifìudiandofi  in  quello  di  renderfi  imitatori,  &  partecipi  dell'ac- 
curata diligenza  de  le  A  pi. Che  lì  come  quelle  ne  à  tutte  le  lòrri  di  fiori  fi- 
milmente  fi  accollano,  ne  tutti  quelli  a' quali  elle  volano  di  portarle  ne 
tentano  :  ma  quanto  ad  effe  per  la  fabrica  del  mele  è  di  bifogno  prenden- 
doci rimanente  lafciano  .  Così  noi  ancorale  cofe  più  fincere,  &C  più  al 

vero 
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vero  conuenienti .  èxf  più  fondate  da  efiì  togliendole  altre  meno  dppor* 
tunc  lafcieremo  .  £t  nella  guifa  ancoraché  le  rote  cogliendo  le  fpine  fug- 
giamo :  così  da  quelli  pareri  le  cole  più  vtili  quali  rofe  fcegliendo  dalie-* 
men  buone, come  da  pungenti  fpine  la  mano  fi  sforzaremo  di  ritrarre.  Di 
dueprincipa  i  guide ,  &lcorte  in  ciò  ferucndofì,la  ragione,&  lafperknza 
col  lume  delie  quau  conducendolì  ,  metteremo  ogni  Itud io  per  non  ci- 
mare dal  buono, &:  dritto  l"entiero;&:  per  fuegire  da  dubbiofi,&  pericolo- 
fi  lcogli  d'infiniti  errori .  Scriffe  prima  di  tutti  in  quella  materia  Alberto 
Durerò  Alemano  ,  appreflòdi  lui  vn  GioFrancefcoScriua,  meffein'uce 
due  Dialoghi  in  lingua  Spagnuola  in  diffefa  de'Ia  fortezza  da  lui  fatta  a. 
Napoli  .  Ne  trattò  poi  il  Tartaglia, in  alcuni  dialoghi  della  fuanuouain- 
uentione.Et  ne  compilò  fimilmente  vn'opera  aliai  grande.  Hieronimo  di 
Angiarì,quafi  commentandole  cole  iicritte  dal  Capitan'Giacomo  Ca- 
nnotto. Et  inanzi  à  qucfli  ne  fcriffe  Pietro  Cattaneo  Sanele,  nel  primo  li- 
bro della  fua  Architettura  Vfcirono  poi  appretto  certi  altri,  come  Domi- 
nieo  Mora  :  Hieronimo  Cattaneo  dì  Nouarall  San  Martino,&  il  Capitan 
Genga.  Dipoi  quelli  diede  in  luce  vn'opera  affai  grande  l'Alghifi  daOr- 
pi  jfiéanco  vifto  vnapicciolopert  tta  di  Franctlco  Lupicini  Fiorentino, 
&  dopo  tatti  Carlo  Tcti .prima  meffe  fuora  due  libri, poi  ampliandoli,  hi 
fatto  vedere  \n  vo'unie  d'otto  libri  fopra  Tifi  efl'a  materia;  fi  fono  anco 
dati  alla  flempa  dell'anno  97.  duehbrf,li  quali  fino  ad  hora  non  ho  potuto 
haucre  copia.  Alcuni  altri  fono,  da  non  molti  anni  in  qua,  1  quali  fc  bene-» 
non  hanno  fcritto, hanno  faf  ?e,ò  fatte  fare  molte  opere,  &  fatte  metter  in 
diffegno,  &C  in  modelli  l'inuen. ioni .  cV"  pareri  loro,  come  fono  fiati  il 
Signor  Giulio  Sanorgnani  ;  11  Signor  Sforza  Pal'auicino  ;  il  Signor  Ga- 
brio Serbclloae,  i  qualicome  hai.no  hauuto  a  combattere  mo'te  volte  ,iC 
afoficnere  le  forze  Turchefche  .cosi  hjnno  penfato  maniere  differenti 
dalle  prime  vfate.  Hi  fatto  molte  opere  il  Cauaglier  Pacciotto  da  Vrbi- 
no,  &  credo  che  anco  ne  fcriueffe  .  ma  non  ha  datto  fuori  i  fuoi  feri  tri  che 
iofappia  .Tutti  quelli  fono  flati  in  qualche  parti  differenti,  alcuni  nella-» 
pianta,a'tri  neH'a!zato,&:  altri  nel'.' vno>&  nell'altro.  Alberto  Durerò  pit- 
toredieccellentiffiniamemoria  &: anco  Architetto  ,  comenc'fuoi  tempi 
crebbe  in  Lamagna  grandemente  l'vlo  dell'Artiglieria  ,  confi  dei  andò 
egli,comeairhorribÌle.&eccelfiua  forza  delle  artiglierie.non  le  a'te  mu- 
ra ,  non  le  forti  torri  poteuano  lungamente  re!;  Se  e  ,  fi  pensò  per  la  pron- 
tezzadelfuo  bell'ingegno, come  pot^r  dare  rimedio  a  fi  gran  mancamen- 
to,modo  ritrouando  ,  con  che  la  fabrfea  più  tollo  i  colpi  ifchi:ando,che> 
riccuendo  facefl'c  affai  più 'onga  reiìftenza  .  La  qualcofa  fi  rcmòcgltdi 
haucre  ottenuta  con  due  mezzi,  che  le  gli  pioponeuano.  V no  facendo  sì, 
che  fé  non  per  lunga  diftan/a  l'inimico  non  le  poteffe  accollare  l'Arti- 
glieria. Haucndo  offeruato  ,  the  quanto  più  ella  s'allontana  dallucpo, 
che  oft"<  nde  tanto  minore,  cV~  più  debole  riufeire  il  colpo ,  fi  come  meui- 
mento  violento ,  la  cui  forza  quanto  più  da!  principio  v'a'lontara  .tanto 
più  andarli  fcemando.c  indebolei  do  .  L'altra  era  ,  dandoli  tal  lamia 
muraelia,che  la  palla  gioca  ad  ell'cpiii  facilmCtesfugiffe,  e  bei;,  e  cc.-.rcfi, 
fa  Se 
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&  faceffe  mina.  Tolta  la  ragione  da'raggi  de'.  Sole ,  i  quali  fé  dirittamente 
ferifeono  fopra  la  terra  caufano  grandifsimo  'calore  :  ma  fé  in  obliquo  po- 
chifsimo  .  perche  non  tremano  donde  spiccarli ,  &  rifi estere  à  dietroj  ma 
sfugano,&  quali  non  fi  rermano.Propote  adunque  quella  ragione,  che  egli 
conueniua  far  le  m uraglie  delle  fortezze  inguifa,che  le  palle  àeU'Artiglie 
ria  non  potelfero  percotere  perpendicolarmente.ouero  ad  angoli  retti,  & 
introdurre  vna  nuoua  forma. Et  parendoli  la  forma  rotonda  più  robufta,6c 
più  atta  à  conferuarfi  deiraltre,non  fi  partendo  da  gli  lnftituti  de  gli  Anti 
chi  fece  il  belouardo  rotondo, il  profilo  della  muraglia,&  foffa  da  lui  pro- 
porla/ftà  della  maniera,che  appreffo  fiegué  . 

- 
Figura  Le 

Per  la  deferi  rta  maniera  fi  r  ede  l'inimico  non  poterfì  accollare  alla  mu- 
raglia per  lo  fpatio  di  trecejn.ro  piedi,che^ tanto  iarga  vuole  egli,  che  fia  la 
foffa  maggiorerà  qual  egli  dìfendea  con  cannoniere  baffe,  nel  belouardo, 
&  nelle  cortine ,  6c  con  cafe  matteivella  foffa  •  Et  perche  non  forfè  ftimata 
l'altezza  del  muro  bafla,j&  che  fifoffe  potuto  f  cai  are,  nel  piede  della  mura 
glia  affondò  vn  foffolàf  go  ottanta  piedi .  Quella  parte  di  muro  che  rima- 
nea  feoperta  foprail  piano  la  fece  sfugire  ;  nella  qual  maniera  percoffo  il 
muro  più  toftov^fuggf  la  pallla.che  vi  s'appichi. Et  parendoli  la  forma  ro- 
ronda  più  forte,  c\attaàfoftenere  maggior  batteria  delle  forme  dilati 
dritti  fece  ibelouardi  di  forma  rotonda  affai  grandecome  quegli  c'haue- 
ueuano  di  Diametro  fine i  trecento  piedi. Et  credettefi  haner  trouato  mo 
dodi  poter  refiftereallagrandifsima  violenza  delle  batterie.  Quegli  che 
feguiron  doppolui,veggehdoche  i  tiri  fi  faceuanoper  linea  dritta» 
&  che  i  belouardi  rotóndi  haueuano  vna  parte  fenza  difefa , 
&  effere  à  guifa  d'vno  belouardo  quadro  ,  cui  fia  (la- 
ta tagliata  la  punta,  nel  cui  fpatio  poterfi  l'inimico 
agiatamente  fermare  fénza  effer  offefo  ;  fé  bene 
la  forma  rotonda  era  più  robufta,&  atta  à 
far  più  refiftenza^effendo  di  maggior 
momento  quefta,f  ecero  il  betonar 
do  di  linee  dritte  occupando 
con  la  punta  lo  fpatio 
chereftauaindife- 
fo  nella  forma 
rotonda. 


Figur*   3. 

O  I"  taira 
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Veden  il  E  e'ouario  rotondo  i\ ,  D,  E,  G>  che  prendendo  la  d.fefa 

dalli 
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dalli  fianchi  B,  &  C,  rimane  lo  (patio  E>,  F,  E,  in  difefo .  &  don  e  il  Nimico 
fi  può  mettete  fenza  pericoIo.Onde  fi  come  cangiata  la  ragione  dei  dift-n 
dereje  parue  da  partirfi  dalla  forma  rotonda,&  formare  il  Bclonardo  dal 
le  linee  de'fianchu  Perciocheall'hora  ledifefe  erano  in  buona  farce  par 
fronte,  &  dal  di  (opra  al  luogo  oftefo,&horafo',amente  da'lati  riprenda- 
no perla  grofiezza  de'parapetti,cbe  ci  leuanoraffaciarfi;L.:fciaronoauco 
rala  larghezza  della  folla,  parendole  die  le  Canoniere  balìe  troppo  inde- 
boliiTero lamuraglia,la  quale  ne  veniua  à  reftar  vota,fcV  ncn  poteuafi  ter 
rapienarejfic  le  canottiere  bafle,  dopo  il  primo  trroteUauano  dal  fumo  fot- 
foca  te  4&  acceca  te,  ma  allargarono  alquanto  lafoiTapiù  profonda  /fa- 
cendola difendere  da  fianchi.  Ma  bene  fu  da  molti  ritcoaatabuona  la 
raggìone  del  fare  la  muraglia  ,  che  noa  fi  poterle  battere  perpendicolar- 
mente,&  credendoli  che  effo  bob  lhaueffefapuca  porre  in  eflere,I*intefe- 
ro  à  rouerfeio  ,cW  transf  erironola  rag  ione  del  parapetto,  alla  fine*  della 
Cortina  folamente  ,  doue  egli  a  tatto  il  perapetcod'ogni  intorno  l'hauea 
accommod&taJìt  in  quello  errore  fono  caduti  molti, &  iti  apprefio  fino  ad 
bora .  mimandoli  adanque  che  potendovi  fare  la  muraglia ,  che  non  fofle 
battuta  ad  angoli  retti,ella  farebbe  Hata  di  maggior  refi  ftenza,  fi  come  il 
Durerò  l'hauea  introdotto  ne'parapetti,&  per  così  dire,nel  largo,&  nella 
grettezza  della  muraglia,efsi  nella  lunghezza  fi  penfatono  di  adattarla,  6c 
propoferole  Cortine  ripiegate  in  dentro>&  ne  fu  il  primo  auttore  Nicolò 
Tartag!ia,poi  feguita  dal  Caflriotto,&  dairAlghifi.da  Carpii  che  di  que- 
fta  inuentione  fola  ne  fece,  &  meiTe  in  luce  vn  grandifsimo  volume;  Paruc 
à  tutti  quefti,che  le  faccie  de'belouardi  foiTerofimili  alle  Conine  ripiega- 
te in  dentro;  in  gui  fa  che  ripiegando  anco  le  Cortine  ,  veniuanoad  otte- 
nere l'intento  loro  ,  chela  muraglia  nonfipoteffe  battere  perpenaieolar- 
me nre.La  quale  in  tal  maniera  difpoita  veniua  i  godere  tutte-quefte  parti 
colanti. Et  prima  che  debole  farebbe  (lata  labatteiia,uon  potendoli  bat 
tere  perpendicolarmente,  éc  più  lunga  refiftenza  harebbe  fatta  la  mura- 
gliajpoi  fignoreggiano  talmente  lo fpatio  fra i  due  belouardi, che  l'entrar 
ui  farebbe  metterli  nelle  forbici,  &  nelle  tenaglie.  Et  finalmente  non  loto 
dal  fianco,&  dalla {palla,ma  da  mezo  la  Cortina.fi  difende  il  belouardo.Et 
perche  comunque  fi  voleiTe,  che  le  Cortine  fbfiero  fituate,  non  per  quello 
fi  vietaua,che  non  fi  potefsino  battere  perpendicolarmente,vi  aggiunfe- 
re,che  volendo  pure  accommodare  l'Artigliericche  batefsino  perpendi- 
colarmente nelle  muraglie ,  che  eranonecefsitati  ad  accollarli  più  al  luo- 
go doue  poteuanoelfereoffefi,  chea  quello  doue  efsi  cercauanoeffende- 
rc/Laondene  feguiua,  che  maggiore  (arebbe  fiata  l'offefa, che  fi  ricette- 
rebbe di  quella;che  ad  altri  fi  facetTe.  La  qual  opinione,  come  fottopofta  ì 
molti  inconuenienti ,  &  che  in  tutto  riefee  di  contrario  effetto  di  quello, 
che  lo  propongano,è  fiata  riprouata  da  Carlo  Teti,ne'fuoi  libri  della  for- 
tificatione,&  fé  ne  ragionerà  poco  appreffo,  quando  fi  tratterà  della  Cor- 
tina, dichiarando  infieme  qudlo.chefia  battere  perpendicolarmente,  che 
con  la  feguente  figura  fi  mofherà  ,  &  le  loro  inuentioee  ,&  gli  incommodi 
che  neleguono. 

O    2        Figura  4. 
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Parere  de' più  moderni  autori 'intorni  la-  F  ortifiattion*. 
Cap.     XXXK. 

Vegli  c'hannofabricato  con  più  ragione  >  tènendofi  alla  Corti- 
na diritta,  hanno  cercato  di  farcii  belouardopiù  gagliardo* 
che  loro  folte  poi'sib:!e .  fugendol'acctjtezza  della  pinna;  .cor} 
lefp3!krobufte;  fianchi  ritirari,&  coperti;  &  con  le  cortine 
'non  più  4onghe  di  quello  ,  che  comporraua  la  ditela  de!  giu- 
nto tiro.  Vii  quali  il  Cauag'ierPacciottoda  Vrbino>t  Itatode'primi  a  ter- 
:nin3re,&  le  Corti  ne.  &  i  belouardi  di  r3gioneuo!e  grandezza,^  tatto  i  ri- 
p3»timenti,&  le  diftfibutioni  delle  parti  tanto  ordinatamente,  che  fi.  può 
dire>che  egli  co.r,inciaireàmertere,&  ftabilire  i  buoni  fondaménti  di  otac 
fta  profusione.  Tengo  per  fermo.,  che  neffuno  h-bbia  fatto  tante  fortez- 
ze reali  com#  lni,&  inF.adra,&in  Sauoia}&  ini  Piemonte,&in  ltalia.fi  mec 
cri  vna  delle  piante  >  di  tante  che  a'hà  fatte  della  Cittadella  di  Turino  * 

da 
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da!i:i  fincata-  li  quale  ci  feruìrà  per  eiTempioinmokc  cCe  Jcl  prc&T- 
tedifcorfo,  quando  lì  parlerà  del'a  figura  di  cinque  lati.  Quegli  ch<  ma  ■• 
zi  diluì,  ha'-:  no  fabneato,  non  hanno  fegirto  alcuna  regobi  a  mainerà* 
ne  di  fpalle ,  ne  di  fianchi ,  ne  ài  Cortine,  quali  à  tentoni  andando,  cv  in- 
douinando.  E  poi  flato  riprelò  da  molti  più  pronti,  &c  migiori  maeftri,a<i 
accufare,  che  ad  operare  ,  Che  il  fianco  era  troppo  aperto  *  &C  discoperto, 
al  di  fuori  ;  fi  come  quello  che  prefe  la  diffefa  alla  quinta  parte  della  Cor- 
tina. Che  l'artiglieria  ,  nel  fianco  non  poteuafi  commodamente  vfare. 
Che  l'entrare  nelle  piazze  de  i  fianchi  poteuanoeifer  impedite,  cV  hanno 
cercato  di  tramutarle*  (V  v'hanno  aggiorno  alcune  altre  cofe,  chea  loro 
luoghi  s'annotteranno.  Dopo  quella  maniera,  due  altre  ne  fono  (late  pro- 
pone, ma  però  poco  differenti .  Vnaèflata  del  Signor  Giulio5auorgna- 
no,chc  hi  fatte  molte  opere  di  quella  manie  raj&horafeguita  dal  Conte 
Germanico  fuo  nipote,  l'air  ra  è  fiato  Carlo  Teti,  il  quale  non  so  in  che-» 
luogo  habbia  operato,  quelli  villo  l'effetto,  che  l'artiglieria  fa  ne/ le  mu- 
raglie .òx:ne'grofli  parapetti,  &  che  quelle  rouine,  amonrandofial  piede 
della  muraglia  faceuanofcala  per  falire  al  rotto  delia  batteria,  fi  fono  pen» 
.fati  d'ouuiare  aque  k  grandinimi  imperfertione, facendo  i  parapetti  tut- 
ti di  terra  togliendo  la  forma  fola,S>:  la  ragione  da'  Du  ero.  I  quai  pareri» 
Si  opere  fi  anderanno,  con  diligenza,  eifaminando  nel  proceilb  di  queftu» 
difeorfo  al  luogo  loro,  palla ndo  a  trattare  de'la  figura  della  fortezza. 

'Della fgu>ra  delle  Jvrte^e^  prima  della  Triangolare, 
£ap.  XXXV  L 

SEgue  àquefto,à  vedere  diqual  figura  fare  fi  deurebbono  le  fortezze» 
&  con  quali  regole,&:  mifure  fi  fogliqno  ftabilire .  Elle  riceuono  il 
nome  dalla  figura  che  le  contiene.  He  figure  fono  di  due  forti,  re- 
golari^ irregolari. Le  regolari, quelle  fono.,  le  quali»  ò  fono  di  vns 
ola  l.'nea>òdipiù,SCcon  angoli,&:!ati  fra  di  loro  eguali  fi  portano  ifea- 
uere.&circonfcriuere  dentro, Se  fuori  d'vn  cerchio. Irregolari  quel'e  lì 
dicono, le  quali, ò  di  ango  i,o  di  lati.ò  di  angoli,&  di  Iati  fono  differenti. 
Ragionarono  dele  r.go'ari.lecujalifono  incertodeterminato  numero.. 
Ma  le  irregolari  poflono  variarli  in  infinito  .    Delle  regolari  due* 
fole  fono  quelle,  che  fono  contenute  da  vna  fola  linea,  il  circolo ,  S*^ 
I'elipfi  ,  oueroouale  :  ma  quelle  non  fi  contengono  punto  alla  fortifica- 
tione.Perche  facendoli  i  tiri  come  la  villa  per  linea,  &  per  dritto  filo  •  la 
coruanon  può  feruire  ;  con  tutto  che  il  Durerà  non  foloi  belouardi  ro- 
tondi :  ma  ancora  il  Cartello, &  la  fortezza  principale  di  forma  circola- 
re>vo!eua  che  fi  faceffe,  &  ne  lafciòi  duTeg«i-i>  ÒV  le  memorie  come  farle  s 
madiqueiledi  più  linee.  La  primaè., piti  fempuce.èii  Triangolo,  Equian- 
golo,^ Equib  t  ero  quella  è  riputata  inutili  (fima  nelle  forcine.',  ioni. Noia 
folo  perla  incapacità  della  figura  ;  la  quak  contiene  vnanguftiflìmo  fpa- 
tio.  ma  per  Firn  perf  e  elione  de  g  i  angoli  Luoi ,  percàochs  elfcndo  l'ango- 
lo 


/ 


i  I O  Z>f IP  zÀrchiteturA  Militare  s 

lofuo,  che  diremmo  ,  dei  recinto  molto  acuto,  Ci  come  qnclio, che  èia.» 
terza  parte  meno  d'vn'angolo  retto. L'angolo efteriore  del  belouardo,ne 
verrebbe  acutiifimo  ;  la  quale  acutezza  porta  feco  moiri,  &:  troppo  gran- 
di inconuemenri.  Prima  perche  facilmente  lì  taglia  !a  punta  eflendo  de- 
bo;iiiinia,  &  ragliata  che  fia  l'inimico  facilmente  vi  lì  mette,  &:  non  può 
facilmente efierne  leuato  ,  non  potendo  il  fiancotirarui  dentro  di  ficco. 
Poijnonh;.  arca,ò  piazza,»  baftanza;  non  tanto  per  le  parti,  cV"  membri 
fuoiiondi.-  le  fpa!:e  ne  vengono  molto  piccio'e  ,&:i  fianchi, &  le  piazze 
d'effi  troppo  ltretti.&fofFocati,  la  gola  del  belouardoangu(riffima,in_» 
modo  che  battendo  il  parapetto  ,  d'alto  dell'vna  fi  offendono  le  due 
piazze  d'alto  del  fianco,  come  perche  battuta  \na  faccia  del  belouar- 
do  non  vi  rimane  luogo  alcuno  di  poter  fare  ritirata, ne  davna  gran», 
parte  del  belouardo,  li  può  adopera  re  l'artiglieria.  Etchipurvolcilje  dar 
unta  lpalla,  che  fi  fa cefle luogo  per  le  piazze  delli  fianchi  ,"&  per  le  altre 
parti ,  la  punta  ne  diuerrebbe  ifmifuratamentc  lunga  .   Et  quando  pure 
foilìmo  conftretti  dal  luogo  à  fabricarfopra  vn  cosi  fatto  angolo  ,  come 
molte  volte  adiuienefabricandofi  nei  monti  ,  certo  che  ciconuerri  ri- 
correre alla  forbice,  ouero  alla  Tenaglia,  cioè  tagliando  vna  parte  di  det- 
ta punta,&:  dandole  tal  forma.come  nella  feguente  piantafi  vede  notato, 
ò  di  forbice  doue  è  A,ò  di  Tenaglia, doue  è  B.  Et  ancora  che, 6-  l'v-na,^ 
Se  l'ultra,  fia  ft'mata  più  torto  difTettofa  che  buona  ,  fono  pur  mcn_ 
male, Che  fé  la  punta  Ci  ìtendefie  tanto  in  lungo.come  doue  è  C. 
Reftaui ,  il  diffetto  del'a  ftxettezza  della  gola  ,  &^  dello 
piazze,  al  qual  Ci  può  dare  qualche  aiuto,  con  ritirare 
la  linea  della  fpalla  più  lontano  dall'angolo  del 
recinto.1QtJ,eito,che  s'è  detto  del  Triango- 
lo Equilatro,  hàmaggiormente  luo- 
go nell'altre  fpetie  deTriangoli, 
percioche  tutto  quello  che 
s'aggionge  ad  vn  an- 
golo ,  fi  feema  à 
gl'ai  truche-» 
jic  refiano 
più  acu- 
ii . 
flon  potendo  più  fra  tutti  tré  di  dua  angoli  retti» 
Oltre  l'imperfettione  dell'inequalità  de  lari,  $C 
de  gli  ango:i,dellaqual  diraflì  al  luogo  fuo» 
che  tanto  più  imperfetti  gli  viene  à 
fare  del  triangolo  Equilatero. La 
figura  che  ficgue,moftraaflai 
chiaramente  le  cof_-» 
chedi  loprafifo. 
no  dette. 
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Del/a  figura  fuadra.      (ap.   XXXFII. 

Sleguea  quefla  la  figura  quadrata  di  quattro  lari  ,  &  quattro  angoli 
rettala  qualcipoco  migliora  dalle  imperfettionidel  Triangolo. Et 
come  che  non  tanto  come  ia  Triangolare  fia  difettofa.non  ha  però 
Jeperfettioni »  che  fé  lcconuengano,  per  fare  vna  buona  fortezza» 
anziparifcede  i  medcfimi  mancamenti, &  difettile  bene  non  tanto  eui- 
denti,  &  manifefti.  Percioche  fermandoli  il  belouardo  fopra  vn  angolo 
1  etto,  iiegue,  che  l'angolo  fuo  fia  molto  acuto»  &  tanto  più  acuto  quanto 
più  v  oflbmmo  fare  le  (palle  !arghe,ò  non  allongar  la  Cortinapiù  de!  doue 
re.altrimenti  incorreremo  in  maggiori,&  più  importati  errori. Lo  fpatio 
denrro.la  punta,  come  è  molto  (1  ree  to ,  non  dà  commodi tà  di  adoperar- 
gli  artiglieria. ne  arca  à  baldanza  alo  fcompartimento  de:le  piazze  de  fian 
chi,&  de  parapet ci.  Perche  facendole  ani  pie. &  capaci,  non  vi  retta  piazza 
al  di  iV>pra  perleritiratCjefiendo  farca  batteria,o^lego!edebe!ouardi,rc 
ftanofuordi  modo  frrette,&:  arguite» che  fi.che  le  piazze  d'alto  del  fian 
co,  pollone  factlméte  eireririipedite.E*  le  bene  molte  fortezze»  fono  Ila 
te  fatte  di  tal  forma  cioè  fiato  in  quei  primi  tépi,chelafortificatione,non 
bene  era  ancora  conofeiuta,  ouero  fono  fiati  conftrettiàciò  fare  dal  (ito, 
&  dalle  muraglie  antiche  di  quei  luoghi  .Alcuni  per  fuggire  l'aecùtezza 
della  punta,  nella  forma  quadrata,hano  pr-efo  le  difefe  tanto  lontane,clic 
fono  caduti  in peggiore;&C  più  grande  errore. recandole  faccie  de  belo 
uardi,  come  indifele  per  la  lontanati?  a  eccefiiua  de  i  tiri,  attefo,  che  fono 
molto  fuori  del  iufto iiro. dell' Archibufo:  &Z  fi  perche  dal  fianco  ,  non  fi 
può  tirar  di  ficco  nella  faccia  del  beloùàrdo,come  fi  vede  ne'belouàrdi  di 
Turino.  AJqual  inconueniente»per  rimediar  hanno  aggionte  alcune  piat-. 
teforme  alla  Cortina, le  quali  però  non  ponno  nettar  !a  faccia  de  belouar- 
di ,  adumbrate  dalla  fpalla .  Et  però  fi  deue  i  n  ogni  modo  volendoli  fare 
fortezza  Reale,  S£lodeuole  fuggire  finalmente  quella  forma  di  quattro 
lati.  Et  il  limile  del  quadrato  lungo,  al  qual  le  bene  nel  mezzo  fi  può  far 
re  vn  belouardo  buono,  quegli  che  faranno  a  gli  angoli  patirannorie  ime 
defimi  incommodi.  La  figura,che  iìegue,  moitivicome  rlufcirebbela  for- 
tezza hauendofi  a  fabricar  fopra  tal  forma,  &olTeruare  le  longhezze  re, 
gioueuoli  delle  Cortine  • 
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Velia  figura  de  cinqui  lati.     Cap  .XXXV  IH. 

A  Lia  quadrata  vi  appretto  la  figura  *i  cinque  lati,  che  penragona  fi 
dice.la  quale  come  ha1  gli  angoli  fuoi  maggiori  del  retto,  fé  bene 
l'angolo  del  belouardo  non  può  riufctr  retto ,  non  però  di  molto 
fé  le  fcofta;  &  dì  (patio .  &  luogo  capace  per  lo  {compartimen- 
to di  tutte  le  parti  faeton  tanto  per  ii  belouardo ,  come  per  gli  aioggia- 
menti, piazze  darme,&:  tutti  gli  altri  feruigij.che  à  buona  fortezza  fi  con 
uengano.non  però  che fia  tanto  perfetta; come  fari  laeffagona,ò  di  fei  la 
Ci. Ma  come  non  ritorna  fempre  commodo,  ò  per  io  (ito,  ò  perii  tempo,  & 
anco  perla  fpefa ,  il  farla  maggiore  i  quella  fi  può  attenere .  La  feguente 
piantale  della  Cittadella  di  Turino  rattamente  mifurata, la  quale  et  ferui- 
ri  d'eflempio  in  molti  luoghi  nel  procedo  dell'opera ,  per  eflere  con  mol- 
ta ragione  ben  compartita. Due  cofe8fe  gli  erne ridaranno, che  fono  la  lun 
ghezza  delle  Cor  cince*  migliorare  le  piazze  batìc  de  belouardi , 

Figura  7. 
T> dia  figura  di  fei  iati.     Cap.  XXX IX, 

LA  figura  di  fei  lati  fi  il  belouardo  perfetto,con  la  punta, fé  non  ree 
ta  di  pochifsima  cofa  minore .  Le  fpalle ,  i  fianchi  >  &  la  gola ,  &  le 
piazze  de  fianchi  &  alte  baffe,&  forti,&  capaci  d'ogni  feruitio.che 
dentro  far  vi  fi  conuenga  dì  adoperar  l'artiglieria,  &  far  ritira  - 
ce.Ma dentro  al  recinto  capacifsima  di  luogo ,  per  gli  aloggiamenti  de'- 
foldati,de'Capitani,&dimonitioni,di  fabriceri,&operan  neceflarij  nel 
le  fortezze.  Piazze  amplifsime  d'arme,  6c  nel  mezzo,&  d'ogni  intorno.Lz 
figura  che  fiegue  ci  feruiri  d'eflempio  per  così  fatta  forma.  In  quefte  pian 
ce  fi  moftra  neU'vniaerfalc  &  in  piccola  forma  il  tutto;  che  però  fi  anderi 
diuidendo.nelle  fne  parti ,  &  mo/lrandole  in  forma  maggiore ,  accioche 
quelli.che  voranno  fabricare,pofsino  operare fenza commettere  errore. 

Figura  8 . 

T)elle  altre  figure.      Cap.  X  L. 

LE  altre  forme  di  più  angoli,&piùlati,correè  laOttogur.'/ion  in- 
goia, &  le  altre  confeguentemente  non  fono  più  buone  per  Circa- 
je"r  '  °Per.  Cartelli:  ma  per  Circi  ,  &  per  luoghi  molto  g*  indi 
da  fortificarti,  perche  lo  (patio  didentro,  ne  diuieo*àtì*prìfc** 
mo  ,  &  troppo  più  C3pace,che  non  conuiene  per  vna  tortela  ;  nella 
quale  non  habbia  da  habitarui  altri  che  ìoidati ,  &  artifìci,  6.  operan.  che 
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per  la  fortezza  fono  neceffarij.Et  rare  vo'te  ad iuien e,  ches'habbja  ad  edi- 
ficar nuouaCittà,&  fepurauienechefiain  (Ito  talmente  libero,  che  f:a  in 
facoltà  dell'Architetto, di  darle  altra  forma  di  quella*  che  ìlluoyoifleifo 
loconftringerà  douerle  dare  .  Et  però  in  tui  te  è  foni  inamente  d'aacrtire 
di  fuggir  la  fouerchia  moltiplicationcdelati,  cxf  de  gli  angoli,  percioche 
da  elfi  ne  fiegue  grandiffinia  fpefa  di  pia  ,  che  le  il  fito  componi  di  poter- 
la fare  difeilati,i:  moltiplicare,  vn  lato  di  pài  accreìce  la  fella  parte  ài  più 
della  fpefa,  &  altro  tanto  tempo  di  più. nel  fàbricarla>&fimumente  della 
guardia  ordinaria ,  &  le  munitioni  di  più  si  del  viuere  ,  che  della  gueira. 
Tutte  le  quali cofefartiTOichc  molte  voL  e  le  fortezze  reitano  imperfette* 
ne  lì  finùconoà  tempo  fecondo  ilbifogno.&  fpello  li  perdano,  si  per  que- 
fio,come  per  mancameli  to,ò  del:  numero  deibldati,  o  delle  prouifioni  ne- 
cenariealledifefe .  Et  però  èallaimeglio  hauere  la  fortezza  alquanto  più 
piccola,  &  che  di  tutte  le  cofeà  quella  neceiTariefìabeu  finita, &  bene  cu 
fiodita>&  tegliata  che  la  tanto*  grande  imperfetta  j  &  con  mancamento 
di  tantecofe,che  rie  fono  necefiarie.  Oltre  a  tutte  Jequaii  ragioni,  vn'altra 
non  minore  ve  n'è,  che  per  quella ecceffiua  grandezzata  fortezza  ne  v  ie- 
ne à  rimanere  più  debole  aflai,&  in  certomodo, perche  il  nome  di  fortCZ 
2a,  percioche  la  fortezza debbchaueTe tutte  le  forzi ,  &le  virtù  fue  vnice, 
fiche  prontamente  fenta,oue  fi  male  più  roffenda,&  a  quella  par  te  fpinga 
ìlfoccorfo,oueil  bifognorichiede.ma  nelle  gran  Città,  &  ne'luoghi  gran- 
di ,  ancorché  benefiano  fortificati ,  non  può  chi  le  gouerna  cosi  di  fubito- 
l"aperc,&  intendere  quello  che  fi  fa  incorno  alla  fortezza,o£fapiutolo,non 
conlapreftezza,  cheficonuerrebbe  puòfpignereil  foccorfoà  quella  par- 
te,perche  e  lontano  troppo.-inanellafortezzs,  che  farà  di  ragioneuol  cir- 
coito  ftando  il  tutto  fotto  vna  veduta  d'occhio,  quali  come  in  corpo  ben 
quadratogli  vn  fubito  manda  la  virrù,&:  le  forzi, alla  parte  offefa,&  quel- 
la foccorre.  E  però  da  mettere  in  confi  deratione,  che  hauendofi  à  fare  vna. 
fortezza  di  frontiera  co ntra  Principe  molto  potente, comefarebbe  il  Tur- 
co;òinpaefe  molto  lontano;nellaquale  per  guardia  del  paefe,&  per  impe 
dire  le  corfe  de'nimici  fofle  bifogno  mantenere  vn  grotto  pre/ìdio  di  fan 
teria,  cVrcauelleria,  &  per  ritirami  vn'efercito,  che  fi  flimaua  da  più  pru- 
denti} cheeeonuenga  farlani  aggiorecome  di  fette,  ò  d'otto  lati .  &:èra- 
gioneuolecotal  parere,  contutto  ciòhabbiafi  prima  che  farla  diligenrif- 
fimaconfidcrationcal  modo  di  poter  foplire  al  mantenimento  dc""olda- 
tirdelle  monkioni,&  della  fpefao&cconfumo  del  dinaro  per  mantenere,, 
&gli  vni,&: gli  altri. Io  mi  fono  perfuafo,che  glifìudiofi  diquefia  profef- 
fione  debbiano  prima  hauergultato  1  principi;  delle  Matematiche,  onde- 
io  era  per  panarmi  auanti.fenza  far  mentione, come  fi  pollino  ritrouarc  in. 
vn  dato  cerchio,  noivfoJole  figure  regolari,  ma  molte  altreche  nonlono 
dimoCtratiue,  pcròacciocheleruinodi  memoria  di  pafiagio,  ho  portala 
Seguente  figura  di  Tolomeo ,  can  altre  daaltriritrouate ,  le  bene  noa  tìi- 
moftratc. 
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Cerne  dentro  ad  andato  cerckiofìpojfmo  ifcriuere  mol- 
te/òrti figure  Equilatere,  ^f  S^uiangole. 
Cap.  XLL 

la  il  dato  circolo  B>C,il  cui  centro  A,&:  tirMì  il  diametro  B,  A»  C,  fc 
con  rilteflaapritura  del  compaflò,due  volte  prefa  pofto  il  piedo  fer- 
mo,nel  pontoB/egnaranfi  due  ponti  nella  circonferenza  E,&C  P,ri- 
rata  vna  linea  da  E,à  P,ouero  da  E,à  B,C,  farà  il  lato  del  Triangolo 
Equilatero  .  Et  querto  taglierà  il  mezzo  diametro  in  due  parti  eqùali  .nel 
ponto  D.Se  al  centro  A.,  fi  tirerà  vna  linea,  ad  angoli  retti  fopra  il  diame- 
tro B,C,'&fia.b\H»la  linea  tirata  da  Cin  H,ouero  da  B,  in  F,  farà  lato  del 
quadrangolo,nelmedefimo circolo. Se  nel  punto  D/mezzo -del Semidia- 
metro A, Cfi  pianterà, il  j>ie  fermo  del  compaflb,&  allargato  l'altro  pie- 
de fino  a!  punto  F,&  riportandolo  fopra  il  diametro  B,  C#,  lo  tag'ierà  nel 
punto  G .  La  linea  tirata  da  G ,  in  F  ,  farà  il  lato<lel  Pentagono,  d entro T- 
ifteflb  circolo .  I!  Semidiametro,  ci  daiempre  il  lato  del  ettagono ,  &:  per 
quello  al  Compatto  fi  dice  fefta.Se  fi  partirà  il  lato  del  Triangolo  Equila- 
tero in  due  parti  equali ,  come  D ,  E  ,  ò  D,  P,  vogliono  che  fia  il  lato  delia 
figura  Septagona,ò  di  fette  lati. Partendo  il  atodel  quadrato  in  due  parti 
equalij&£  fia  doue  M,tirata  dal  Centro  vna  linea  alla  circonferenza  doue  L, 
ci  darà  il  lato  del  Ottagono  ;  Doue  s'interfecano  Ve  due  ^ineedel  Tri- 
ango'o  Equilatero,&  del  lato  del  Pentagono,neI  pimtoN>'a  linea  B,N,fa- 
rà  lato  della  figura  di  noue  lati.  La  parte  del  Diametro  A,  G  ,  cidà  il  loto 
della  figura  di  diece  lati,  1 1  lato  della  figura  di  quindeci  angoli,  ò  quindeci 
lati,fitroua  in  quefto  modo  partendo  in  due  parti  equali  la  parte  del  cir- 
colo, che  refta  fra  il  lato  del  Pentagono  ,  &  del  Triangolo  Equilatero  da 
Qj_in  E ,  &  fia  il  ponto  R ,  ci  darà  il  lato  dellafigura  di  quindeci  lata 
dentro  l'ifteflb  cerchio.Di  qual  fi  voglia  figura  deferitta  nel  cir- 
colo,partito  vn  lato  in  due  parti  equali,  &£  à  quella  fecatu- 
ra  dal  centro  tirata  vna  linea  alla  circonferénza,ci  da- 
rà il  lato  della  figura  doppia, come  quella  di  tré., 
di  fei,di  quattro,  otto,  di  cinque,  dieci,  di 
fei  dodeci,&  così  dell'altre. 
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'frette  figure  differenti  Ut: ,  &  cingoli ,  {£)  cerne  Tequtditk  delle 
farti  fi  deuefomma  mente  ricercare.      Cap.    XLIJ. 


C 


Ome  non  ferri!)!::  il  fico  ci  lafcia  liberala  facoltà  di  dire  a'iì  for- 
tezza que'Ia  forma,  che  farebbe  di  noftro  volere  ma  ciconlrin- 
ge  variare  Pari.   8? gli  angoli;   fi  come  aui'ene  quando  fi  fabrìca 
l'opra  i  monti^ousro  fopra  i  col!i,&  ie  altri  variati  fiti.O  dolen- 
do fi 


P/ì-ì.oLilrc.Cat.   XLI.  117 

fto'Kl  fórtfnxà'r*  ('ria  Cittì ,  ocjfVn  luogo  molto  gtóirjc  ,  cionc  coWentiTè, 
ouero  abbracciare  troppo' piìi  gran  'ito, che  non  conucp r.bbz  ■  òucrri  uv- 
batrere,  &  ifpianare gran  parte  delia  Cittàj  &  degli  editìsij;  l*vrio,  >^  £ 
altrode'qualiaporcaìncn  lenieatidi  non  poca  confideratiòne.  Quello 
auertimento  femore  ci  debbe  itareinanzi.  cCia  tot  te  le  ferii  di  fortezze, 
ò  grandi, ò  plcciò'.e  ch'elle  fieno  di  accoftarfi,il  più  che  fi  puo,.t  l'equa! it  1 
deilati,èdegliangoli,  &  di  fare  la  fortezza  con  tutte  quelle  perfettioui, 
che  da  noi  fé  le  potranno  dare.Percioche  noi  ricerchiauio,coaie  poter  fa 
re  rai  buona. &  perfetta  fortezza;  ne  fi  riftringemó  ad  alcuna  particolari- 
tà di  fito,ò  di  edifici j .  Ma  quando  auenga  che  dal  fi  teda  gli  edifici, oda 
Sualche  altro  particolare  impedimento  faremmo  riftretti,daqueftaprea 
endo  regola,  &_  forma  à  lei,  quanto  più  da  noi  fi  potrà  >  cercheremo  di 
accollarti. con  hauererifguardo  al  manco  danno,a!le  minor  mine,  &  alla 
neceflìtà  della  fortezza.ofleruandofommamente,che  e  paia,  che  non  fi  fia 
fatto  vn  moftro.con  f palle  ■&  fianchi  difugoali.La  varietà  è  fenz'alcun  du 
bio  in  tutte  le  cofe  vn  condimento  di  gratia,quando  con  pari  ragione,& 
pro^ornonatecorrifpond?nze,  ellacongtunge  ,  fernette  infieme  le  cole 
vgu.ilmente l'vna  da  l'altre difcófìa, tripartita; Ma  brutta  cofafau.&di 
fpiaceuol  m'opra,  fé  fra  di  loro  faranno  difuguali,  &  fcompagnate.Si  co- 
me in  vna  lira  >  od  altro  in (tromento  vnuficale,  quando  le  voci  graui ,  alle 
acute  corrifpondono,  &  le  mezane  infra  di  quelle  accordate  rifuonano,  fi 
fa  di  quella  varietà  delle  voci.vnafonora  *  ic  merauigliofa  vnione  di  prò 
portioni.chc  grandemente  diletta, &  intrattiene  gli  animi  de  gli  huomi- 
ni:ma  quando  auuiene, che  le  difeordino  ne  habbiano  alcuna  proportiona 
tacorrifpondenza  ,  fra  di  loro  fi  fente  vnltrepito,  &vn  romore  troppo 
fpiaceuolc>&  noiofo.Conuenendoci  adunque  partir  daqueftaequalit  alt 

faranno  per  lo  meno  corrifpondenti,  cioè  angolo,  ad  angolo  ,  &  lato  à  la- 
ro;affine  che  tutte  le  parti, con  equal  diffefa,  fi  contrarifpondino.  Et  non 
nel'a  gin'fa.che  alcuni  Architetti  poco  fperimtntati  fanno,  i  quali  per  at- 
tenerli, ad  vn  recinto  vecchie;  priui  d'inuentione  >  non  iàpendo  accom- 
modarfi  al  luogo  ne  benedifponere,c\C  ordinare  parti, guadano  le  fortez 
ze,-  &C  tali  le  fanno;  come  vn  huomo  ftropiato;  con  1  vna  delle  gambe  più 
dell'altra  carta.&l'vno  occhio  balfo.cV:  l'altro  alto.  Da'  qua!  mancamen- 
to ,n  e  auiene,che  l'vfo  di  quella  parte  feoncia,  ne  rimanga  imperfetto,  & 
feoncio .    Ma  delle  forme  di  diuerfi  'ati  più  bello  Eflempio  non  potrebbe 
addurre  delia  fé guen te  pianta  del  forte  d'ella  Nonciata,  fortezza  f  ita  fa 
bacare  nella  Sauoia  dal  SereniflimoDuca  Emanuel  Filiberto  di  (rio.  Me 
vicina  ad  vna  terra,  che  fi  dice  Romigli.  La  quae  come  eia  ila  io  iìto  ine- 
quale,  &  per  l'inécuEitità  dtl  luogo  è  riufcita  di  differenti  àngioli ,  cV  di  va- 
rij  lati,  è  però  talmente  comparrita^he  non  ci  è  parte -a  Ica  naia  quale  ac  - 
nompagnata  non  fiu  dalla  fuacorrifpondente  di  'ato  i  Istori  IpaJla  a  Ipal 
la, St  faccia  a  faccia.  Vedefì  ancora  in  eflal'eflempio  delie  Tenaglie,d€ll* 
l'pal'e  de'belouardi  tonde,&  quadre. Tutte  fra  di  loro  difpalla-i  fpal'afac 
ciaa  faccia,  &  lato  à  !a  co  ordinatamente  rispondenti iì.  Tale  che.  quella  si. 
fatta  varicra  ordinata   ,  di  tutte  le  parti,  mólto  più  riguardinotela  rende* 

oltre 
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oltre  a  defiere  fabricata  di  pietra  di  taglio  con  tanta  delicate7.za,chepare 
h  muraglia  effer  tutta  d'vn  pezzo  intiero  .  Da  alcuni  anni  in  qoà  ,  &  dop» 
che  fi  fece  il  forte  di  Santa  Caterina  molto  più  vicino  àGineura  pcxcaica 
giurie  era  fiata  fattala  detta  fortezza  fi  è  fpianaaa.. 

Figura  i  o- 

T)tl recinto  della  forteto.     Cap.  XLlll. 

■ 

EU  recinto  della  Fortezza  >vaa  figura  di  molti  lati,  la  qual  in  fé  ria-' 
chiude  l'arca  contenuta,&  le  pai  ti  interne  della  fortezza,  &  le  cite- 
riori da  lei  prendono  forma,  &  mifura  .  Quello  fi  douerbbe  forma- 
re di  figura  regolare,cioè,che  foffe  d'angoli>&  di  lati  equali*perche 
può  effereche  la  figura  fiad'angoli,&  non  di  lati  equali;ouero  equilate- 
ra^ non  equiangola;&  ancora,&  di  angoli, &di  Iati  inequali.Ma  lì  come 
le  due  prime  maniere  fono  da  fugire  il  più  che  Ci  può  per  molte  difficoltà, 
che  nel  formare  i  belouardifogiiono  partorireJ'vItima  fi  deuc  totalmen- 
te ifchifare,&  fuggtrcChe  fi  come  nelle  opera  della  natura,  non  folamcn- 
te  non  è  lodata ,  ma  grauemente  rlprefaquella  forma ,  che  non  hi  le  parti 
eorr  ifpondenti.fi  come  che  1' vno.de  g!iocchi,ò  de  gli  occhi  fia  dell'altro 
affai  più  baffo;  ouero  l' vna  delle  gambe,  ò  delle  braccia,  molto  più  dell'al- 
tra brcucjcosì  vn  vilb  da  1"  vn  de'Iati  gonfio,&  carnofo,&  dall'altra  magro 
&  afciuto,que(te  tali  partìjComc  ftorpiate,&:  diffettofe  non  folo  offenda- 
no la  vifta  de'rifguardanti,ma  Toperationì  loro  iconcie,&  deboli,ne  vfei- 
ra  nno.Così  nelle  fabriche  delle  fortezze.fe  bene  poco,qvianto  all'afpetto, 
ci  importerebbe,  quando  altro  incommodononne  feguiffe  :  l'operatio- 
nechedebbe  fare  quella  tal  parte,  faràfempre  da  qualche  mancamento  » 
&C  iraperfetuonc  accompagnata  ,  &  feguita .  Perche  fé  gli  angoli  del  re- 
cinto, nonfaraano  eguali,  ne auuènirà  che  fiano  i  belouardi  diinequalc 
grandezza, o£  di  digerente  mifura,  &  fcomparn'mento  .  onde  alcuni  di 
elfi  più  deboli .  Parimente  fé  i  lati  infra  di  loro  dileguali  faranno ,  ne  ri- 
fiuterà che  del  medefimobelouardole  faccie,  &  altre  pai ti  fieno  dirle  rea 
ti,  ouero  i  fianchi,  qual  più  ,  &C  qual  meno  aperto ,  &  le  fpa'le-quale  mag- 
giore, 3£  quale  minore  delle  altre.  Le  quali  feonciaturc  ò  ambedue 
leparti.ò  almeno l*rna  del  belouardo  rendono  difettofa,&:  im- 
pei  fetta.  E  il  recinto  delia  fortezza  conCituito  dilati^ 
di  angoli  fermandoli  l'angolo  dalla applicatione  ,  èc 
toccamentodi  due  lati  non  polli  nella  ifteffa  di- 
mezza, ne  fiegue,chei  iati  prima  fiano  de 
^li  angoli,  &  di queftidouer fi 
prima  trattare . 


Della 


Figuri  io. 
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c/^,  Tenaglie  2? ,  Porte.C \forpi  d' '  allo? gì  amenti  per  i faldati.  D  ,  Corpi  d' a  lloggiamenti  per  le 
monitium  >  &  caie  del  Capitano  ,  1$)  altri  ufficiali .  E  ,  (giardini  •  F  ,  Strade  che  'vanno 
dal  me ^o  ddlapia^a  alli  Mouard/  »  ft)  *lk  (fortini. G  , pia^a. 
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Tfelh  (ortinayò  Iati àelh  Fortezza  s  $  fuemìfure . 
Cap.  XLIIIL 

HO  ferbaro  à  ftudio  fino  i  queo  luogo*  à dichiarare quelìb-che  (Ts 
battere  perpendicolarmente  &:  batte,  e à  fchianzo,pcrche  più  fpef 
io  ci  occorrerà  feruirfi  di  quelle  voci  qui, che  in altra  parte»  Bat- 
tere perpendicola* mente  (ì  dicequandola  palla  dell'Artiglieria 
va  a  ferire  ne'  refiftentead  angoli  retti  Et  p<  opìamenteparlando  farebbe 
bifogno  che  tanto  fofie  retto  /angolo  che  fa  aldi  iopra>&:  aldi  fotto,  coi- 
rne quegli  alle  parti.Ma  molti  non  hanno  confìderata  quefia  perpendico- 
larità fé  non  alla  dritta,  Se  alla  fai/tra.  Battereàfchianzofidicenonfa- 
cendofi  angoli  retti:ma  dall'vna  delle  parti  ottufo,daH'altro  acuto.Confì 
derato  alla  dritta  &  alla  fi  niftra  ,&:  (tando  il  pezzo  a  lineilo. Perche  batteri 
dofiall'insù,  oueroall'ingiù  fuora  della  linea  orizontale  fempre  afehian- 
zo  .Et  perche  oltre  le  fudette  molte  volte  nel  difcorfodelTo  pera  fi  nomi- 
nano alcune  voci  appartenenti  aU'vfo dell'artiglieria  ;  come  tiri  di  punte- 
riajtirì  di  volata  ;  tirar  di  ficco,  feorinare,  tirare  in  barba ,  Si  cosi  fatte  fi 
dichiareranno  qui,  acciochenon  habhianoa  rendere  ofeurezza  inaltra 
parte.Tirare  di  punteria  fi  dice  per  tutto  quello  fpacio,che  la  palla  può  an 
dare  di  linea  retta,  ò  poco  meno  che  retta.  Tirai  e  di  volata  è  quando  la  li- 
nea del  traguardo  va  a  batter  e  piùalto.cheilluogodòue  fi  vuol  ferire»  5£ 
la  palla  non  vi  può  andare  per  linea  retta:rnacon  vna  grande  arcataj&  gì 
ro.Tirar  di  ficco  è  quando  d'alto  fi  tira  molto  baflò,&  la  palla  va  a  battere 
interra,  &  così  nelle  muraglie  .  Et  ihfomma  quando il  camino  che  fa  la 
palla  Ci  va  ad  incrocciare  con  la  linea  del  refiftente.Scortinarej  &  radere 
è  all'oppofitoiquando  la  linea  che  fila  palla  non  taglia, né  incroccia  quel- 
la della  muragliàjmala  va  nettando,^  facendo  vna  parale'la.  Et  il  mede- 
fimo  è  radere  la  campagna  ò  il  muro  ,  quando  i  tiri  dalli  parapetti  la  vàn-- 
no  nettando, &fcapando.al;'òppofitode,tiri,che  Accanale  pale  in  terra.. 
Battere  in  barba  fi  dice,  quando  l'artiglieria  può  tirare  all'egua'edella  li- 
nea de!  parapetto.  Battere  per  Cortina,  è  quando  l'artig'ieriadi  fuora  re- 
tta tanto  alta,  che  poffibatteredentr.o!a,fortezza  al  luogo  de'le  cortine, 
&delle.fàccie  te  be-'ouardi.Sòchequeftecolefóno leggieri perlaprefen 
tecófic'etationeLCome.più  toft'o  depedenti  dallsprattica.de  gli  artiglieri '„. 
vtiìiperòin  quefto  per  ifchifare  la  ccnfnfìone  di  prender,  vna  cola  per 
rn'aitra ,  &  per  effere  meglio ,  &Z  p<ù  facilmente  ihtefo  nelle  cofe ,  che  fii 
hannoadire.  Riuenendoa'la  Cortina  chiàmaft  Cortina  quella  parteedeli 
Recinto, che  refta  fra  due  betonarti is  A  bene  volerla  formare  a  duecofe, 
conuìene  hauer  confideratione  al'a  quantità,  &  aita  qualità  .  Da  quanti  tiì 
la  lunghezza  òbreuità  di  efi'a  rifguarda.Ls  0  milita  il  diritto  o  non  diritto» 
l'intiero,  &  lofpeszarrento;  Della  quantica  fi:  ne  ragionerà  più  a  baffo  L 
Queftc  fono  fiate  propesile  ài  quattro  mar.'crednitte. Ripiegate  in  den» 
tro;rifpinte>ck  ripiegate  infiora,  tv  à  Denti.laripiegat^iadóntrOjComg- 
doue  è  A,in  fuorajdoue  H,a  Denti,dous  M». 

Bigina  in 
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Che  fare  non  fi  debbia  ripiegata  indentro,  quelli  ineommodi,chene 
Seguono  lo  moftrano.  Facendoli  ritirata  in  dentro,  ò  lì  prendono  te  di  refe 
del  belouardo  al  fianco, 6c  fine  della  cortina,  ò  dalla  meta"  all'angolo  del  r|- 
piegamentO;cauandofi  la  difefa  dal  fiue,&  dal  fianco, il  ripiegamento  è  ro- 
uerchio. perche  non  accrefee  nell'una  forte  di  difefa, perdefi  quello  fpacio 
che  fi  ritira,  &  fifa  tanto  più  lunga  muraglia  ,  quanti  i  due  laci  palfano  di 
lunghezza.la  Cortina  dritra.  Se  la  difefa  R  piglia  dall'angolo,  del  ripiega- 
mento^ il  belouardo,  ne  rintanerà  fenza  fpalla3ouero  la  punta  farà  come 
vna  Piramide  lunghifsima,&  acucifsima.Siala  Cortina  ripiegata  A,  B,  C> 
prendendoli  la  difefa  daB,il  ripiegamento  non  ferue  di  alcuna  cofa , 
prendendoli  doue  Ai  il  belouardo  reità  con  debolifsima  (palla, &  conacu 
tifsima  punta.  Dapoi  fé  fi  procura  con  ogni  induftriadi  fare  l'angolo  del 
belouardo  maggiore,  che  fia  pofsibile,  &  cercali  di  fuggire  I  accmezza  , 
quella,  maniera  non  follmente  la  fugtjemula  procura,  &  ricerca,  col  fare 

quella 
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qwefta  figura  àftella; ila  quale  manifeftamente  ci  foglie,  le  circon  ftanze 
che  fi  vanno  cercando  per  far  buono  il  belouardo  :  E  a!  tutto  inutile  qua- 
rto ripiegamento  ,  perche  nefluna  forte  di  difefa,fe  ne  puòcauare.chc  la 
iieffa  ,  <k  migliore  non  fi  caui  dalla  Cortina  dritta.  Concludali  chela 
Cortina  ripiegata  non  fia  altra  cofa,che  vna  ritirata  della  Cortina  dritta,- 
la  quale  retta  fouerchia  non  vi  effendo  il  bifogno  .  Et  rifpondendo  à  fon- 
damenti,che  gli  autori  di  efla  ne  fanno;  chi  farà  colui, di  si  poco  giudici» 
che  ad  vna  fortezza  reale  fi  rifolua  à  battere  la  Cortina  i  à  met  cerfi  nelle 
forbici.fra  due  belouardi  due  fianchi,  &  due  fpallei*  à  quella  parte,  che  rc- 
ftapiù  coperta,  &  con  maggior  difefa  ,&  più  larga  fofla  di  tutte  le  altre? 
Non  è  adunque  la  Cortina ,  che  d  cerca  offendere ,  ma  i  belouardi ,  le  fac- 
cie  de'qua!i,&  perpendicolarmente,&come  fi  voglia  fi  poflbn  battere  fet» 
xa  apreffarfi  piti  al  luogo  donde  poflbno  efTer  oflfefi,ehe  a  quclloiche  offen- 
dano,come  neireflempio.In  tutte  le  forti  di  Cortine,ò  diri  tre, ò  ripiega- 
te volendole  battere,ò  ad  angoli  retti,ò  a  fchianzo.fempre  farà  l'arriglie- 
ria  più  vicina  al  belouardcche  alla  Cortina,faIuo  à  chi  non  fi  piantafl'e  nel 
foflb,bactendo  il  mezo  della  Cortina. E  adunque  da  lafciare  in  tutti  i  mo- 
dijCome  fouerchia  è  inatile,  &  dannofa.  La  Cortina  rifofpinta  in  fuori  co- 
me neU'efTempioH,è  affai  peggiore  dell'altra, perche  acceca,chcrun  fias- 
co non  feopra  !'a!tro,&  doue  nella  dritta  ò  ripiegata  in  dentro  tutto  lofpa 
ciò  del  foflb,innanzi  la  cortina,  &  la  cortina  e  feorfa  da  due  fianchi ,  quefta 
ne  viene  da  un  folo,&  doue  l'altre  hanno  larghifsimo  foflb  inanzi ,  quefta 
lo  viene  à  reftrignere,  &  non  può  fare  maggior  difefa  ,  ne  alla  fofla ,  ne  al 
belouardo,  di  quello*  che  fi  faccia  la  cortina  dritta  -  Ma  fé  ella  fi  facefleri- 
faltar  tanto  in  fuori  ,  che  fcopriflelefaccie  de  belouardi,  accecatebbe 
non  fole  i  fianch  i.che  non  potrebbono  vedere  i  belouardi:ma  le  fpalle  art 
cora:ii  difegnomoftraquantofiè  detto. La  cortina  à  Denti  non  è  altra  co 
fa,  che  la  ritirata,  &  con  tanto  più  fabrica,  &  maggior  fpefa ,  quanto  quei 
denti,  &  quei  Banchetti,  che  di  più  della  dritta  fé  gì  i  fanno ,  rilleuano  .  Et 
fottogiace alle  medefime  imperfettioni  ,&  mancamenti,  che  l'ante- 
detta^ con  quefta  in  fi  eme  vanno  le  Cortine,  con  due,  ò  quattro  fian- 
chi, che  èlamedefimacofa,  perche  fé  la  difefa  del  belouardo  ,  fi  pren- 
de dal principio,ò fine  della  Cortina, nefluno  diqueifianchetti,  ©den- 
ti potrà  feoprire  la  faccia  del  belouardo,  ne  la*parte  della  (offa,  che  è  ì- 
nanzi  le  faccie  tnafsimamétc  alla  punta  doue  è  il  maggior  bifogno  fé  la 
difefa  venirà  daquefti  fianchctti,e  denti,  il  belouardo  neriefe  con  de 
bolifsima  fpalla,&  anguftifsimo  rianco.  Et  come,  &  quéi  denti, &  Man- 
chetti fono  molto  deboli  facilmente  fi  leiiarebbono^onde  rimarrebbe 
il  belouardo  nu  do, &  fpogliato  d  ogni  difefa. Sarà  adunque  fra  tutti  la 
più!odeuo!e,&  otrima.&dallapiù  parte  feguita  la  Cortina  diritta.del 
la  quale  hauendo  vifte  le  qualità  refta,  che  trattiamo  della  quantità  , 
&mifura  fua  .Et  prima  che  pattar  più  oltra,  miconuiene  dichiarare» 
diqual  forte  mifura  fi  hauremniodaferuirein  tutta  l'opera. perche  al- 
cuni mifurano  a  pafsi  naturali ,  ò  geometrici,  alcuni  à  braccio,  altri 
àpie  lipran di, altri  àcanne,&  aTrabuchi,i  quali  fono  ripartiti  in  pie- 
ci dLò 
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Ji,ò  in  pakni.Io  per  fuggire  tanta  diuerfità  piglierò  il  picciol  piede,  che 
fi  dice  Manoaìe  partito  in  dodeci  parti ,  &  con  dicci  di  quelli  farò  vn  tra- 
bucco, ò  canna,  che  farà  due  pafsi  geometrici ,  è  quattro  andanti ,  &  di 
quella  mifura  intonderò  per  tutta  l'opera»&  tutte  le  piante  fi  ridurraa- 
no  à  quella  iftefla  mifura. 

T)e//amifuradel/e  Cortinr..     Cap.  XUr- 

N  Elio  ftabilire  la  mifura  delle  Cortine/ono  gli  autori  molto  fri  di 
loro  difcordanti.Percioche  alcuni  là  hanno  fatte  molto  lunghe  r 
fondatili  fopra  quella  bafe  -Che  la difefa  del  belouardo  fi  riab- 
bia da  prendere  dal  tiro  dell'artiglieria  Reale,&  tanto  fia  lonta  - 
no  dall' vnode'fianchi  all'altro,  quanto  il  tira  recto  del  pezzo  reale;  per  le 
ragioni  che  fieguono, delle  quali .  La  prima  come  in  tutte  le  cofe,  Ci  deue 
fuggire  il  fouerchio,&  anco  lo  fcarfo,&  mancamento;  particolarmente  in 
quello  pare, che  fia  neceflariojapportando,&  lVno,&  l'altro  incommodi, 
éc  mancamenti  grandifsimi ,  facendoli  la  Cortina  molto  breue ,  ò  ne  con- 
uiene  moltiplicare,&  gli  angolìj&ì  lati;  ouero-  non  gli  moltiplicando  rin- 
chiudere affai  minor  fpatio  di  quello  che  farebbe  duniftiero.tutte  le  qua 
li  cofe,come  di  grandifsima  confequenza  fi  deuono  molto  bene  confiderà 
re  .Conciofiàcofa,che  fé  fi  farà  la  Cortina  cTVn  pentagono  di  cinquanta 
canne,occuparà  vno  fpatio.fe  di  quarantVna,  volendo  occupare  la  mede- 
iìma  area>ò  fpatio  ne  rifulterà'a  figura  di  fei  lati,& di  fei  angoli. Se  di  tré 
tacinque  ne  diuerrà  di  fette  lati , &  Ci  accrelceranno  due  Cortine  ,  &:  due 
belouadi  di  piùrche  fono  due  quinti  più- del  tempo,&  della  fpefa  nel  fabri 
carla.Del  numero  defordatiàcufiodirlaj&raccrefcimento  delle  monitio 
ri;&  artiglierie  à  proporcione;  ma  facendofilunga  la  Cortina  circonderà 
fpatio  capace  per  Popera.cV  fuggirafsi  la  moltiplica tione  delati,&  de  gli 
angoli:^  per  confequenza  de  belouardi^oggiongono  apprenderle  fé  fa- 
rà breue  l'artiglieria  farà  batterianellafpaLa.cV  nel  fianco,per!a  vicinan 
2a,quando  occorreffe  difendere  la  folla,  ò  fcacciar  l'inimico,  che  con  fea- 
le,ò  altro  fofle  in  quello  fpatio.La  terza  ragione  è,che  facendofì  la  Corti- 
na tanro  breudil  belouardo,  ne  diuerrebbe  molto  acuto,  &  con  le  fpalle.- 
affai  più  ftrette,  che  fé  la  Cortina  fofle  più  longa,  il  che  è  aflòluta- 
mente  vero .  Siala  Cortina  longa  ,  A,  B,  C  la,  punta  del  belo- 
uardo.cauando  la  difefa  C»doue  è  A,  la  fpalla  ne  diuiene 
della  larghezza  B>  E,  ma  fé  fi  prenderà  da  G,  che  farà 
la  Cortina  piàbreue,la  fpalla  ne  diuiene  minore 
della  quantità  F,  E,  &  l 'angolo  del 
belouardo  minore  del  dop- 
pio del  Triangolo  E, 

e,  e. 
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Ma  che  la  tanto  lunga  fia ,  lei  a  n  cor a  vitìofa  >  &  da  la  fri are  ;  l'efperieft 
za  I*ha  più  volte  dimoftrato  ,  percioche  arriuano  le  difefe  tanto  debol 
vcrfo  la  punta  ,  &  tu  era  la  faccia  del  belouardo ,  che  gli  nemici  con  poca 
ofiefa  vanno  a  rimettete  alla  batteria  con  Scurezza,  venendole  oflfefe 
come  a  Ila  ventura  ,  &  lenza  alcuna  certezza  .  Et  quanto  alla  ragione 
addotta  deiroffefa,chein  tanta  vicinanza  farebbe  rarriglieria  al  fian- 
co* &  belouardo  vicino à  chi  ben 'a  confiderà ,  fi  trouerà  vana,  te  di 
Beffa»  pefo  .  Percioche  dentro  à  fofsi  ,  nonadoperafi  l'artiglierìa  con 
palla  di  tetto  per  ritirare  alla  gente  ;  ma  è  di  pietra  j  ò  con  facebetti ,  Bc 
Ianterne,&  catene^:  gabkraceili  pieni  di  dadi  di  ferro,&  mancando  que- 
gli di  piccìale  pietre  t  le  quali  in  tale  lontananza  come  è  dal  fianco  alia 
f  paliate*  anco  tutto  al  Iongo  del  foiTo  fino  alla  punta  del  belouardo  fon  di 
taato  maggior  effetto,  che  la  fola  palla  qoantoqu  ella  non  fà,chevn  colpo» 
&quefte  ra  molte  parti aprendofi,&  allegtandofi  ocenpanogran  (patio^c 
ferifeona  ia  moLte  partLEt  fannofi  palledi  moltifsimi  pezzi,  le  quali  dal 
la.  forza  del  Canone,  ò  d  altro  pezzo  cacciate  à  cerra,ò  rirare  con  tra  le  ma 
taglie  fi  aprono  Cubito,  &  occupano  molto  fpatio  con  i  fuoi  pezzi ,  fi  che 
non  fallano  quei  coJ pigiamai,  quello  ebe  non  farà  vna  fola  palla, i  cui  col* 
pi  per  lo  pi  àfono  fallaci.  E  e  la  palladel  ferro  mafsimamente  del  canone  e» 
mezzo  canone  non  dourebbefi  vfare  nella  fona ,  fé  non  per  rompere  qual- 
che trauerfa  arginerò  altra  machina,  che  l  mimico  dentro  la  foflahaueff  e 
Éarta^  quando  pur  anco  vi  fi  adoperi,non  per  quello  retìa  fenzaeffetto  „ 
perche  poco  danno  poffbn  fare  dieci,©  venti  cannonate  in  diuerfe  parti 
della  uiui  agliarma  per  non  dare  nella  muraglia  percuotendo  in  terra  fotta 
ipiedidella  gente, non  lafcierà,  che  non  faccia  moiri  danni  più  chefeti- 
rando  alla  gente  vno,ò  due  ne  coglieffe.Et  è  parere  di  molti  ArchitettJ,& 
intendenti  delle  rbrtificationi  che  nelle  piazze  bafle  del  fianco  non  dou- 
rebbonfi  tenere  s  fé  nò  canonipetreri,  bon  barde ,  &  fmili,  i  quali  feruon© 
mt  Irò  bene  a  tirare  olirà  lapalla  di  pierra,&  catene  &  cartccei,èi'achet- 
ti,&  k  co{egi4dftrcferaoHraLTaipiù'.órodanére,A  ce  maggior  preifcex 
za,& tó pia ficuro ejEettc  abecut ka^«j.aza,cbe L'aitiglietia cn-fiaiacwERj 
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la  quale  porta  maggior  tempo  à  caricarla  ,  &  metterla  à  fegio ,  perla  lun- 
ghezza ,&perlo  pefo.  Et  alle  piazze  d'alto  vogliono,  che  fi  tenga  l'arti- 
glieria Reale  per  liberar  la  toffa,quando  dall'inimico.fi  tenraffe  di  far  den- 
tro trauerfe,ò  accollare  qualche  machina  alla  muraglia.  Effendo  adunque, 
Ce  le  molto  lunghe,  &  le  molto  breui  imperfette,  &difettofe,  loftatfi  ne! 
mezzo  delle  due  farà  la  più  lodeuo!e,&  la  migliore.-percioche  ella  abbrae 
cierà  i  commodi  d  ambe  dua,  6c  fuggirà  i  mancamenti,  &  le  imperfettioni 
cola  mediocrità  fuaj  allongando  la  troppo  breue,  &  accorcia  ndo  la  trop- 
po lunga.  Ma  percioche  non  bene  fi  può  fapere,  quale  fia  la  troppo  lunga, 
&  quale  la  troppo  breue,  none  facil  cofa  ftabilire  lamifura  di  quella  del 
mezzo.  Al  quale  nondimeno  cetcheremo  d'apprettarli  ,  il  più  che  da  noi  fi 
potrà  collo  ftabilire,&  determinare  qual  cofa  fi  habbia  da  prendere  la  dife 
fa  di  quefta  muraglia.  Et  la  maggior  parte  l'ha  tol  ta  dal  tiro  dell'  Art  jgiie- 
ri«i&  mafsimamente  nelle  foltezze  Reali.Percioche  fanno  vna  tale  diftin- 
tione,che  e  vi  fia  fortezza  Reale,&  non  Reale,  &  l' Artiglieria  finalmente 
e  da  loro  partita, in  Reale,&  non  Reale,&  la  fortezza  Rcale,queila  voglio- 
no che  fia,  che  dell'artiglieria  Reale  fi  ferue  *  &  l'artiglieria  Reale  eifere 
quella,  con  la  quale  fi  può  far  batteria.  Et  tanto  vogliono,  che  lunga  fia 
la  Cortina,  quanto  vn  pezzo  Reale  può  tirare  per  dritta  linea,  come 
che  adunque  quelli  tirifiano,  adunghi,  &  gagliardi,  hanno  tenutole 
Cortine  molto  lunghe  arriuando  gagliardamente  ifuoi  tiri,  per  lunga» 
che  fia  la  Cortina,  &  grande  il  belouardo  fino  alla  punta.  Ei  nondi- 
meno non  hanno  determinato  per  qual  pezzo  d'arteglieria  ;  per  quan- 
to fpatio,  cioè  fé  folo  dall'vno  de'fianchi  all'altro,  ò  (e  dal  fianco  ali» 
punta  del  belouardo  vicino,  fi  d«e  prendere  quefta  mifura.  O  vera- 
mente, fé  dall' vn  angolo  del  recinto  all'altro,  attefo,  che  quelle  diftan-r 
aefonotuttein  tradì  loro  differenti.  Et  eragli  neceffario  ftabilire,  ée 
quanto  foffe  lungo  j!  tiro,  del  pezzo  Reale,  fie  di  qual  pezzo,  auuenga 
che  quello  del  Canone  fia  affai  maggiore  di  quello  del  mezzo  canone, 
fcqueftì  più  dil  quarto  canone  allarga  il  fao  tiro  .  Onde  era  neceffario 
di  fapere,  &.  di  qual  forte  pezzo  Reale  ,  &  di  quelti  quanto  Iongo  foffe 
£1  tiro.  Ma  quelli ,  che  hanno  propofta  quefta  diftincione  :  &  che  fi  fo- 
no perfuafi  di  ritrouare  la  vera  luughezza  della  Corrina,  hanno  mo- 
(Iro  di  tenere  poca  fperienza  dell'artiglieria  ;&  rimafti ,  uè  gli  ftefsi 
dubif  ,  &  incertezze  di  prima.  Conciona  che  non  vi  ha  alcun  pezzo, 
thepofsifar  batteria  ,  che  non  tiri  più  di  cinqwecentopafsi .  È  quan- 
do laCortinafuUc  tanto  lunga  ,  &  tiri  il  canone  ,  ò il  mezocontra  la 
fpalladel  beloiurdo,  non  perciò  lafcierà,  che  non  faccia  buona  batte- 
ria.Et  con  tutto  ciòiu.ngbiriima  ,  &diffecto(ifsima  farebbe  la  Corti- 
na terminata  à  quefta  mifura-  Non  vorrei,  che  mi  s  opponcil^ro  i 
qnefto  alcune  deboli  ragioui,  che  Ci  muouauo  della  cledinationc  de  ti- 
ri. Conciofiacofa,c  he  intrico  (patio  poco  fia  da  curar  fìsche  lapai!alvab 
biafi  abbafatavnOi  odue  piedi,  tìt  la  dritta  linea  .  Ma  come  l'cfpe- 
rienzaci  hàmerrtro  tante,  &  tante  vo:rc,  che  le  baitene  ina'agcuol- 
niente  difendere  fi  ponevo  nel  tempo  de  g!i  affala ,  con  la  foia  art  igii*- 

rw 


Primo  Libro  .  fap.  X  L  V.  nf 

ria;  fi  per  la  incertezza  dei  colpi;  i  quali  raaflirnamente  vu  poco  lontani 
per  poco  più  ako,ò  più  ballo  »  che  diano»  r.on  colgano  là  doue  i!  bilogno 
farebbe  ;  fi  per  latarditàdell'vfarla,percìc>che  tirato  vn colpo,  prima  che 
hauerlo  caricato .,  e  porto  a.  fegrio  per  tirare  l'altro  ,  fi  dà  tanto  tempo  a!l"- 
.inimico,che  può  entrare  nella  folla  rimettere  alla  materia,  &£  falire  il  rot- 
to della  muraglia^prima  che  l'altro  co'po  lo  difturbi.  Oltra  che  fi  ibgliono 
ancora  leuar  lediffefe  ,  Si  fturbare  quelle  parti»  donde  oilende  l'Artiglie- 
ria, in  guifa,  che  difficilmente,  &  non  con  preftezza,  fé  ne  ponno  feruire. 
Per  tu  tee  quelle  ragioni  frpéfarono,  &  con  molto  giuditio,  che  e  forfè  ne- 
.ceflario  hauerela  principal  diffefa  dal  tiro  dell'archibufo.il  quale,&:  per  il 
numero  grandette  lene  ha,  &C  per  la  preftezza ,  &  ficurezzadell'vlarlo» 
può  mantenere  vna  continua.  &  fpeflfa  tempefta  d'arch  ibufate,  nel  luogo 
della  batteria.  Per  rinforzo  de'quali,  6V  per  rompere,  ò  manteletti,ò  tra- 
uerfa ,  ò  altra  machina  cacciata  nel  forfo  dell'inimico  ,  effer  poi  commo- 
difiìma  l 'artiglieria  co'tiri  lùoi .  Stabiliremo  adunque  la  lunghezza  della.» 
cortina,  di  tal  milura  ,che  dal  fianco ,  dal  qual  viene  ia  più  fi-cura  diffefa» 
fino  alla  punta  del  be'ouardo,  non  fia  più  del  giufto  rir©  d'vn'archibufo 
da  guerra ,  con  1  quali  le  bene  tanto  giuftamente  non  fi,  potrà  arriuare  dal 
fianco  fino  alla  punta  dell'altro  bclouardo  di  giufta  mira  ,  fi  farà  con  il 
dargli  vn  poco  di  vantaggio,o£  tcnendolamiravnpoco  più  alta  ,  doue  fi 
vuole  tirare.comeà  dire  ,feruendofeperberfagliodel  capode'piùlonta' 
ni,&  de  gli  vltimi  che  in.  tal  maniera  i  colpi  non  anderanno  fallaci ,  ma_j> 
coglieranno  nella  gente ,  &  perche  hora  s'vfano  non  folo  li  feudi  i  ma  le-» 
arme  à  botta  vi  tono  per  condrali  mofehetti ,  i  quali  le  vtili,  èC  gioueuolì 
fono  alla  campagna  vtilirHmi  >  èV"  gioueuolirfimi  faranno  à  chftendere  lej> 
batterie .  In  guil'a  che  ogni  poco  di  contralto,  che  per  fronte  gli  fi  dia,  il 
fianco,  che  tiiguarda  la  batteria,  &  con  l'archibufo  ordinario  fo  (tenendo 
continuamente ,  &  conia  mofchetteria>  &  di  quando  in  quando  foccor- 
rendo  con  l'artiglieria  romperanno  con  gran  mortaltàogni  gran  forza* 
&L  impeto  d'aifalto.Ponghiamo  dunque,che  l'Archibufo  poflà  tirare  con 
alzar  vn  poco  la  mira ,  fino  a  ducento  cinquanta  pafiì,&:  conforme  à  que- 
fio  tiro  ftabiliremmo  la  Cortina  .  Della  qua  e  fene  daranno  le  miAirc.^» 
che  fieguono.  Faccjafi  adunqueche  tutto  iliato  del  tecinto  da  vn  ango- 
lo all'altro  fia  feffant'otto  canne  ,  di  dicci  piedi , come  fu  detto  di  fo- 
pra,  ouero  cento  trentafei  palli  geometrici  »  che  tutto  torna  il  medefimo> 
Delle  quali  diecifettedall'vno  de'capi,  Scaltro  unto  dall'altro  fi  leua- 
ranno,  cioè  la  quarta  parte  di  tutta  lalunghezza,  per  formarne  il  belo- 
uardo,2*„reft  ri  la  Cortina  di  trentaquattro  canne,  ouero  di  feifantact- 
to  pafiì  geeau  trici .  lo  non  vorrei  già  »che  «,'ofteruaflecon  tanto  rigore 
queìta  mXu-a,che  non  fi  poflà alterare  quache  cofa  nel  più, come  farebbe 
fino  alle  quaràta  canne, tanto  più  che  hora  il  mofe netto  può  di  gnilto  cito- 
coglier  francamente  in  quella  diftanza  ,  ma  fi  come  li  farla  minore  dsJìe 
trenta,!!  viene  a  dire  nelle  iraperfetc  ioni,  del  troppo  cur.a,&f  ne'difetu» 
che  per  la  troppo  breu'tà  ne  nafeono  ;  coli  pattando  quello  termine  l'ar- 
chibufo pia  non.  krue,&  tutùi  ioldati^ncafono  mofchettieri.Once  que 

gii 


1 2  6  *DeIT  Architettura  Militare. 

gli  dell'archibufo  ordinario  ftarcbbono  i  ycdcrcjòtirando  farebbe  in  ▼* 
no,&  reità  tutto  il  pelo»  à  quegli,  che  fòftengono  alla  frontegli  a/Tal  tanti. 
La  furia,  &:  ferocia  de'quali,  le  per  fianco  non  è  interrotta,  od  impedita* 
&  ritardata;inalageuolrnenie  fi  potrà  da  efii  loft  enere.  Nel  le  fbrtifìcatio 
m  ancora  delle  grandi  Ci  tu  ,&:  luoghi  capaci  di  molta  gentc>&  di  g  rollo 
prcfidiodefoldatij  douc  oltre  ad  etlere  armate  tutte  le  altre  partì  della 
muraglia  à  ihificienza  ri  fia>  vna  battaglia  di  gente  per  rimettere  alla  bat- 
terta.Sc  lenza  l'aiuto  dell'altre  partLda  pò  ter  rib  ctar,  Se  precipitare  gli 
atlk' :tor  i,  fi  potrà  allungare  la  Cortina  fino  à  quaranta,  &_  anco  à  quaran- 
tacinque e ann  e, Che  fé  bene  l'Are tributo  niente  quiui  non  potrà  gtouare» 
firnoichetto  non  Iafdcra  di  fami  buono  effetto -Eli' Artiglieria' gag'ìar- 
damente  vi  potrà  aperare.Ma  parlando  fi  deila-  buona  fortezza  R  calerei 
la.  quale  non  fia  altro,  cheprefidio  de  faldati,  fiCqtiefla. tea,  ò  di  cinque,  ò 
dì  lei  lati  Le  tu  d  e  1 1  e  ni  i  Air  e  fi  tremeranno  ragiafleneliySc  eoasriodi  alla  di 
Éè£à».  fi^a  tutto  il  ripai-timent-g  degli  edifici  j  delle  par  ti,  &  membri  firoi. 
BC  però  da  elle  fi  ftnduerà  di  non  alismtaiiariL  Etio  nel  procdfo  delTope- 
aa  non  darò  a!  tro  eiTenrp  io ,  che  d? v  na  fortezza  dì  fei  latL  del  la  qu  ale  le  ne 
fcrnuerarmo  tutte  Le  parti  nuoirnri^St^  edtficij^ia.quali  come  da  »na  certa 
regpia-coair  3£"qngjlg  dLraaracn  làtf,  crmredepiìt>  habbinoà  prendere  re- 
gola,,&r  forma  ncil'ax:aafla!E£3.pinj  chellpatrààquelle^chequiuifàran- 
ho  fiahiiite- JLitornaarla  onde  ei  togliemmo3€c'  anoora,  che  nefìuna  pcr- 
fcn&c&giudiìàayfcnpeTien^  la  difè£a  non  sTìah- 

jjia  da  prumleredai  tiraddrarchihuii)  da  guerra  ;  aggioghiamoci  ancora 
alle  ragion  j' 7dic  fi.  IbiiQ' adatte.  ÌTvfa- Sclanorma che  teneuano  gli  Ani  chi 
•nelliitrbiiriiri.carionikaaaCQi'qiiali;  comenoi  da-  behmiardTrosteiS;  dalle  Toc 
Biilfrìeuairo difendere  gli  interualLiiddle  muraglie-,,  che  fradxquelle  rìma- 
neuarro ,.. Et quafhtnon-pùl lontane:  L'Nraedairaltre  v.oleuano ,  die  follerò-., 
quanto,  con  watErs:  d?  àrem*  &T  di  faetta.  pownuio  fé  rmanreffte  ferùicque- 
gli  chelfe'aflaiiauamjk.  Ecnondimeno  haueuano  elfi. <Sr bai efiu;e,.Srca tapini^ 
tei&lonagfi.jSf  ikorpiom,  madrine  graudilfime^he  lanciruano,^:  tram", 
cST  pallerai  pietra  dii  trecento  libre  fino  à  trecento  palla,  lontane-.  Etdel'e 
qual'iirnu  pcrladifelàjSc  dentro  lefbxtezzejfihedi  "fu  ori:  per  l'eipugnatio 
ne.' d  femniiamB -Leggano  à  eh i piaceràVitmuio 5al  il- etimo  capo  d el  pri m o 
li!. co, dice  egli  in  quello  modo. Gli  lpatij,da  Torre  3  Torre. non  fieno  più 
lbnìiairibdie.'v,n  tirar  d;arco.)<2fe  ne  rendelitragione-itcciochede  da  vua  par- 
ti; uni  la ■  torrebattuta  dalleTorri., che  faranno  fcljrvna,  Se  dall'altre  pan- 
ceco  -, .baie (Ire  ,  $£  altri  faertainenxi.,!! erro  gli  inimici  ic  accia  ti ,  l-'tnortvì 
e  ilei;  a  dubbio, che  dentro  le  Ci  tra. oli  catelli  non  vi  Saffi»*  &.'  bali'1  e,  e\T 
cacarli!  te,  &:  tante  altre  ma-chine  grolle, che  a  la-.difcià  ìer.uuano  &.  n:'en 
flediiueao  per  la  tardità  dell'. idoperuriccv:  per  il  poco  nuineno  cheli  pt:è 
Ocnei  eal.Iui-go .dd'belbgro» vuole. che  dal  tiro  de'latba'eflra<&'  ddl'arcw  fi: 
prenda la.djjfaii.za  da  torre ,  a  corre  ;  accioche  aliai  tate  '"p-^F'no  cor?  ef'e 
pxihdpn  Irsene  difendere  Et'eiiTaebinemaggiori,  v  i:     i   poi  |pa  mag»- 
cnu  S  naOTBSIft»  ra.'rhe^al  t.'mpode'cnmb  ttsrc  aisoil    1;  6  c;ìi  L-roi? 
■MBwihttuCi&rbiili.Lejà;  ca.a^uiteJ&aj:chiJSt  EnUefempà  BMOK  le  ih-ù  vé> 
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tìFyano  à  feruìre.che  fé  più  lontane  foriero  fiate  le  Torri,  vn-a  dall'atra  inu- 
tili raftauano,5£  le  baleftre,&  gliarclii>&: le frombe,8£ gli  altri  (aettaoien- 
ti,  &:  tutto  il  pefo  reflauafì  a  queg'i ,  che  per  fronte  coftibatteuano ,  Certo 
argomento  à  noi  di  douerli  imitar   ,  &  Seguire .  Perche  fé  la  ditela  delle 
maggiori  machine,refta  infofficiente  per  la  varietà  de  i  colpi,&  per  la  pò 
ca  copia;  quale  ragione  ci  dee  vietare  à  non  procacciare  piùfrequente,  Oc 
più  fpedita  anzi  continuata  ditela? Et fadsfacendone  bafieuolmente  l'Ar- 
chibufo  à  quanto  fa  di  rnettierccoii  la  facilità  dell'vfarlo,  con  !a  frequen- 
za^ moltitudine  de  tiri  in  tutte  le  parti  doue  altrui  vuole,, perche  dal  iùo 
tiro  non  fi  deue  prenderela  ragione  determinata della-fortezza?&  non  da 
quelle,che  non  banano  fole  à  poterle  difendereJ'attefo  che  regolati  da  ef- 
fo,  ne  auuiene,  che  le  pani  del  belouardo  riefeano  compite, &  robufte;  ne 
alcuna  lì  potrà  dire  debole,  ò  manca,  òìftorpiata.  Et  come  cheladifefafi. 
prenda  dal  tiro  dell'archibufo ,  non  per  quefto  fé  gli  toglie  l'vfo  dell'Ar- 
tiglieria, anzi  di  quella  Ci  porrà  feruire  nella  ài  lei  maggior  forza ,  &T  pof- 
fanza. Dólche  neauuerrà,che,&  raaetóne,&!;trauerfe,&r  ripari,  che  l'ini- 
mico entro  il  fono  haueffe  fatto,  nonficno  per  poterle. reggere  contro  inu 
modo  alcuno . 

Delle  forbici^  dei? Tenaglie*,    Cap,.  XLV  L. 

LE  cortine  ripiegate  indentro ,  delle  qualifi  è  difeorfo  nel  pacato, 
capo,  ci  riducono!  memoria  le  forbici;  le  quali  altra  cofa  non  fo- 
no, che  linee,  ò  cxxrtineripiegate.  Alcuni  le  hanno  tanto  Rimate, 
che  fi  fono  perfuafi,che  à  volere  vna  buona  fortezza  fofife  bifogno^ 
farla  à  forbice.  Cheefiì  chiamano  à  (Iella .  E  nondimeno  la  imperfettiflì- 
ma  dì  tutte  le  forme:,  &  da  non  viarfi  fé  non  doue  il  fito  per  ncceflìtà  e  L 
obligaa  valerfene.Comefpeffe  volte auuiene  ne'monti,doue!apofitione 
è  tale  ,  ehe  ò  pernon  lafciar  fpatfo  doue  l'inimico  fi  pofil  campare ,  ò  per 
ritingere tutto.il mondo, &  per  flrettezza  del  fito,  è  di  neceffità  troncarce- 
le punte  canto  acute.Ec  perche  pur  riabbiamo  qualche  diftefa  farui  la  for- 
bice. Laqusle  comeedificio  diffettofiflìmo  èda  fuggirfiquanto  fi può.  Le-: 
imperfettiom  fono  quelle. Chi  fi  potrà  nell'angolo-della. forbice  le  non  hi 
canoniere  bafiènon  può  effe  re  oftefo-,  che  da!  di  fopra  dalle  cole  che  vi  ft 
gettafi'ero,  Come  i  fianchi,  &  le  diftefe  fono  ndl  'angolo-,  &  fenza  fpalld-<»> 
{coperte  per  dritta  linea  al  di  fuora.ibno  facilifllme  da  imboccare, da-ro- 
uinare,&  da  impedire.  Battendoil.nell'angoio  folo  fi  leuano  iedifFefe  ad 
ambe  leparti .  Et  come  che  vaiato  dell  i  forbice  diftendai'altro  ;  come  è. 
diffefaperfronte,&  feoperta  ò.di  poco  erFettOj  &:  facilmente  il  puòleture 
dal  di  fuora  con  rarchibufi>,&  con  rarrig'ieria.Doue  adunque  battere^* 
anatrare,  fi  pofia  non  (i  debbono  vfare.  Le  Tenaglie  non  fona  tant^  im- 
perfette, perche  hannox.&  fianchi,  c^fpall  elitra  percheron  fono  reali- 
non  fi  debbono  effe  ancora  vfare  non  doue  -il.  rito  ci  coftringa,  64^  non  fL 
pò ^a  fare  altramente^L'èflempio  della  Forl>icè,&  parimente  della  Tena- 
cia fi  pilo  vedereneliafiguradel  Triangolo  .Doue  fi  damoiLra  ftu  nxkx  (t 
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e  corretto  ad  vfar  tal  forma  ,  che  farà  quando  nel  recinto  rìefce  per  ne-  ' 
ceflìtà  vn'angolo  acuto.  Vedclì  anco  l'eflcmpio  della  Tenaglia  nell'efiem 
pio  della  figura  di  diuerfi  lati,  Strangoli  nella  decima  figura. 

Deli'  Angolo  del  Recinto.  Cap.   XLVll. 

■ 

L'Angolo  del  Recinto  nafee  dall'applicatione  di  due  lati,  ò  cortine, 
la  mifura  delle  quali  riabilita  non  fia  inutile  (""ancorché  in  altra.» 
parte ,  fé  ne  fia  anco  difeorfo  )  ragionare  alcuna  cola  intorno  all'- 
angolo.Pcrcioche  dalla  quantità  di  eflb  ne  nafce,&  la  perfettione 
del  helouardo  »  &  la  moltiplicatone  de'lati,  &  l'area,  ò  ipatio  contenuto 
dal  recinto .  Conciofia  cofa ,  che  fé  gli  angoli  faranno  minori  del  ret  to, 
che  accuto  fi  dice  non  potranno  produrre  altra  figura, the  il  Triangolo  i't 
faranno  retti  non  faranno»  che  vn  quadrato  ;  &  cosi  quanto  più  auanzerà 
fopra  il  retto, tanto  più  s'aneleranno  moltiplicandogli  angoli. Ma  perche 
quella  moltiplicatone  di  ]ati»&  d'angoli  retti  più  di/tinta,  &  più  chiara  ri» 
duelliamo  in  quello  luogo  come  gli  angoli  riformino  dentro  il  cerchio. 
Il  cerchio  può  elTcre  tagliatoin  due  maniere  ,ouero  in  parti  equali  dal 
diametrojouero in  due  difegualij&T  quel  taglio  d icefi  corda.  Delle  dile- 
guali quella  parte,  che  dentro  à  fé  tiene  il  cenno  maggiore ,  l'altra  minor 
portione  viene  det  ta.  Gli  angoli  opporli  a  diametro,che  dentro  al  mezzo 
cerchio  fi  formano  fempre  con  retti.  Quelli, che  nella  maggior  portione-» 
fempre  acuri,fi  come  nella  minore  fempre  ot  tu  fi  .  Hor  come  quelli, che  fi 
formano  nel  mezzocerchio  »  che  non  può  variare,  non  variano  già  mai  ; 
ma  fempre  fono  eguali,quelli  delle  due  portioni  riceuono  alteratione.  fe- 
condo che  le  portioni  vannofi  alterando.  Percioche  nel'a  minor  pozione 
quanto  minor  parte  fi  taglierà  del  cerchio  ,  tanto  più  ottufo  ne  diuerrà 
l'angolo,&  per  contro  nella  maggiore  quanto  maggiore  portione  ,  fé  nc_* 
tag!ierà»&  farà  minor  la  corda,l'angolo  oppofio  alla  corda  ne  diuerrà  più 
acuto,&  tutto  quello  è  dimofirato  da  Geometri. Dalle  cofe  dette  ne  l'egue 
che  formando  in  cerchi  eguali  più  figure  poligonic  quanto  più  i  lari  li  an- 
deranno  moltiplicando, coli  ne  diuerranno  gli  angoli  più  ottufi  -  perche-» 
tagliano  fempre  minor  portione  di  circolo,  nella  quale  formano  l'angolo. 
Eltendo  (labilità  certa  mifura  al  laro  ,fe  quellatroppo  fi  molrip  ichernn- 
no,il  circolo  troppo  sonderebbe  crefeendo,  & cofi  l'area,  &  lo  fpacio  no 
diuerrebbcecceflìuo.Confideriamo  hora  più  particolarmente  quello  che 
importi  l'efTere  l'angolo  del  Recinto  più  ò  meno  ottufo. Cerca  cofa  è, che 
l'angolo  del  be'ouardo  è  citeriore  àque'lode!  Recinto, &£prouano  i  Geo- 
metri, che  egli  fia  fempre  minore .  Etta!ee!ìendo,douemo  procacciare» 
che  l'interno  nò  acuto  né  retto:  ma  de!  retto  lìa  maggiore.  Percioche  fé 
l'angolo  del  Recinto  farà  retto  ,  molto  acuto  ne  rifiaterà  l'angolo  de  be- 
louardo  :  mafeaciito,acutifiìmo.Etche  rilieua  quella  acurez,  a  dell'ango- 
lo de!  belouardo  ?  certo  che  imperfcttioni.&:  incornmodi  grandinimi  fe- 
co  apporta  [mpedifee  primamente  l'vfo  dell -artiglieri:!  ne  a  parte  dcll'an- 
go!o;non  haueudouiluogo,non  che  perla  ritiratamudoue  poli"::  cupi- e  ne 
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aceommodarfi  .  Battuto  il  parapetto  dall' vno  de'latf  vicino  alla  punta  R 
offende  l'altro,  per  lo  poco  tpatio,  ne  (ì  può  coprire .  Più  facilmente  (i  ta-« 
glia  con  la  batteria  la  punta  acuta,che  non  l'ottufa. 


Siala  punta  acuta  a  ,b>  e,  certa  cofa  è ,  che  più  facilmente  farà  tegHate-» 
che  la  a,b.d, doppiai  quella. Et  non  folo  perche  bifogna,  che  patti, &  roui 
ni  due  tanti,  ò  di  muro  ,ò  di  terreno:  ma  tanto  di  più  tarderà  ad  edere  ta- 
gliata quanto  la  fòrza  vnità  è  atta  à  fare  maggiore  refi'ìenza  della  lepa- 
rat '.Tagliata  la  punta  alloggiami!  ficuramente  l'inimico  lenza  poternelo 
leuarecon  li  tiri  sfianchi. cV"  delle  fpalle.&C  poffono  zappare,cV"  mina- 
re à  oro  piacere  .  Perche  non  folo  cileueranno  co'tiridi  pot  :  ri i  offende- 
re per  fronte  :  m:i  rotto  il  parapetto  molti  danni  per  quella  Grettezza  farà 
fopra  il  belo-uardo.  Aggiongefì  vn'altro  incommodo,  che  fatta  la  batteria 
nell'vna  delie  faccie  del  belouardo  vicino  al'a  punta  non  vi  rimane  luogo 
per  laritirara  ,  cX.  conuiene  ferrare  fuora tutta  la  pun;a.  None  anco  du- 
bio  ,  cheilbe'ouardodi  punta  molto  acuta  haueràle  faccie  ò  lati  fuoi  affai 
più'unghi  .Onde  più  debo'mente  per  la  lontananza  reità  difelòdal  fian- 
co.Gli  altri  incommodi.che  ne  fieguo  ,o  nel  riparti  mento  de'fianchi,  ÓV 
lpalle,  &_  inettezze  del'ago'a  fi  fono  dette  in  altro  itiogo;&:  però  procu- 
reremo di  fare  bene  ottufo  i'ango'o  del  Recintojaccioche  tanto  migliore 
ne  riefea  quello  delbelouardo,a!  quale  palleremo. 

Del  Belouardo,     Qap.   XLVIlL 

A  Gli  angoli  de  recinti  fi  fanno  i  Belouardi  ;  parti  prìncipa'ifslme 
de'la  fortezza,  fenzai  quali  non  fortezze;ma  debolifsimi  ripari 
farebbono.    Sono  ftati  da  alctìni  Autori  aflomigliati  al  capo,  &- 
gli  hanno  attn  buito,&£  fronte  &  faccie,cV"  orecchioni, &  guan- 
cic ,  &T  mufoni .  Altri  gli  hanno  raffomigliatiad  vn  corpo,  &^_  gli  hanno 
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dato,.S^  {palle, &fianchi,&:gola,fiacorrie  fi  voglia.il  maggiore,  &  princi- 
pale fondamcntodeiJa  fortezza,  èiipoflonel  bclouardo.  Hanno  alcuni 
hauuto  opinione  che  i  belouardi  foffero  nng!iori,&  più  ikuri  feparari  da 
recinti,che  ad  elsi  vnki.percioche  quanto  a  membri.&laije  pare  i  lue  tan- 
to fi  poffono  fp r  buoni, quanto  a  g  i     t  i. Non  occorrendo  fé  non  riportar 
li  Unto  più  in,fuora>quanto  pò*  fa  il  follo, &:  lafeparatione  che  rimane  in 
fra  elfo, Sé  la  Cortina.  Et  battuti  &:  rouinati,&:  all'alta- i>&  anco  prelìjla  ri- 
tirata è  fatta. Ne  altro  occorrc,che  di  rompere  il  ponte, il  quale  anco  leua- 
tore  li  può  fare.  La  di fum'on e  in  tu;  te  le  colè  tende  a  lo  (truggimemo,&  al 
la  roti  ina.  Onde  ne  vennequella  famofafenteozafe  vuoi  regnare  kpara.Sc 
diuidi. Due  ragionici  danaoacanofeererimperfectionedi  cositatci  edi 
fici.Vnachele  pavti'feparatepiù  facilmente  fi  offendono  che  le  vnite,^ 
più  facilmente  fi  vincono, L'altrache  piti  facilmeiKedadifenfori  lì  abban 
donano^Vna  fola  ragione  moffrataci  da  rifperien/.aprouaambidue.Si.ac- 
quiifanopiù  facilmente.perche  fono  più  debolijè  gli  di  fé  ri  fori  non  glipof 
fono  molto  fofienere  per  l'ifleffa  debolezza. Sono  più  'eboli  per  molte  ra- 
gioni,primadi  fabnica.  perclie  f  fianchi  non  pollono  farfi  gagliardi  al  pa- 
ro degli  altroché  è  laprincipal  parte  del  be'ouardo  poi  batturo,&  afiaita 
to  mancandogli  vna  gran  parte  'e  la  piazza  d'alto  non  può  ter  e:  e  tanta 
gente  l'opra  i!  belouardb, ne  rinforzare  quel'ache  vie  fé  nona'  a  sfilata. 
Ondefacilmenre-fonofuperati .  &:  ributtati .  Et  non  combattono  giainai 
quelli  che  fi  trouano  in  fimi'i  edifici  reparati  da  gli  altri  con  lì  al'egrocuo 
rc.ne  con  animo  tanto  fìcuro,come  quando  tutti  (ranno  infìeme  vniti,  $C 
tutti  corranola  ideila  fortuna.  Etin  oltre  battendoli  iìon  fianchi  e  pal- 
le vanno  a  ferire  nette  porte, che  vanno  a  be' ouardi. Onde  fé  gli  intercide 
il  loccorfo.  Etoltre  à  quelle  molte  a' tre  imperfettionf ,  che  fé  g  i  accom* 
pagnano  ci  leuanodi  dubio,  che  nonshabbiano  da  viare.  Et  però  da  atte- 
nerli a  quelli  che  fi  fanno  congiontiaile  cottine  Nel  fine  d"l  U'bro  fene  ve 
derà  vn  d'empio  variato  da  tutti  quelli, che  fi  Con  vfati  fin  ad  fiora. Quell i* 
chefi  fanno  gionti,  fi^vnitiallamuraglia,  fi  fono  fatti  di  ire  man.  ere  10- 
tundi,di  più  fac£i'e,&  di  due  fo'ejcomedi  prefen te  fi  vfano.I  rotun''i  furo- 
no vfati  ne'primi  tempi  delle  forti ficationf;  feguendo  il  pan.  re  d'Alberto 
Durerò,  ll'qualenon  fi  feoftand'o  dalle  regtjle  di  Viti  uuiolcrifievn  Trat- 
tato della  foi  tifieatione; facendo  i  be'ouardi  rorundi,  ma  mo!to  grandi  fi- 
no à  trecento  piedi  di  diametro.Molte  fortezze  fono  in  Lamagnaconi  be 
lousrdirotundiancorchenontantograndi  ne  eoa'  tanto  artificio  come 
«lai  Durerò  furono  mofiratf.Etfouurernmi  hauerne  veduti  alami  intorno, 
alle  mur.ig'rc  vecchie  di  Milano  molto  grandi  .ma dipoi guafìi  per  !afe- 
guente  fortificar  ione. &TÌB  altri  luoghi  dello  Statole  ne  vedono  alcuni  af- 
fai grandi  ■Come  a  Como  ,  &f"  a  Pizighitone.  Et  àGrei  luogo  forte  della 
Borgogna  le  ne  vede  ancora  vno  ferrato  dentro  ad  vn  gran  belouardomol 
to  grande  ,  &_  dicrofTifTima  muraglia.  Debelouardi  df  più  frccie  non  mi 
riccorda  hauerne  villo  fé  non  in  difìegno,Che  fare  non  fi  debbiano  rotun 
di, s'è  dimoiato  al  roue, che  non  di  molte  faccie quelle  ragioni  lodirao 
ftrano.  Quella  forte  di  be  ouardi  è  fiata  introdotta  da  coloroa'quah  pia- 
ce 
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ce  la  Cortina  à  forbicc&^à  denti;  perche  venendo  l^rc  le  punte dc'bela« 
«ardi  acutilììme  non  da. la  forbice>&  dalla  cortina  formano  la  puntadel  be 
fouards'ma  dal  fianca  &  per  mollrareche  la  ccn-tina  ripiegata  poflalei  an 
cora  di  alcuna  e-  fa  fera  ire  le  fanno  guardare  vn  pezzo  della  faccia  del  be 
louardo  tagliando  vna  parte  della  fpalla,&:  della  faccia. Quefta  primaanen 
te  indebohfce  la  fpalla legandone  vna  parte >  riitringele  piazze  di  fopra 
delle  fpalle.&  del  belouardo  par  la  medefima  ragione,  non  accresce  alcu- 
na fortezza  ò  comtnodità  di  più  de  la  femplice  faccia  .  Come  cofa  adun- 
que di  mo'ti  incommodi  »  &:di  nelfuno  feruitioèdalafciarlì,  &  accodarli 
alla  forma  del  belouardo»  che  di  prelente  fi  vfa.  Le  parti  lue  fonoquefte. 
L'angolo  ò  punta  del  beIouirdo,due  faccie  ouerolati;duefpallc  od  orec- 
chioni; due  fianchi;  due  piazze  balle  de'fianchi;  da  alcuni  dette  cai "emat- 
tc  del  fianco;  &  due  alte  ,  &  la  piazza  del  belouardo.  Le  ftrad e  per  ire  dal 
piano  della  fortezza  alle  piazze  batfe  de'fianchi.  Et  in  moki  vna  ftradi  co 
pertaper  ire  dall'vna  all'ai  tra,  &(_  la  gola  de!  belouardo. Precedendo  il  tut 
to  alle  parti  ragioneuolefarà  prima  trattare  del  tutto;epoi  efaminare  cia- 
fcheduna  fua  parte  ,  Il  belouardo  conuiene  che  fia  di  fuperba  apparenza, 
aecioche  la  robuftezzade'memhrifuoidoRi  meraufglia  ì  chi  lo  mira.  Sia 
grande*  &  fpatiofo  non  folamentc  perpoterui  ilarmente  a  baftanza  per  la 
difefajS£  per adoperarui  rartiglieria.-ma  ancora,  acciocheoffelo  in  alcuna 
parte  dalle  batterie  habbia  luogo  capeuole  perle  ritirate  .  &  non  folovna 
ma  più  fé  fia  il  bilogno.&fempre  ritenga  l'alto  combatti  ndolo  come  fidi 
ceà  palmo  à  palmo.  Dala  quale  piazza  d'alto  Tempre  polla  difenderete 
parti  de  li  due  belouardi  compagni  fuoi,  che  egli  rifguarda.  Si  come  que- 
gli fcambieuo  mente  lui  debbono  difendere  .  Le  parti  fue  fieno  tanto ben 
quadrate  &_  gagliarde. che  come  che  venghino  ofiefe,non  facilmente  ce 
dino^ne  perdinoil  oro  vfficio:ma  lungamente  durino, &C.  faccia-no  lunga 
referenza.  Ikhe  tutto  pcròdeue  efferecon  molta  ragione  rego!ato;accio- 
che  non  trapani  nell'ecceffo,&  nel  troppo, &  alla  fouer-chia  grandezza. Per 
cicche  in  ifeambiodi  rinforzarle  molto  s'indebolilcono  le  diftfe  .  Oltre 
che  la  natura  abhorrifce  nonmeno!ofouerchio,che  i1  mancamento;  &Je 
parti  fproportionatea!  tutto. Et  quantunque  vn  huomodiragioneuole  fia 
tura  nel  rimanente  del  corpo:ma  hauefle  dapoi  il  capo  due  6  tre  volte  più 
groffo,  che  non  co;  uiene;  auuenga  eh;  queftocapo  folle  di  cernei  le  affai 
più  capace  ,  &  potelle  hauere ,  &  gli  occhi  •  cV~  gli  o; cechi  ,  molto  più 
grandi  ;  non  perciò  meglio  odirebbe  ,  vedrebbe  >  ne  piùfenuo  hauc- 
rebbed'vn  altro, che  alla  fua  ragione  gli  haueffe:anzi  di  aliai  meno,  come 
fé  ne  fono  veduti  alcuni .  Percioche  il  refio  delcorpo  non  le  fomminiftra. 
virtù  ballante  all'ecceffo  di  quella  parte. Onde  tal  forma  un  moftro.&  vno 
errore  di  natura  è  riputato. Così  il  belouardo  fé  eccede  la  fua  debita  gran- 
dezza, venirà  à  perdere  molto  della  gagliardezza,  &T  fortezza  che  debbe 
hauere. Steafi  adunque  più  uicinoal  mezo  che  fi  potnLLaqual  cofa  cifuc- 
cederà  facendo  il  belouardo  tanto  amp!o,che  fia  capeuole  di  tutte  le  partì 
fue  ben  quadrate,&  rinforzate, &  più  tolto  accollandoli  al  più  chealme- 
no.-manon  dimoi  te. Percioche,con  tutto  che  la  natura  fugga  molto  ilfo- 
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uerchio,pare  che  aliai  più  abhorrifca  iJ  mancami  nto.  percioche  fi  come  il" 
iòuerchio  è  indarno  ,  cosi  il  mancamento  fa  l'opera  difetiofa,  &  manca. 
Et  quella  e  fatta  fecondo  la  mente  della  natura,  alla  quale,  ne  cofa  alcun* 
manca,  nealcunafouerchiafele  troua;ne  fcemarle,  ne  i'ggiognerle  cola 
alcuna  (ì  può.  1  che  c,quando  il  tutto  ha  le  parti  dilpofte,&  atte  a  bene  eler 
cirarcleoperationifue.il  volere  ricercare  la  prò i'ortionede'belouardi,&: 
la  grandezza  dell'area  loro,  à  fembianza  di  qualche  opera  di  natura.come 
farebbe  quale  i!  capo  dell'huomo  al  rimanente  del  corpo ,  cosi  folle  il  be- 
louardoà  tutto  il  corpo  della  fortezza  farebbe  ci  fa  fot  le  piùcuriofa,&:in. 
gemofa  che  necefi'aria.  llche  ne  anco  può  tflere  \  niuerfalmen te  vero ,  per- 
chefebeiiekno  le  fortezzel'vnadeU'altra affai  più  grande, cV  di  più  iati» 
non  per  quello  deuonoi  belcuardi  accrefeerlì  alla  ragione  loro  .  Perche 
ranto  buono  ha  da  efiere  il  be'ouardo  della  figura  ellagona  quanto  quella, 
della  noiungola  ,  òdi"  d,  ecelati.  Che  auegna  che  quelli  in  alcuna  cofa  gli 
auanzino  per  hauere  la  punta  del  belouardoottufa.  ilchegli  inferiori  non 
hanno;  non  iella  che  in  tutte  le  altre  parti  non  lì  poflino  fare  buoni,  &£ 
perfetti.  Seguendo  adunque  la  propofta  breuità  tcrminaremmo  l'area 
fua  in  quello  modo .  Stabilita  l'area  de  Recinto,  jfc  terminati  i  latù-&:glì 
angoli  fuoì .  I  qua  ilati  dicemmo  che  follino  lunghi  da  feuant'otto.fino  à 
fettanta  canne,  della  data  raiiura.  fia  l'vno de' lati  A.  B,  l'atro  B.C.  del 
dato  Recinto  della  figura  effagona   Strangolo  del  Recinto  doue  B,  dal 
punto  A>  verfo  ilB,  taglieremmo  fedici  canne  del  detto  lato;  Scaltre  ledi- 
ci dal  B,  verfo  A .  Ilche  parimente  farafsi  da  B,  verfo  C,  &da  C,  verfo  B.. 
Se  liane  ipuntiD,.F,E  G.  Dai  quali  eccitando  linee  ad  angoli  retti  fita- 
glino  alla  miVura  di  dodici  canne,  èc  lìano  la  D,H,  la  F,  L,  la  E,  I,  &C  la  G, 
M.  QjJefto  fatto  mifurinfi  cinque  canne  da!  legno  D,  verfo  F.&  altre  tan- 
te da  G,  verfo  è,  &:  fieno N  jQ_  Dal  punto  N,  al  punto  L,  fi  tiri  vna  linea 
ofeura  ,  a  quale  fi  pro'unghi,  &  apparente .   11  medeiimo  facciali  da 
Q^ad  I ,  continuandole  fin  che  fi  taglino,  &:fia  nel  fegnoR.  Et 
tutta  quella  farà  l'area  lo  fpatio  ,  &C  fondamento  del  belo- 
nardo.  Cioè  il  contenuto  fra  i  punti  F  ,  L,  R,  l,  E,. 
Vo'cndoii  fegnarele  parti  de'  be'ouardi  A.  &:C 
iì  pigleranno  i  punti  doue  0,&.P.  Ilche, 
t.     i  fi  andtra  di  ta'e  maniera  fegnan do  d'o- 

gni j atomo  i  tutto  il. 
•   -  Recinto. 


I 


Trimt  Lihr$ .  Cap.  X  L IX, 
FigurA  74. 


133 


*S» 


A 


tei  iì 


60     s*    *>    3°    ** 


10 


5*  è  meglio  prendete U dì  fi  fa  del'jSelouardo  ad  ina  certa  parie  del* 
la  (jortina)  0  all'angolo  del  fianco  con  la  fpalla  « 
Cap.     XLIX. 

NOn  picciolacontrouerfia  è  fra  gli  intendenti  fopra  la  propofta  dì 
manda  ;  d  i  già  lungo  tempo  di  battuta  ;  ma  non  bene  ancora  di- 
finita  .'•  Queg  iche  vogliono  foftcnere  che  la  difefa  fi  habbia  da 
prendere  dal  fin  e,  &  non  da  alcuna  parte  della  Cortina  fi  muouo- 
nopc"qi:eue  ragioni .  Prima  né  refce  ouerola  fpalla  più  larga»  ò  la  punta 
del  be'ouardo  meno  acuta  .  i.che  fu  dimoitrato  parlandoli  della  ^quantità, 
della  Cortina  .  L'vna,  &:  l'altra  dellequali  è  da  procurarti  quanto  fiapof- 
fibile  .  In  oltre  neretta  la  piaeza  de!  fianco  affai  più  coperra;  in  maniera 
ohe  non  fi  può  imboccare  fc  non  mettendoli  alla alinea  diritta  de'la  faccia 
del  be'ouardo,  $£  come  dire,  al  naezo  del  follo  .  Perche  feoftandofi  dal 
belouardofuora  diquel  dimorilo  il  colpo  anderà  à  battere,  ò  nel  dente 
della  Cortina»  òneìi'angoo  della  fpalla,  Auuicinandofi  più  alla  punta 
delbelouardo,  ò  fi  batterà  nella  punta  medelìma.ouero  nella  fpalla,  Se  pò- 
chiffirne aneleranno  nei  fianco-,  Ilehe  facilmente  potraffì  vedere  con  vn 
■  egoto  fopra  qual  li  voglia c'elledate  piante  per  non accomo.'are  tante  figu 
' a:xm  fé  larcnno  appoggiate  più  leale  a.1  beioaardo',  l'artiglieria  del. 
ucaJu       1  n.;ttv  euatecon  vn  folcirò»  ci^   nawecolga.;  male-la  difefa 
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farà  ad  vna  parte  della  Cortina,  &:  non  al  fine;  come  i  tiri  fono  di  ficco ,  ò 
di  fitto  nella  muraglia,  quando  pure  auenga  che  co'gano,  non  potranno 
toccare  che  vna  loia  .  Pereioche  è  affai  più  diffidi  cofa  accettare  ad  vna 
loia,  chea  molce.  Turte  le  quali  conditioni  molto  importami,  cV:  al!a_# 
buonacoftruzzione,  &1  alla  difela  della  fortezza  deuono  anteporfi  ad  ogni 
altra  con  fideratione  .che  fi  faccia  in  contrario  .  Queg'i  che  l'altro  parere 
foftengono  lopraquefi-e  rag  toni  fi  fermano.  Fatta  labatteria ,  &  rouin* 
nella  punta  del  belouardo,  il  rotto  d-  Ha  quale  paflì  dentro  alla  inea,che  lo 
difende  (ci  od  otco  piedi;  fé  quelli  linea  viene  dal  fianco  non  vi  è  dubbio, 
che  tutti  quelli,  che  entreranno  nella  breccia  ;  per  chiamarla  alla  France- 
fe  ;  faranno  ficuri  dalle  offde  del  fianco  .  Ma  fé  vi  potrà  tirar  dentro  come 
fi  dice  di  ficco,  ne  leuerà  quegli  che  vi  faranno  entrati.  Et  come  che  vero 
fia,che!afpaPapiù  larga  ne  pofia  vfcire.ouero  la  punta  meno  acura;   non 
fono  cole  di  tanto  momento.che  fi  habbiano  da  mettere  a!  pari  ero»  quella 
couditi ->ne  tanto  importarne  .  Perche  le  fortezze  principalmente  fi  fanno 
per  refi  fiere,  &_  difenderli  dalle  batterie,  &  da  gli  ad  a  Iti .  Che  ne  refti  il 
fianco  dìù  coperto  fi  ingannano.  Che  ditanto  più  ne  refia  coperto  il  fian- 
co,che  prende  la  difefa  ad  vna  parte  della  Cortina,  quanto  importa  il  ri- 
fallo della  punta  del  belouardo  di  più  di  quello, che  prende  la  difefa  all'an- 
golo .  fiandonel'aifteffa  mifura  deila  cortina,  &  della  (palla  o£  nel  panico 
lare  delle  fcalatecosi  incerti  fono  quei  colpi  come  di  ficco,  anzi  aliai  più  . 
Perche  di  ficco  te  non  da  nella  prima  può  dare  nella  feconda ,  ò  nella  terza 
lcala  fé  non  di  fermo, di  balzo.-maque  tiro,  chevaparaleloa'la  muraglia, 
fé  non  cog'ie'a  prima,  tutte  fé  falifce.  Il  chenon  h  reputai  gran  fallo  fa- 
cendoci le  'calate  per  lo  più  di  notte.  Aggiungono  alcuni  alle  ragioni  fu- 
dette  vn'al  tra,  che  a  quella  parte  della  Cortina ,  che  'fi  lafc  ia  pò  ito  no  (tare, 
òmolchettieri.oueroarchibugieri,  ò  tiri  più  grofiì  ,  cVèaltrotanto  di  di- 
fefa, come  dalla  fpalla.&  del  fianco,  con  tutto  che  non  pollino  tirar  di  fic- 
co ne'lamung'iapofTono  offendere  quegli ,  che  af'alifccno  nelaitrada 
coperta  ,&:  nella  folfa  .   Come  le  punte  de  belo/jardi  ior.o:&le  più  ricer- 
cate, &  le  pù  p€ricolofe.&:  le  più  facili  à  batter.&T  ad  ali  al  tare,  è  ve- air.  é- 
tedigrandilfimo  mome  itoil  potere  tirare  di  ficco  dal  fianco  nel  rotto  del 
la  batteria;  m '.Almamente  con  l'artiglieria.    La  quale  percur  tendo  in 
quelle  ronine,  fi  grandinimi  ftrage  della  gente  ,  che  quiui  fitroua.  F.tco- 
mecheda  la  Ipalla  fi  pofsi -fare  i'ilfceflb;  non  fono  tanto  (ìcuri  quelli  tiri  , 
come  quelli  del  f»inco  ,  i  quali  reltano  più  coperti .   Et  però  non  i  tanta 
parte  de  'la  e  >rtir»i,  come  hanno  vfaro  alcuni  fi  debbepren  lerela  difefa,  i 
anali,  &ad  vii  quarto,  altri  ad  vn  terzo  l'hanno  poeta  :  ma  per  porcr  dare 
di  ficco  dal  fianco  nel  rotto  della  faccia  del  belouardo  i  cinque  ò  fé i  can- 
ne nelle  cortine  di  ragioneuole  iunghezzafara  à  baftanza.  ma«iel  e  pùibre 
ni  pre-vi  ali  dall'angolo  d<.l  fianco^   Perche  altrimenre  troppo  ne  danneg- 
giarebbe  i  belouardo.  Et  i  tiri  che  fi  poflbno  caua;  e  dal  p  i  r  pctro  d  i  quel- 
la parte  de1  a  Corti-^  "e  bene  nel  disegno  fembranoeflèredìquaiche  ril- 
leuo  nell'effetto  di  pochiTimo  momento  riefeono  à  difendere  la  taccia  de! 
belouardo  .  Perche  vanno  tanto  àfchianzo,che  a  pena  polTono  tirare  alla 
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«ontrafcarpadel  foflb  .  Nella  fot  rificatione  del  Cartello  di  Milano,  tu  op- 
pollo  non  hi  molco  tempo  ali 'ingegnerò  fra  le  al:  re  quella  oppofìtionc  >t 
dihauerc  pregia  ditela  del  belouardo  da  vnap.irte  della  Cortina  ,  &:  non 
dai  fianco.  Adduceuano  in  contrario  alcune  del'e  ragioni  fudette. Si  con- 
dolerò l'opra  il  iuogo  gli  llluftriffiini;,&:  l-,cce!lentilfimi  Signorili  Signor 
Conteftabiie  di  Ca'tigìia,il  Signor  Duca  di  Sora,il  Signor  D. Fedro  Padi- 
glia  Cartellano  del  detco  Cartello  con  gli  altri  Signori  de]  Configlio  l'egre 
to  *  Eranui  molti  ingegneri .  Trouatomi  à  Mt'anoà  forte  fu  feruita.'sua. 
Eccell.  che  io  interuenirlì  à  querto  concerto  .  Si  lqggeuano  da  vn  Segreta- 
rio leoppolitioni,  cha  erano  ftate  fatte  poi  dima:idauafi  il  parere  .  &  co- 
me tocco  à  me  l'vltimo  Luogo  ;  rifpofi  l'opra  querto  particolare ,  che  (i  no- 
taua  per  errore  gran difsimo.  Che  errore  fi  dice  quello  che  vniuerfalmcn- 
te>  &  da  tutti  è  tenuto  per  tale:  ma  quando  alcuna  cola  è  da  alcuni  accet- 
tata, &  daalcrìrfcufata;  perladiuerlìti  delie  ragioni.,  chea  ciòglimuo- 
uono.douerlì  più  torto  dire  pareri,  &C  oppenionj,  cheerro'i .  Et  peròr.ó 
poterli  propiamente  dire  di  haue.re  errato  queg  i'c'haueuano  prel'u  la  dife- 
l'a  d.'.    fianco,  ne  quelli  the  da  vna  parte  di  Ha  cortina  la  prendeua  .   Che 
nondimeno  il  partirli  da  gli  ertiemi;  era  il  più  ficuro  partito  rtando  in  cer- 
to midopartecipeuole  del l'vno,  &  dell'a'tro  .".  Col  qual  modo  difefi  l'a- 
mico, &C  >]uel  oche  li,  andana  fabricando ,,  &C;  non  biafimai  quello  che  era' 
fatto  per  e  fiere  già  fatto  ..Et  quanto  a  mefe  fenza  pregiudicare  al  belouar- 
do fi  poteile  prendere  la  difefi  da  buona, parte.della.  cortina  lo  farei  :  ma 
nelle  breui  none  poflìbjle  .  perche  ò  la  fpalla,  ò  la  punta  ne  refta  con  qual- 
che menda,  fahio  che  non  fia  il  Recinto  di,  figura  tale.,  che  l'angolo  del 
belouardo  ne  refti  molto.ottufp  .  A.'la.Cit?  adella  di  Borgo  in  Bj  ella  vicino, 
à  Lione  non  potendo  dare  che  trenta  canne.dilunghezza  alla  Cortina  per 
edere  di  già  fatra  di  terra,fui  cpftreti  o  pigliare  la. difefa  dal  fine  della. Cor- 
tina. &  con  tutto  cheli  fianco.nererti  aliai  copertoci  beneche.habbia  vn, 
poco  più  dello  fpatfofo ,  cV~  fecondo  la  lunghezza dellaCortina  prender- 
ne da  cinque  a  fei  canne.  Perche  la  coperta  del  fianco  non  tanto  viene  dal 
ìja  fpalia. quanto  dallapunta  del  belouardp,onde  riguarda  il  fianco,  come- 
fprmando  il  fianco  fi  moftr.erà... 

"Z)eIU  mijura  de/  fianco  ,@Jdèl/àfpalla  dèi  belouardo ..  Et'  quale- 
Jta.meglio  UifpalU  larga,) ($y  il  fianco  tfretto3oper,contra  ». 

Cap.      L». 

^Ormandtirt  IbelDtiardo  ridiedero  dodici  canne pcrlo  fianco^  per- 
la fp a Ha.\  Tre  delle  quali  furono  afsignate.  peri'aperto  del  franco,  Bcc 
noue  rimaneujno  per  lafpalla.per  la  quale  non  èdi  biiognodi  mag-- 
giore  {patio, perche  diquerta.mifùra-vi.rertatariTa  puzzacene  com-. 
modilVimamente  tre  canoni  vi fi;poffono adoperare. Perche  computato  lo» 
rtringimento  dalle  fcarpa.della  muraglia  dadue  parti, $c,la  grolTezza  de'pai 
rapeui.rtftanui  ancora  cinque. canne  di  ipa;io  per  ten&rui.j&.vaìérfideUV- 
artiT- 
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artiglieria, mofchecteria,  &  archibufieri,  fecondo  il  bifogno  .Prendendoli 
tnaggiorefpatiofe  ne  fi  troppo  acuta  la  pinta. Minore  vìene  adeflerean- 
gulla  la  piazza  incapace  per  fare  le  ritirate.fe  per  mantenere  fempre  quel- 
la dife''j,che  fi  diffene'libri  della  Spugnatione.  Con  tutto  ciò  auertifcafi, 
che  auuenendo  per  cagione  del  fitojilche  fpeflòauuiene  ne'fiti  in  co!Ie>  & 
montuofi  di  tenere-la  muraglia  più  alta  dell'ordinario, di  hauere  confiderà 
tioue  alla  ritirata  della  muraglia  perla  fcarpa;  acciò  non  ui  rolli  manco 
piazza  di  quel  la,che  lì  è  data.Nelqualcalo.e  conuerrà  accrefcerealleno- 
ue  canne  hfciate  per  la/palla  quel  tanto  di  più, che  fi  verrebbe  à  perdere, 
reftriugendo  il  fianco  .  cheancora  egli  viene  ad  allargarfi  per  la  metà  del 
detto  altringimento.Percht  la  data  mifura  perlo  fianco  è  a  baflanza;atte- 
focheal  piano  per  l'ai larga*uento,chef. inno  le  muraglie  per  la  fcarpa,' ver 
ràad  effere  più  di  tre  canne,8tvn  quarto. Ne:  quale  fpacio  due  pezzi  grof- 
fi  d'artiglieria  coni  nodamente  vi  cane  io.  traila  piazza  d 'altretanri.  Che 
bene  faranno  à  baftanzaà  potere  attendere  a  tanti. Nelle  fortezze  molto 
grandi,&dip;ù  di  fei  lac, (ì  può  dare  qualche  cofadi  più  alla  fpalla, fenza 
orfela  della  punta;comefin,>meza  canna  di  pii.&ripart'*  idoìafrà  il  fian- 
cOj&lefpalle.Però  ciò  tìlafcia  nell'arbitrio  del  pnidence  Architetto.AJcu 
Ri  hanno  partita  la  data  mifucain  due  parri  eguali  .  &1  vna  ritengono  per 
lo  fianco/l'altralafciano  per  la  fpalla.  Akril  hanno  diuifa  in  tre  parti  vgua 
Li  dn.l  i.ie  due  alla -fpalla;  il  rimanente  ai  fianco. Quanto  à  menonsò  tro- 
uare  ragione  alcuna,ne  l'ifpeneoza  mi  hi  perfuafo  fi  io  ad  hora,che  fia  be 
ne.  Perche  quinto  più  largo  fi  fa  il  fianco  tanto  refta  più  aperto,  &  fcoper- 
toall'inimico.  Et  tengali  puc  per  certo,  che  largoò  ftrecto,  che  il  fianco  fi 
Zìa  ,  tutti  i  pezzi  Ci  poìlono  impedire  faluo  quello  che  Iti  a  canto  all'orec- 
chione, ò  nfuoltod'ellafpalla- Et  untopiù  facilmente  riefce  quanto  più  fo 
no  Iarghi,&  aperti.  Et  però  è  i.nucile,&  perduto  quello  aperto  come  d'affai 
più  facile  ad  effere  offefo.fi  come  in  vno  fpacio  aperto  doue  nefluna  cofa 
impedifca.  N  >n  per  quello  io  lodo  ,  che.fi  faccia  il  fianco  carne  v  na cano- 
ttiera. &  doue  polsi  Ilare  vn  pezzo  foto.  Perche  troppo  debole  difefafe  ne 
hauetebbe;  |82  troppo  facilmente  fi  impedirebbono  ;  Ci  con  ifcaualcare  il 
pezzojcome  per  le  rouine,che  effendo  tanto  ftrerce  prcltamentel'ingom- 
brarebbono.  Ma  ne'fianchi  ragioneaolmente  co  np  irriti ,  ogni  poco  che  il 
xiro  pieghi, &  dia  corliero  aiU  dritta  ò  alla  fi  ni  fi  ra  manosi  nella  fpalla,  ò 
nel  dente  della  cortina;  &  il  péz,zo  del  fianco  non  è  otfefo.  [ìche  intendali 
nel  le  fortezze  in  piano  ,  che  ridi  e  alce,  &  tHlènate  non  cosi  fac  Inente  ci 
fuccedadi  impedire  i  fianchi  .  Mi  li  fpall.i  angufta  e  fopramodo  da  hig- 
girfi-pcrebe  battuta^  roteo  il  parapetto  che  la  copre, non  ili  luogo  balte 
■uolc  per  li  ritirata. &  Uà  in  non  picciolo  pericolo, che  1  inimico  nonl'occu 
pi;ò  almeno  non  redi  impedita  di  oocer  l'occorrere,  &  dire  idere  l'altro  be 
'ouirdo.Etquei  mtifoni  tantoluiighi;per  chir.ma  g  i  >ìi  quello  nomf;cfie  fi 
fon  i  fitti  moderna  tiente  ad  alcune  forrczze, non  so  io  vedére  che  e  pofsi 
no  fere  altra  cofa,  che  coprire  il  fi  uico.Ec  fuor  iti  qicllo  reità  io  lenza  al- 
euui  operinole;  &  a  p  corca  noi  :t,o  mo!:eincorarno.citi.  come  impedire 
IModell  Artigicria  della  fpai.a,&  non  da,  •  piazzi»  &lùogo'pér  le  ri  tira- 
te* 
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t«  .Ma  come  è  diffidi  cofaà  leuare  le  cpinioni,  che  vergano  da  pcrfone 
grandi,  ò  di  molto  credito,  fé  la  prona.  &  l'efperienza,  più  ficurogiudice 
d'ogni  altra  ragione,  non  moftra  con  l'tffetto  il  contrario,  Hard  per  qual- 
che tempo  con  1  fuoi  adherenti.  Ma  le  prime occafioni  moft reranno  il  po- 
co vtile,chedi  loro  fi  potrà  riceuere.il  fiancodebbe  ritirarli  in  dentro,ac- 
cìò  retti  più  coperto.Non  tanto  però  che  commodamente  i  pezzo  che  fa- 
rà à  cento  alla  fpalla  non  polla  feorrer  bene  tutta  la  faccia  del  belouardo, 
&  il  rello  del  fianco  nettare  la  folla. &  la  ftradacoperta.Et  però  non  deuc 
eccedere  la  ritirata  indentro  la mìfura  delle  trecanne,cV:  meza;  6X_  fino  i 
quattro,  &  non  più. Comprendendo  nella  data  mifù ra la  groffez za  del  pa- 
rapetto .  Perche  più  ne  fiegue  l'incommodo ,  che  il  pezzo  non  può  feorrer 
bene  la  feccia  del  belouardo  .  Et  troppo  lene  viene  àriftringerela  gola  di 
cflò  Ne  in  queflo  poflb  acconfentire  al  parere  di  alcuni  Autori, i quali  han 
no.dato  fino  à  dodici  canne  di  ritirata  al  fianco,  acciochefofle  più'coper- 
to.Perche  oltre  gli  ineonimodi  addottLquetto  vi  è  di  rutti  maggiore;  che 
poco  fcuopre  della  foffa,cV  non  vedde  che  per  vna  Tromba. Che  lì  come 
la  veduta  fi  fa  per  linea  dritta:diffici!mentepuò  altri  vedere,che  non  fiapa 
rìmente  veduto. Oltre  à  molte  altre  incommodità,chepiù  euiden  temente 
(iconofeerebbono,  fé  tal  modo  fi  ponefle  ad  effequutione.  Perciochefc 
non  à  chi  dalla  fperiema  è  fatto  auertito  ;  non  fempre  ci  riefee  di  fabrica. 
quello  chea  punto  nel  difegno  con  linee  fi  dimoftra.  Come  nella  difefe 
del  belouardo.che  Ci  prende  da  vna  parte  della  e  %$&i  Che  nella  pianta 
pare,  che  quelle  linee  ftnfcino  bene,  &  la  faccia  del  belouardo,  fc  il  foffo; 
{^nondimeno  pollo  in  opera  pochiffima  parte  del  belouardo*  &meno 
del  follo  può  vedere  - 

Se  al  fianco  è  a  baHanzj  vna  fola  pia-^zjt\o  fé  vi  fa  hifogno  deUapU 

a^z.a  haffa  al  piano  della  terra.  Et  quali  fieno  migliori  le 

dife fé  d 'attorie haffe.      ffap,      LI. 

Q  Vegli  c'haniot'-.trodotto  la  maniera  di  dare  tanta  gran  fcarpa 
alla  murag'iac'al  col  arino  ,  ò  cordone  in  aito,  rimanendoli  la 
piazza  baifa  del  "anco  molto  aperta  &  difeoperta,  fì  fono  rifolti 
di  uou  fare  fé  non  la  piazza  d  alto.  Dalehene  auuiene  che  aliai 
più  la  ga  loro  rettila  goa  del  bclouàrdo.Due  ragioni  molto  gagliarde  pa- 
re, che  milicin  a  contra  qucfto  parere.La  prima,  che  facendoli  il  parapetto 
della p.'a-i.j  .-l'altoal  luogodouefifàil  baffo,refta  affai  f  iùefpeftoalleof- 
fefe,  <  he  non  il  biffo  fi  come  quegli  che  è  fempre  in  villa  :  ma  à  volere  of- 
fende e  II  baffo  conuiene,  ouero  inalzarfi ,  ouero  tagliare  l'argine  ;  ouero 
accattarli  molto. Ma  la  piazza  alta  del  fianco,che  ancora  habbia  fa  battalo 
ine  è  affai  piò  rir'rata  in  dentro  non  è  tanto  fcoperra.neefpofta  al'eoffefe; 
fé  bene  a'  medefimo  piano  di  quella  che  Ci  fa  fola.  Et  dapoi  certa  cola  è,che 
radoppiandofi  le  difefe  fi  «doppiano  le  fatiche ,  &  i  trauagli  all'inimico, 

S        onde 


1 3  8  "Dell'  Architettura  Militare. 

onde  al  fianco  che  due  ne  tiene  ofrcfa>&:  guaita,  l' vna,  ne  rimane  l'altra;  S£ 
fa  bitogno  batterle, <5cfgua:!Ìarleambidiie;.Utramente  l'vual'a  trafoccor- 
re.Etoicreil  danno  fanno- che  molta  più  fatica, tempo, &:  l'pela  vi  fi  confu- 
mi. Ma  douen'é  vna  fola  con  minor  fatica,  tempo  ,  Sólpcfa  ,  &  pericolo  i 
quel'a  lì  può  badare„'cY"guallarla  .  La  quale  leuatareila.il  belouardo  vici- 
no da  quella  parte  in  ditelo.  Et  in  oltre  non  può  il  pezzo  che  fava  alto  net- 
tare bene  il  folio,  perche  tira  troppo  di  fìrto:ma.alla  piazza  balla  fi  tira  co- 
me al  piano,ò  conpoca  differenza. Per  le  quali  ragioni  fi  Itimachenon  folo 
vtiic:  maneceilaria  fiala  piazza  bada  del  fianco.  Ma  non  è  di  gii  da  mol- 
ti accctata  l'opinione  di  coloro,  i  quali  vogliono,,  cheil.fianco  habbia  tre 
piazze, due  bafi'e.cV:  vnaalu.a  tutte  lequali  polla  tenere  dicce  pezzi  d'arti- 
glieria reale.  Perche  l'una  occupa,  &fconcia  l'altra,  cVleftorpia  inguìfk» 
che  non  potranno  feruire  nò  l'una  ne  l'alti  a»  Et  il  farle  l' vna  fopra  l'altra  è 
vnaleggerezza;quando  non  (la  per  altro  per  il.foffocaniento  del  fumo  del 
la  più  bada  :  facendole  tutte  feoperte  con  mezana  ritirata, per  !a  artiglie- 
ria non  virefieràfpatioperla  gola  del  beJouardo.Q^eiti  che  tengano  &C 
propongano  cosi  fatte  opinioni  mofirano  la  poca  fperienza  ,  che  tengano 
deH'artiglieria,non  fapendo  quante  perfone  vi  vogliano  al  feruitio  di  due 
canoni  foli ,  non  chea  diece.che  fecondo  loro  farebbono  feflantapcrgji 
fianchi  de'belouardi,  &  per  le  piazze  d'alto  quanti  ce  ne  vorrebboao  ?,ln 
guifa  che  tutto  il  prefidio  della  fortezza  farebbe  occupato  intorno  all'arti 
glieriad'vnfolo  bc»^u  do. Mettono  alcuni  in  dubbio  quali  le  migliori. fie 
no  le  difefe  d'àlto,cìt  più  da  (timarfi>ò le  baffe.  Quelle  l\  (limano  lemiglio- 
ri  ,le  quali  difeoprono  megjio;  chepoflono  fareoffefa  maggiore  ali'inimi- 
co,&  che  più  difficili  fono  a  leuare,  od  à  impedire. Et  non  è  dubhioulcu- 
no ,  chele  difefe  d'alto,  come  più  in  viltà  delle  batìereftano  alle  offelc  più 
foggette.Ma  come  quelle  hanno  maggior-  (patio  ricompenfino  la  facili- 
cidelfoiFenderleconla  commod  ita  della  grandezza  .  Ma  il  fianco  baffo  è 
eoftretto  in  quel  picciolo  fpatio,&vni  volta  guafto,ò  rotto,  odoccupato 
con  le  roufne  è  inutile  per  Tempre.  Per  quella  altra  ragione  fi  reputano  an^- 
cora  migliori  le  difefe  d'àlta,conciofia  che  più  facilmente  dalle  bafie  lì  ri 
para  l'inimico, perche  con  ogni  poco  dì  trincera, ò  di  riparo  che  egli  fac- 
cia,coprc adii  più  fpatioichc  non  farebbe  eilendo  alte.Con-tra  le  quali  per 
atlìcurareogni  poca  piazza  è  necelfario  alzar  bene  le  trincerei:  fare  mol- 
to alti  i  ripari,  &Cje  folle  ben  profunde.  Con  tutto  ciò  fono  lebaiTe  tanto 
ne.  cffarie.chefenza  quelle  con  molte  imperfectionireftarebbe  la  fortezza, 
■V  però  neffuna  volta  di  metterli  in  dùbbio  fedebbiino  farli  ò  nò ,  attefo 
che  i'  officio  loro  è  differente.  Et  mi  pare  molro  vana  la  lunga  difputa, che 
alcuno  fì  intornoal  fumo  ded'artig'ieria  d'elle  piazze bafle.che polla impe 
di. ci  tiri  dique  la  d'alto.  &c  pero  douerfi  fcaricare.ì  vicenda  prima  quel- 
li d'alto,  oc.  poi  la  balla.  Et  si  per  quello  come  perkfuainuentiouedi  pò- 
fcr  tirare  come  dice  di  moto  vio'ento  fn  qual  li  voglia  parte ,  che  egli  vo- 
k'fc,perfuade,che  ci  fi  ino  nella  piazza  bafia  alcune  voice  focto, le  quali  pof 
fino  ìl.irfì  coperti,  &:l'ar;iglierie  ,  Sci  defenfori  :  o^  moftra  in  diflegno 
la  miniera  di  fare  de:  te  volte,  cV"  gli  efa'.atori  per  dai-  luogo  al  fumo.  Per- 
che 
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clic  ad  ogni  motta  hiuendoui  megh'o  auuiuto ,  fi  rifolue  contra  1!  parere,-' 
che  a'tre  volte  haueua  tenutole  la  foia  piazza  di  alto*  che  e  fia  bene  hauer 
uilabafla.  Quanto  ali  a  inuentione  del  tirare  in  qualunque  parte  (ì  voglia 
-è  cola  molto  leggiera.  &:  di  neflun  momento  ,•  ne  che  al  di  fuori  contrai» 
fortezza  fi  polla  vfare,  più  toftolopotrebbonotare  quei  della  fortezza  a 
tirare  nel  la  fofla  ,  quando  l'inimico  vj  lì  folle  aloggiato  .  Ma  delfumoè 
cola  imponibile,  ch'eg  i  efali  fé  non  in  lunghiffimo  tempo  per  sfiatatori ,  ò 
camini,  iSifà  di  bifogno  che  l'artiglieria  refti  allo  fcoperto  le  il  fumo  le  ne 
deue  andare,  OC  coli  non  tarderà  tanto,  che  pofla  dare  ri  tardanacnto  al!» 
piazza  di  fopra  .  perche  come  quella  è  all'alto  l'aria  porta  iti  contingente  il 
fumo  alla  parte  doucfpira,  òVrefla  libera,  èK_  netta.  Che  l'inuent  ose 
fla  di  poco  valore  tutti  i  Principil'Jianno  ritta»  &  neflunol'hà  fatta  vfare, 
&c  feVè  andata  in  fumo.  *'« 

Quale fi  fimi  U  migliore ><$f  U  più forte  U fpalla  rotunda, 
èlaquadra*     Cap.  LIL 

LE  fpatle  de'belouardì  fon©  fiate  fatte  da  molti  rotonde,da  molti  al~ 
tri  quadre  .  Le  rotunde  fono  {limate  le  più  forti,  &  atte  ì  refiftere 
più  lungamente  alle  pcrcofle,  perche  battute  le  materie  fi  ranno 
più  concentrando,  &  riflerrandoinfìeme,  6c  non  hanno  angoli*  che 
facilmente  rompere  fi  polsino  .  Le  quadrate  ,pare  chefienopi  più  grato 
afpetto .  Et  oltre  di  queftojche  l'artiglieria  meglio  fé  gli  accommodi  per 
tirare  al  lungo  del  folTo,  che  non  fi  fa  nella  rotunda;  nella  quale  vn  folo 
pezzo  per  volta  fi  può  adoperarcene  la  fpalla  rotunda  fia  più  forte  non  vi 
è  dubio  alcuno  per  rifpetto  della  forma  *  &  per  le  ragioni  addotte .  Ec  di 
tanto  più  lo  fono  quelle ,  che  oltre  la  quadra ,  vi  aggiongono  la  rotunda, 
onde  fa  bifogno  volendo  guadare  il  fianco  rompere,  èc  la  quadra,  &  la  ro- 
tunda infieme.  Percioche  non  fi  deue  fare  il  rotundo  nel  luogo  della  fpalla 
quadra,  perefie  il  fianco  ne  remerebbe  troppo  aperto:  ma  apprendo  alla.» 
quadra, &  oltre  lei  fanno  il  ritundo  .  Quelli ,  che  dentro  la  fpalla  rotunda 
fanno  la  linea  di  dentro  del  parapetto  di  linea  dritta ,  Ci  non  circolare*  co- 
me quella  del  di  fuorijimpedifeono  l'vfo  dell'artiglieria, che  non  può  tirar 
baffo  per  quella  larghezza  del  parapetto  ,  faluo  fé  non  fi  facefle  il  libro  del 
parapetto  nel  di  fuora  di  ineguale  altezza,  che  verrebbe  àreftare  nel  pia 
Jargo  troppo  bafib.  Veddiamoqualcheelfempio  di  quello,  che  fi  è  detro. 
Sin  la  fpalla  quadra  A»  B,  C ,  D  .  il  parapetto  del  fianco  fé  vorafsi  aprire  il 
fianco  coperto  da'la  fpalla  non  farà  bifogao  rompere  fé  non   l'angolo 
E,  B,  C,ma  eflendoui  oltre  la  quadra  la  rotunda ,  fari  neceflario  tagliare-* 
tutto  quel  mafsiccio  contenuto  dalle  linee  F,  E,  C  &  C,  B,  F,  molto  mag- 
giore di  E,  B,  C 
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Etrvni.fc  l'altra  fi  può  vfareferrxa  brafìnov  Ali»  Cittadella  dì  Borgo?» 
Breffale  fecirotunde,  in  altre  parti  le  ho  fempre  fatte  quadre,  te  rotonde 
fi  formano  in  quefto  modo .  Stabilita  la  fpalla  quadra  erme  di  fopra  fu  mo- 
strato quando  fi  formò  il  belouardeal  punto  del  congiungimento  dalla  li- 
nea della  fpalla  alla  linea  della  faccia  del  belouardo,fi  eccita  in  dentro  vn* 
linea  ad  angoli  retti  fopra  la  faccia  del  bclouardo  ;6c  partita  in  due  parti 
equali  Ialinea  della  fpalla ,  fi  caua  vi»*altta  linea  ad  angoli  retti  ;  la  quale» 
producefiranroin  lUngo,che ritroui Taltra  nel  punro  del;'incroccwmenta 
pofto  l'imo  de'picdi  del  compaffa,  &  quello  fatto  centro,  l'altro  allargando 
tanto  y  che  troui  il  punto  dell'angolo  della spalla  fé  ne  forma  ilirorondot 
geometricamente.Quelli  che  in  altra  maniera  lo  fanno  giamai  non  fi  van- 
no à  commettere,  &  ad  vnirfi  bene  con  la  faccia  del  helouarda,  ma  fanno 
vna  fpez2atura,che  molto  offende  alla  vifta.  Sia  la  fpalla  quadra  A^B.C,, 
»  faccia  del  belouardo  dal  punto  B,  eccito  vna  linea  ad  angoli  retti  alla  li- 
nea B,C,  te  fiala  B,  D,  partita  la  fpalla  A,  B>  in  due  parti  eguali  douc  E<Bt 
tirarada  quelpunro  vna  linea  ad  angoli  retti  verfo  la  Bj  D,  allungata  fft» 
the  incòtti  l'altra, &  fra  doueF,fatta  centro  il  punto  F,&interuallo  la  F..B». 
le  ne  formerà  la  por  rione  del  cerchio  A,C,  B,  che  farà  la  fpalla  rotunda^ 


Figura 


Primo Litro \  Qtpt  LUÌ.  1 4 * 

Figurali» 


Et  fé  petauttCnrtira  parente  adìalcunì  i,  cheaggìugnende  lo  .rotun&>ft£ 
jpra  la  fpalla  quadra  delladacamifura,  Io  fianco  ie  dmenifle  troppo  ritira- 
to indentri»,,  <v  -ro  j?o  la  (palla  fi  auuiciaaiìe  all'altra  fi  puotrà  leuare  vn» 
canna  dellalpalb  quadra^  anco  fino  au  vna,&mezj.  Et  net  porli  in.ope- 
ra  conuiene  vfargli  molta  diligenza ,  altrimenti  riefcono.  eoa  moke  ini~ 
perixukmi,L  q-1-  h  moLto  offendo ao  chi  le  riguarda, 

Belk  piazze  hajje  del  fianco  s&  lormìfirtc 
Caj>.     LI  IL 

mW\     Itorniamo  hora  à  quella  linearne  fa  l*angolodel  Recinto,  la  quaA 
1  M       le  tagliamo  alla  mifura  di  fedeci  canne.  Di  quelle  quattro  fé  ne 
■  ^^_  dettero  alla  ritirata  delfiancoj  &deJ'e  quattro  vna  >  &meza  fé 
"^  ne  lafciò  perlo  parapetto.Et  à  chi  non  piaceffetanco  groffonon. 

liauendouìfi  à  fare  il  mellone  riprenderà,  vna  canna ,  eV'etre  faranno  per 
lo  pezzo.  Quello  è  lo  ipj.no  inanzi  al  fianco ,  che  fi  fuol  fare  p  rotondo»  ao 
cioche  il  fianco  non  fi.  polla  f.alare.Altre  quattro  fé  nedarai.no  per  lalunr- 
ghezza  della  piazza.  Et  due  per  lo  parapetto.  Le  fei  che  re  fi  ano  con  le  al*- 
tre,,£ei  verloì  altrafpal:.::  la-anno  per  la  goladel  belouardo  .La  fissa  che 
tiene  dal  parapetto  del  fianco,  all'angolo  interiote  della  (palla  àrifcontroi 
della  cortina,  che  molti  dicono  orecchione  ,,  alcuni  la fanno  paralella  aliai 
cortina  galeri  data  la  larghezza  del  fianco^tirano  vnal:inea,che  vadaa  feri- 
re a  cinque  ,ò.fei  canne prsffoU  punta  delbdouardo  ,.8cquefta  èftimatai 
migliore.Petchelamuraglianeviciìcpiùiriiìforzatadi  quel  fcfaiaado.  Mai 
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non  e  gii  à  propofìto  il  dente, che  alcuni  fanno  fopra  il  parapetto  delbejò 
«ardo,  attacacoalI'orecchione;à  rifeontro  d'i  quello,  che  fi  là  alla  cortina, 
perche  non  fi  vedde  al  di  fuora.  Et  quando  pure  fi  vegga, &  fi  pofsi  batte- 
te come  !a  palla  vàsfugcndo,getta  tutte  le  rouine  dentro  la  piazza. à  roui 
na:&à  danni  di  coloro  che  fui  faranno  .Udente  dalla  patte  dellaCortina 
fa  diuerfo  effetto  perehe  la  palla  entra  dentro  il  tetrapitno,ne  può  far  fai 
tare  le  pietre  per  lo  fianco  .  Et  fé  l'hanno  prefo  da  Carlo  Teti  non  hanno 
dato  nell'intentione  fua  .  Perche  egli  non  vuole  cheti  faccia  il  dente  dalla 
patte  dell'orecchione  fopra  ilparapettofolamenteà  perpendicolo  ;  ma 
vuole,che  tutroj'orecchione  fia  fattoi  piombo,  perche  in  così  fatto  mo- 
do neretta  il  fianco  affai  più  coperto  >  che  fé  la  muraglia  fi  fa  àfcarpa-La 
larghezza  della  piazza  del  fianco,  alla  linea  del  parapettobafìo  farà  à  ba- 
tlanza  di  cinque  canne*  per  tutti  gli  efercitij, che  conuengonofarurfi.  Et 
chi  pure  fi  voleffe  reftnngere  vn  poco,ne  hauerla  tanto  capace,ilche  fi  pò 
trebbe  fare  nelle  fortezze  di  cinque  lati,  ne  puotrà  Jenarclametà  d'vna 
canna, &  refteranno  quattro, &  mezo.  Etite  farannoper  1  aperro;&  il  fo- 
pra più  (1  partirà  in  due,che  fi  distribuirà  alle  parti.Ne<]uali  luoghi  poffo- 
no  gli  artiglieri  ftarfi  coperti,&  badare  à  gl'officij  loro,&  coroe  che  nel  dif 
fegno,  &  pianta  che  del  fianco  fi  moftrera, l'aperto  fari  circa  ad  vn  terzo 
manco  di  canna,  è  fatto  per  moflrare  la  linea  al  pianodel  foffo,che  alzato 
poi  al  piano  della  piazza  del  fianco,  fi  verrà  ad  effere  allargato  li  tre  piedi, 
«V  vn  terzo;  poco  più,  ò  meno,  fecondo  l'altezza  del  foffo,  alla  qual  colali 
hauerà  confideratione  .  All'altra  parte  oppofta  fé  bene  la  Cortina  fi  ritira 
altrotanto,  tutto  quello  fpatio  fi  occupa  con  il  dente,  che  rifattapiù  in 
iuora  della  linea  della  Cortina.  L'altro  lato  vcrfolagola  del  belouardo. 
Gì  doueè  il  parapetto  daltofari  di  fei  canne;  fé  quello  dinanzi  è  cinque: 
mafenon  farà,  che  di  quattro,  &  mesa  farà  fimilmente  di  cinque,  &  mezo 
i  baftaoza .  Il  laro  che  fi  glonge  ali  orecchione  fi  fi  paralello  alla  corti- 
na .  Ma  quello  dalla  parte  della  cortina  fi  fi  sfuggire  fuora  della  dritta 
linea  per  quello  di  più ,  che  Ci  è  dato  allato  di  di  erro  .Ilche  fafsi,  accioche 
le  palle  non  vi  fi  pofsino  appiccare:  ma  sfuggendo  vaditio  ad  atterrarli, 
&  à  morire  nell'angolo.!!  quale  à  chi  piacerà  per  fuggire  quellaccutezza  , 
potrafei  tagliare,  &  feruirà  molto  à  tenere  più  larga  la  gola  delbelouardo, 
come  fi  moftrerà  nella  pianta.N-1  lato  à  quelto  oppofto.che  fi diffe  douerfi 
fare  paralello  alla  Cortina  fi  fuol  fare,  <k  conoienfegli;  vnafcala  per  ca- 
lare dalla  piazza  alta  del  fianco  ,  alla  baffa,-  acciònonfi  habbiaà  girar 
tanto  per  entrami,  per  la  flrada  ordinaria.  Di  molte  che  Ci  fonovfa- 
te  ,  io  non   ho  villo  la  più  commoda  di  quella  à  Chiozzola  :  Per  lo 
fpatio  ,  della  quale  afsgnaremo    vna  canna  .  de  vn  piede  da  cauar- 
finel  lato  della  piazza  bifla,artaccaeo  all'orecchu  ne  ;  Che  fidile  edere 
di  quattro  canne.  Lo  fpatio,  che  fi  allignò  al  fine  della  piazza  balla,  che  fi 
dkde  di  (ci  canne- vna  canna, finezza  Ci  lal'cieri  nell'angolo  a  fchianzo. 
Le  al  tre  quattro,  &  meza  fi  ripartiranno  in  tre  archi,  &:  due  pilaf!  ri,-  dan- 
done diece  piedi  ,ouero  vna  canna  per  arco  ,  &  cinque  perpilaftro  intie- 
ro,ò\:  altri  cinque  per  due  mezi  pilaftri.  Nello  fpatio  della  canna,  &C  me- 
ta, 
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aa.rfre  IafciammoaH'angolo,facciauilì  fumimene  vii  arco  fottoilqu<ife 
fia  ripieno  di  buoni  filma  terra. ò  di  cotedi  prati  ben  buttut  i.cV;  rilerr-ati, 
coperto  dinanzi  da  vtia  fottìi  muraglia, per  fo/lenr  mento  del  a  icrra  L'of 
fido  di  quella,  farà  di  inghiottire  tutte  le  palle  ,  che  faranno  tirate  den- 
tro al  fianco;le  quali  quiui  verrano  à  morire.  Che  ritrouando  cont-afto  di 
murofodo  ,  iC  duro*,  non  entrando  vanno  rotando,  &  girando  dentro  il 
fianco;giiaftandoj&confununda>&:iagente,&le  cofe,  che  dentro  vi  fo- 
no.I  tre  archi.che  vi  lafciammo  aperti, due  feruono  i  tenire  al  coperto  l'« 
Artiglierie.^  le  altre  cofe  di  feruigio;Ie  poluere,gli  sfilati.o  fieno,  creo- 
le tali, &  con  gli  arci  loro  foftengono  il  parapetto  d'aito  dello  ilteflb  fiata 
co  Del  terzo  fé  ne  fa  vna  via,  &  li  prende  quello  del  mezo,  per  ire  nell'al- 
tra piazza  bafla  del  fianco  dello  ilteflb  beloaardo  .  Vtiliflìma ,  &  per  lo 
«rappaflare de'foldati, degli  Artiglieri ,  &guaftatori,&:  fopra  tutto  deli- 
Art  iglieria  .  Le  ftrade  per  entrare  in  quelle  piazze  balle  de'fianchi ,  dalla 
piazza  dela  fortezza  fi  mettono  à  fquadra,  nel  mezo  del  lato,  che  lì  giu- 
gne  alla  Cortina  .  La  Larghezza  tua  non  debbeetfere  meno  d/vna  canna  j 
accioche  i  canoni  commodifiHnamente  pollino  paflare  ,  la  lunghezza 
quanto  la  larghezza  del  terrapi:mo,con  la  fcarpa  della  terra.La  quale,  ac- 
cioche co!  cadere  non  occupi  l'entrate,  fé  gli  fannno  due  ale  di  muro 
alle  parti. che  per  vii  fpatiolafoftengono.  Nel  difegnochefiegue,  fi  ino- 
ltra qu&nto  di  fopra  fi  è  detto  con  le  mifure.  Sia  A,B,  la  Cortina,  P,  B,  la 
ritirata  de!  fianco  .  H,  P,  l'aperto  del  fianco.  G,  B,  aperto  del  fianco 
al  parapetto  H,  G,   l'orecchione  .   F,  C,  larghezza   della   piazza  , 
doue  è  i!  parapetto.  E,  D,  larghezza  alla  parte  di  dietro,^  il  D,  firailmen^ 
te  dimoftra  l'angolo  tagliato,  Si  lo  fpatio  dòue  vanno  à  ferire  le  pai- 
kjtirate  dentro  al  fianco, I3fcala  a  Chiozzola  per  falire  alla  pias 
za  d'alto  L, andito  per  andare  dall'vnadelle  piazze  all'- 
altra,  M,  N,  archi  pertenerui  fottoal  coperto  l'Arti- 
glieria O.ftrada  per  andare  dalla  piazza  della  for. 
tezzanel'a  piazza  del  fianco,  V,  parapetto- 
del  fianco  X.pozzo  innanzi  al  parapet 
tOjZ.ripofiigliopercommodità 
de  gli  artiglieri  R,  S*  por- 
ticella,  &f  andito  per 
andare  nel 
follo  > 
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Delle  fotte  de'Jòccorftt&*  anditi  per  calare  nelle Joffe. 
Cap     LI  111. 

DVe  forti  di  porte  fi  fanno  nelle  fortezze,  alcune  al  piano  naturi- 
le della  t«rra  fé  in  piano  è  la  fortezza, Et  di  quelle  la  principale 
fi  fa  verfo  la  Citta' ,  ouero  verfo  le  ftrademaeftre,  all'oppofito 
della  quale  fé  ne  fanno  delle  altre,&t^  fi  dicono  porte  del  fioc- 
co rio  oltre  à  quefte  fé  ne  fanno  alcune  minorLche  vanno  à  mettere  al  pia 
no  del  foflbjfcèafriutOjfe  con  acqua  poco  più  in  su  del  piano  di  quclla,&: 
diconfi  porte  fecrete,ò  porte  falle.  Et  di  quefte  fi  dira  al  prefente,  delle 
principali  dapoi.  Quefte  fi  fono  fatte  da  alcuni  nell'orecchione,  &  da  al- 
tri fotto  il  parapetto  del  fiancojaccioche  reftino  più  coperte. &  non  fieno 
ville  da  altri  nel  fine ,  ò  principio  della  cortina ,  &  quella  è  ftimata  la  più 
commoda.  La  via  perandaruò  alcuni  la  prendono  nella  ftrada  del  fianco., 
come  nel  diflegno  della  Cittadella  di  Turino.altri  la  fannodiritta,&è  la 
più  lodata,perche,&  picchieri,&  huomini  à  cauallo  agiatamente  vi  pof- 
fòno  pattare  .  E  debole  ragione  quella  d'alcuni ,  che  fare  fi  debbiano  co- 
perte .  Perche  fé  l'inimico  non  può  vedere  nel  fofìo  non  vederà  ne  anco 
quella  nella  cortina>&  le  pur  vi  vede  da  vedere  vfeire  li  foldati  dall'aper- 
to del  fianco,&  dopò  l'orecchione  ;  ouero  da  vna  porticella  è  tutta  vna  e» 
fa. Et  quanto  ad  impedirle  con  l'artiglieria  farebbe  opera  di  molto  nego- 
tio.&  per  quello  effetto  fanfene  due  per  ogni  cortina,  acciochc  con  pre* 
flezza  fi  polli  edere  pronto  alla  parte  che  ne  hauerà  bifogno.Seruono  cos  1 
fatte  porte  à  molti  vii  della  guerra  ;  per  fare  fortite  ò  vfeite ,  per  riceuere 
foccorfi,mctterc  fuora  fpie.o  ritirarne,  per  offendere  l'inimico  per  fianco 
ad  vnoafla'to.  Se  la  folTaèafciuta  altro  artificio  non  vi  occorre. hauédouì 
acqua  alcuni  hanno  vfato  ponti  mobili  fpingendoli  fuora.altri  fi  fono  fer 
uiti  di  barchette  per  traghettare  il  foflb  .  Le  quali  à  me  fono  sépre  parie  le 
più  commode,&  eiTere  bene  tenerne  vna  per  ogni  fianco  che  quiui  Mia  co 
pcrta  dall'orecchione.Perafcenderefopralacontrafcarpanellaftradac» 
perta  à  tutti  gli  angoli  della  cótrafearpa  fi  farà  vna  fcala  come  fi  dira  a'  luo 
go  fuo.La  larghezza  della  porticela  fi  farà  di  meza  canna;l'altez?a  di  tre 
quarti  di  canna.L'andito  fi  farà  largo  fei  piedi  alto  noue,!alùghez/a  dell* 
andito  quanto  la  larghezza  del  terrapieno.  Faccianuifi  le  imporle  per  due 
porte,l'vnaairentrare,raltraaHVfcirc,la  quale  dalla  parte  verfo  il  foflo  fi 
coprirà  di  lame  di  ferro.  So  che  mi  farà  oppo^o  nelle  folle  afeiute  il  peri- 
colo de  Pertardi.  I  quali  appicati  è  così  fatte  porte  le  aprono.  Marni  pa- 
re ancoraché  farebbe  troppo  goffa  trafeuraggine  de'!esétinelie,pcr  bufa 
te  ofcura,che  la  notte  fi  lìa  à' non fen tire  >  che  alcun:  -ó  carica  s"acco#tnt» 
allaftrada  coperta^calinonel  foflòdotrauer'ìnc  &:  riabbiano  tempo  di  ac 
commodarui  il  pettad    lenza  efferefentiti/Vfer.zahauernetépo  di  toc- 
care a;  va  Per*. he  quitto  più  a  notteèofcura.rantoc  peggiore  per  quegli 
che  hanno  à  calare  nel  fÒHO>&  traùerfarlo.doue  ogni  mimina  buca,  ogni 
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pietra,  ogni  inciampo  g'i  fa  cadere.  cotanto  meno  nelle  forte  afeiute  ben 
Fatte  fi  ha  da  temere  doue  la  conca. ò  foifetta^ò  contrafofla.gli  impedifee 
al  tutto  diefequirecosì  fatto  h egoti o.  Ne'.uoghi  doue  fé  nedebbe  haue- 
re  qualche  fofpetto,gli  ho  fatto  farcitala  (leccala  al  dinanzi.che  è  il  più  co 
modo  rimedio  contra  co^i  farti  petardi, poiché  cosi  gli  addiinandano.La 
pianta  della  pò rcicella>del!a  terza. maniera  fi  vede  nel  pailato  dilegno. R, 
porticellaaJ  piano  del  fóiTo,ò  d:lla  fuperficLedeir acqua, S,porta.al  di  den 
tro  al  piano  della,piazza  della  forte^za-Non  ho  poftodifegni  di  quel  e  che 
vanno  ad  vlcirenéllaritirata.  dcLfìanjco. ,. pecche  tòno  tioppo  impedite;. 
ic  l 'concie 

■ 
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J)o  le muraglie  fi fanno..     Caj>..  LV \ 

FVrono  diuifele  Iddee.  ò  difegni  delle  fàbriche  in  due  parti  princ£- 
pa!  Snella  pianta,&:  nella. zat  .Et  fi  diffe,che  l'alzato  in  due  parte  fi 
dimoitraua;in  profilo  cioè.SC  in, faccia- Rifendofi  rino  ad  hora  (la- 
bili tala  circonferenza,  Stquel'aparce,  che  alla  pianta. della,  forrez- 
za  fi  appartiene, fi egu-e  che  a  trattare  de  gli  albati  palliamo.  Ma  come  qua- 
lunque fi  voglia ediiicio.non.fi  può  inai zare.ie  prunaia  bafe,&^  il  fonda- 
mento nonfe  gii  fa.fopra  il  qualehabbiada  polarfi.  ;  è  di  ragione  che  de'- 
fondamenti  prima ,  &Tpoi  delle  altre  cofe  confequent  emente  (ì  dica-  le 
regplej.l'oh'eruationi,  &ll'auertenze.,  che  hauere  lì  debbono  nel  fondare 
bene  gli  edifici,  óidiconofceceil  buono.,  S£  l'aldo  fondò,  daU'in  (labile,  62 
dubiofo,&. dbuenon.fiafermo,&fodo^x>me  con  le  pHlVonate.ó  palifica^ 
te  fffaccia  fermo, &ficuroàpoteruifopra edificare, .fi  può  hauere,  &da 
Vitruuio,&: dalli  Albe rti,.&  da  molti  altri  Architetti  dopò  quelli;  i  quali 
bene,&  difiintamente  di  tal  cofaci  hanno  lalciad  Se  precetti,&  ricordi  a 
Bafian^a.Quefto  folo  auertitò  à  profeflbri^chefopra  tutte  le  cofe  cerchino 
di  fartene  le  fondamenta  fé  tme.&.  falde  fieno;accioche  per  tempoalcu- 
no  per  mancamento  del  piede,la  muraglia  non  habbiaà.fare  mutatione. 
Et  nonfi  guardi  à  fpelà»  nei  tempo  per  fondar  bene.Molti  de  gli  errori,, 
che  l'Architetto  può  commeteere  nella  fabrea  pò  flbno  difender  fi  con  al 
cuna  fcufa;ma  quegli  del  fondamento  con  nefluna.  Et  tutta  la  colpa  fi  rife 
sifee  ilui.eerchifi adunque  inprima  il  buon  fondo  deuepofarfi,& non  ef 
fendo  buono,  facciali  buonocon  le  palificate  tanto  ake&  fpeffe,  quanto> 
fi  richiede  alla  debolezzadel  terenex.  Tcouato  buono,  ò  fatto  fi  facciala 
muraglia  di  buone^Sc  fald«  pietre ,&con.boniiTima  calce,&  arenarie  fono- 
pietre  di  monte  quanto  più  grandi  tanto  migliori  faranno.  Fatto  il  fonda 
mento  fenza eccettioneò lcufa,i! quale  arriuifino appiano dèi  foflb,f<  pra 
quello  fi  fuole  farei  zoccolo,  ò  peduccio.  LI  qual  f porge  più  in  fù«radella 
linea  della  muraglia,  quale  più  &T  quale  meno  nellefolf::  afeiute-  Inqueiie 
che  hanno  acqua,mo!ti  lo  lafciano;à  me  pare,  che,  &:ne!l'vna,&:  nell'al- 
tra nou.fi.  diiconuenga.  Falli  per  fortezza  della  muraglia;  fi  come  alle  co- 
lonne 
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tonne  !a  bafe  ,  affai  piùlarga  della  colonna  .Da  ancora  ornamento,&  gio- 
ua  non  poco.Percheirapedifce  V apoggiare  lefcale  alla  muraglia.cheper 
tale  rifallo  Hanno  più  lontanerai pieae,&  reftanopiù  debolLMa  fi  come 
vtilitfìmo  ,  &quafi  neceiTanoèfhrnato.datuttiilzoccoLo  alpieds  della 
muraglia  ;  così  non  è  vniucrfalmcnte  da  tutti  accettato  quella  nuo.ua  for- 
ma di. muraglia  nel  piede^cr  feruiredi  zoccolo,  che  da  alcuni  è  fiata  vfa- 
ta. Danno  alla  muraglia  al  piedclitre  quarti  di  fcarpa  di  tutto  l'alzato,  & 
quella  continuano  fin©  all'altezza  di  dodici  piedi .  Se  fopra  quella  bafa- 
mento  continuano  la  muraglia  con  lafcarpa  lolita  fino  al  culiarino.Sopnt 
la  quale  cof»,hauendo  alcuna  volta  fatto  confìderatione.io  non  ho  troua- 
to, che  ella  pofli  molto  feruire  ad  altro, che  ad  impedire  la  {calate;  che  fa- 
rebbepurcofa  di  non  poca  (lima  >quaudo  damaggiori  incommodinon 
folte  feguita.  Fra'quali  non  è  di  poca  confideratione  quella  del  fito,  che  fi 
perde  in  quella  tanta  fcarpa  .  Et  dellamolta.&fouerchiafpefa^hefeco 
porw.De'quali  potrebbe!!  far  poco  conto,fe  altri  ineóuenientinoa  ne  fe- 
guiffero.  Che  battuta  la  muraglia  le  rouine  i  ferracci,  Se  calcinacci  non  S. 
allontaneriano  dalla  muraglia  per  quella  tanta  fcarpa,  anzi  a  poco  à  poco 
coprendoli  con  le  rouine  farà  conimodifsimafcala.  Et  da  que'U  entran- 
do nelle  batterie»  fi  potrà  falire  all'aito  del  muro.  Aggiugnefi  à quello 
vn'altro  incoramodo ,  che  'a muragliacon  tantapendita  riceue  tutta  l'ac^ 
quache  di  fopra  le  pioue,&:  dalla  più  alta  muraglia  le  goccia  &  flila  fopra, 
&  col  continuo  humido  della  terra  di  fotto  ,&C  il  pefodella  muraglia  alta 
indeboliranno  talmente  quella  pan ejChe  lari  di  pochiffima  durata.  Et  nò 
dimeno  in  fabriche  di  tanta  importanza.» cV  Ai  tanta fpefaconuiene  haue- 
regrandiffirnaconfiderationeaiaduratione,&perpetuitàde  gli  edifici.. 
Per  tutte  le  quali  ragioni  non  è  da  molti  accettata  lafuc«tra  inuentione , 
&  reputanfi  migliori  le  altre  forti,  che  fi  proponeranno.  Come  quella  che 
alcuni  tengano  per  migliore  di  farcii  zoccolo,  chehabbia  del  rotondo 
con  vn  quarto  di  cerchio .  affermando  fare  aflai  meglio  de  gli  altri  li  due 
effetti, che  fi  ricercano  &  diimpedire,che  le  fcalenonfi  portino  apoggia 
re  al  muro ,  &  di  ributtare  lontano  le  rouine  ,  che  della  bar  tuta  muraglia 
fopra  g'i  caderauno.  Altri  Thanno  fatto  non  con  linea  corua  ma  diritta»& 
come  vna  diagonale  .  Altri  l'hanno  formata  à  guifa  di  bafe  d'vn  pilaftro 
grandema  non  con  tanto  fporto,ò  rifalto^  tutte  tre  maniere  feruono  ai 
fine,  perloquale  li  fanno  siperlorinforzamentodelmuro,  siperribat- 
tar .  lótano  Je  ro«ine,che  fopra  gli  caggiono.come  perche  no  la  (ciano  taa 
to  auuicinare  le  fca'e;  onde  ne  reflano  più  debo!i,&  caricate  di  gente  più 
atte  a  romper fi.Potrebbe lì  aggiugnere  l'inuentione  di  alcuni,  i  quali  han- 
no fatto  quello  zoccolo  roto,  &  come  vn  portico:  ma  fé  ne  difeorrerà  io 
altra  parte  _,  quando  fi  t  ratiera  del'e  con  tramine.  Per  formargli  diali  vna 
canna  ,  &  vn  terzo  al  fondamento,  &  al  piano  della /offa  fi  reftringa  va 
piede  nella  parte  difuora»&  fi  formili  zoccolo  iiqualexifàlti  oltre  La  linea 
della  muraglia  fino  a  quattro  piedi,&  fi  alzifei  piedi,  alla  quale  altezza  li 
troni  il  netto  de'la  muraglia  dalle  otto  fino  à  noue  piedi-Da'  qua!  termino 
insùfifuole  dare  al  difuora  della  muraglia  di  ogni  cinque  parti  di  altez- 
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za,vna  di  ritirata, che  fi  dice  (carpala  alla  parte  di  dentro  di  ogni  dicce 
par  te,  vju  fu  la  mente  •  Pongali  che  la  muraglia  t'opra,  il  zoccolo  li  habbia 
da  leuare  fino  à  trenta  piedi  d'aJtez  za.  leuajuttm  e  lei  per  la  (carpa  r  emen- 
do otto  al  zoccolo  reilcrebbc  a  due  piedù  Riaperta  meta  della  fcar  pache- 
te lcaggiugne  aldi  dentro  riuenirà  a  cinque  piedi  al  luogo  del  collarino,, 
ò  cordone  doue  poi  fi  fa  il  parapetto.  Non  te  gli  da  mag.gLore  fcarpa  alle 
muraglie  di  pietre, perche  ogni  poco,chela  muraglia  lì  rompcJlc  farebbe 
icalaal  falire,&  meno  non  rende  la  muraglia  forte  a  fomentare  la  ter  ri  èc 
per  le  batterie  è  facilearouerfeiatfi  nel  fofìò.lì  come  tutte  le  muraglie  à 
piomba  tagliate  dall'arug  ieria.ò  daaltroti  rouerfeiano  alla  parte  douc  è 
il  taglio,  ti  ritira  poi  al  di  dentro  della  meta  di  quella  fcarpa  per  al- 
leggerirnela  mn  ragliai!  a  quale  non  fi.  reggerebbe  in  piedi  con  tanto  pelò* 
fuora  della  lineai  perpendicolo-Ma  fé  lonopendentiin  dentro  cosi  faci 
mente  non  cafcano;ma  fi  ripofano  fopra  il  rotto  medt  fimo  JDietro  la  mu- 
raglia necefiarij  fono  gli  fperoni .  Da  iquali tre  grandi  commodi  fi rìcc- 
uono.  Primo  foitengono  la  muraglia,  laqua'eper  la  pendica  facilmente  ro- 
uerfciarebbefi.Dapoi  ritengono  il  terreno,  che  non  fpinga  la  mur.  glia  inv 
fuora.,&  non  la  carichtdi  foucrchio.Terzo  fono  ne  ce  ilari  j  per  toltenere 
il  parapetto  che  fi  fàdi  muraglia.  Et  vi  fiaggiunge.che  nelle  batterie  ri- 
tengono molto  più  le  muraglie  inpiedi ,  che  non  farebbefi  fenza  elfi.  Si 
le  ritardano  non  lafciandorouinare  il  terreno,  facendoui  fpendtre  aliai 
più  tinche nonfarebbe  di  meirierialle  muraglie  ferua  fperoni, Sono  fia- 
ti fatri  quelli  fperoni  di  più  forti.  Alcuni  glihanno  fatti  equali  fra  due  li- 
nee equalmente  lótane>&  fonai  più  ordinari).  Altri  gli  hanno  fatti  li  ret- 
ti doue  fi  attac  an e  alla  murag]  ia,&:  larghi  al  fine  verfo  la  terra  .  £t  alcuni 
altri  tutto  all'oppofìtc,  larghi  al  a  muraglia,  &  acuti  contra  la  terra  .Et 
non  vi  ha  mancati  dì  quegli  à' quali  fono  placchiti  gonfi  nel  mezzo- «  &  a- 
«uti  alla  muraglia,&  conerà  la  terra  àguifadJvn'romboidc:  Et  tutti  quelli. 
fi  fono  moffi  dall'vna di  quefte due  ragionilo  per  {òftenere  meglio  la  ter- 
ra, che  non  carici  la  muraglia.  Et  perche  battuta, &  rouinata  la  mura- 
glia la  terra  non  dtrriui  *&  non  cali  al  bailo .  Il  principa'e  intento  per  il 
quale  e  furono  introdotti ,  fu  per  foftenere  la  muraglia  tanta  piegata  ,  SC 
fuora  della  linea  àpiombo  .  Poiaceiocheièglipatefre  fare  il  parapetto  h 
A  me  i  primi>  &  per  l'vno ,  &  per  l'altro  fono  fcmpre  parfi  li  migliori .  La< 
groflezza  loro  farà  àbaflanza  di  tre  piedi .  la  lunghezza  fi  prende  dal  pa- 
rapetto, che  effi>hannoa  (ottenere,  computandalo-reflramamento  per  la 
fcarpa  della  muraglia  .  Se  doue  fi  harrà  da  fare  l'imporre  de  gliarcht  fie- 
no tanto  lunghi  quanta  ha  da  edere  la  larghezza  de'para petti  .  La  lon- 
tananza dell'vno  all'altro  farà  da  otto  ò-noue  piedi ,  perche  piùlomani 
non  danno  tanto  fopporco  alla  muraglÌ3>&:  dapoig'i  archi  fi  alzano  trop 
pò. E  tolta  rinuentione  de  gli  fperoni,  òcontnforti  da  leofierujffoni  de 
gli  Antichi.  Et  fi  verifica  ogni  di  più  quelafen  eszi  di  Terentio;non  fa- 
lò nelllecofe  che  fi  dicano. m»  che  fi  fanno>che  nelluna  cola  fi  dice, che  nó- 
fia  primi  fraeadetta  ,  cosi  fi  può  d'ire  ,  che  pochiiiime  cole  frf.:nno' ,  che 
prima  ftdtc  fattenonlieno.iNe.:e  regole,  che  Vitmuio  da  per  fare  le  ava- 
ragli* 
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Faglie  d'ette  Città, nel  quinto  capo  del  primo  libro  dicevChe  fatto  il  priffio1 
muro  al  di  fuora/e  ne  faccia  vn  altro  al  (li  dentro, tanto  lonrano,chele  or 
dinanze  de'foldati  ,  incontrando  fi }  ofsino  fcanfarfi,  &  fermarli  in  quefto 
fpatio.&  l'vno,&  l'altro  fieno  congim. tr,&  attaccati  infieme  con  molti  tra- 
uerfi/ì  come  fonoi  pettini  de  ttfs''ror,à  guifa  de  denti  delle  feghr.  Che  ali 
tra  cola  non  fono.che  li  fperon,i  he  fi  vfanohoggidì/aluoche  non  fi  artuc 
sano  ad  altro  maro,  che  alla  rejuragiia  principale  .  Et  nel!  vltimo  capo  del! 
fello,  parlando  della  fermezza  de'fondamenti  dice.  Ma  fé  vorremo  fotter- 
ra,&in  volti  fabricarere  douerno  fare  le  fondamenta  di  quelle  fabnche  più? 
groffe  di  quelloche  è  fopra  cerra,&  poco  apprettò  fottogiunge.Màgrandif 
lima  deue  effere  la  cura  delle  fabriche,  che  fi  fanno  al  baffo,  &  nelle  fonda- 
mcta,percioche  in  quelle  la  radunanza  della  terra  fuol  partorire  infiniti  di 
fetti. Perche  la  terra  non  può  fempre  effere  dello  ifteffo  pefcchefuole  effe 
renella  Hate;  ma  nel  verno  riceuendo  molta  copia  d'acqua  delle  piogge 
crefee  ,  &  con  la  grandezza,  &  co)  pelo  dirumpe  e  (pigne  le  fiepi  de  muri, 
Peròacciocbefi  dia  rimedio  à  quello  mancamento^egji  fi  ha  'da  fare  in  que 
ftomodo,che  prima  psr  la  grandezza  della  ragunanza>del  terreno  fi  faccia 
no  le  groffez-ze  delle  muraglie. dapoi  nelle  fronti  fieno  polli  li  con  trafortj 
<è  fperoni ,  tanto  difianti  l'vno  dall  altro ,  quanto  effere  deue  l'alte2za  del 
fondamento. ma  dal  baffo  tanto  riabbiano  di  piede  quanto  effere  deuegrof 
fo  il  fondamento«ma  poi  inalzandoli  C\  raftreminotanto>che  al  di  fopra  fie» 
no  grofsi  quanto  la  muraglia  deH'opera,che  fi  fa. Oltre  di  quello  dalla  par- 
te di  dentro  verfo  il  terreno  come  denti  congiunti  al  muro  i  guifa  di  fega 
fieno  fatti  di  modo  ehe  ogni  dente  tanto  fìa  dittante  dal  muro,  cioè  tanto 
fia  lungo^uanto  effere  deue  l'altezza  del  fondamento^  fieno  le  groffez- 
ze  di  quelli  denti  come  quelle  de'muri .  Similmente  su  le  cantonate  ritra- 
hendofi  dall'angolo  -didentro,  quanto  occupa  lo  fyatio  dellaltszza  del  fon 
damento;dall  vna,&  l'altra  parte  di  quefti  fegni  facciali  vn  muro  diagona- 
le,&dalmezo  di  quello  vn  altro  fino.all'angolc  del  muro.così  i  denti  òfpe- 
roni,.&  quel  muro  diagonale  non  lafcieranno,  che  il  terreno  calchi  i!  muro 
di  tutta  forza,  ma  cosi. partito  meneranno  l'impetoiuo.Io  ho  voluto  ad- 
durrequelf  o  luogo  di  Vitrtf  uio,come  molto  à  propofito  delle  cf»fe,die  qur 
fi  fono  dette.ancora  the  il  teflo  di  yitruuio fia.  tanto feorretto,.  chemelta 
volte  e  conuenga  piùtofio  indouinare  quello,  che  egli  habbiavoluto  dire^ 
che  e  fé  ne  poffa  cauare  il  vero  fenfò  per  le  parole. £t  gli  fpofi tori  che  tanno 
professione  ,.  &.  moflrano  di  fapcre  affai  più  di  quale  fi  uoglia  cefa,  come 
dell'Arirmetica,  della  Ceornetraa,<lelUProfpettiua,  delle  Meteore, dalla 
Mufica,  &  defl  Mitologia,  che  dell'Architettura  principale  intentione 
dell'opera;  quando  incontrano  in  qualche  diffidi  paffo,  come  è  quello ,  ò 
noi  veddono  ,  ò  s'infìngono  noi  vedere.  &  le  la  gallono  eoa  direiliciloè; 
«hiaro  ». 
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Dell 'aliato  delle muraglie.     Cap.     LV '  I. 

DVe  fono  !  pareri  più  principali  intorno  à  gii  alzati  delle  muraglie 
•delle fortezze,  vnoche  è  FvlìtatodifareuutaTaltezza  di  buona 
muraglia  con  calcina, &  pietra,fecondo  le  cortimoditi  che  fi  pef- 
fonohauere,  perla  differenza de'paeft, &  dc'luoghi.  Dando/egli 
come  fu  detto:di  cinque vno per  ifcarpa,&  penditaindtr,au.Li  alla  parte 
didenrroveTfo  il  terreno  di  ogni  diece  parti  reftringenrton"  vna.  Riparia 
do  I.igrofTtzza  del  muro  in  manierarne  all'altezza  del  collarino  reftì  01  cin 
que  p  r-di  in  circa;pocopiil,  ò  pocomeno.  Efsi  introdotto  di  fare  le  mura- 
glie t  e  il -fortezze  pendenti  perrre  ragion».  Prima  pecche  dirirtte,eflVndo 
battute,  eVfatto come  vn  taglio  molto  facilmente  cade  uano pezzi  molto 
grandi  al  di  fuora.A  fcarpa caricando fempre  più  all'indie  tro  che  aldi  fuo- 
ra.  ancora  che  tagliate  non  tanto  facilmente  vanno  al  baiTo.Dapoi  perche 
gli  paruerocosì  pendenti  piùficure  dalie  fcalate.  perche  allargandoli  mol- 
to pù  dal  piede  ,  che  alle  muraglie  diritte  rettano  affai  p  iti  d  t  boli  lefcale. 
LM' una  perche  douendofofìenere  il  terreno  che  di  dietro  neciflariairen- 
te  fé  gli  conueniua  mettere,effendo  diritta  ilrerreno  tanto  la  carj'caua,che 
aldifuoralafpjgucua.  Et  ui  aggiungono  alcuni,  acciochelecofegetcate 
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dai  di  fopra  della  muraglia  offendefsmo  quegli  che  vi  (afferò  a!  piede  .  che 
effendo  dritta, &  a  piombo  k  cofe  di  balzo  cadeuano  più  lori  rane.  L'ifperi- 
enzamoftrò  eh  ■  à  farla  meno  che  di  cinque  y no  fermila  pocc.&  di  più  trop 
pocaricaua  al  di  dentro;  fi  chediffìcilir.entcìn  piede  fi  farebbe  pottuafo- 
ftenere.oltre  che  ogni  poca  batteria  c'hjueffefcorzito  il  muro  per  la  tanta 
perdita  re   a.ua  prettamente  £irta  la  fcala  per  mo  itare.  Della  pcrjditaaLdi 
dentro  le  né  refa  ragioneparhndofìdegli  fperom.   Perche  à  farla  tantto 
groffa  nel  p>edequiotpncchiedeua  la  linea  à  piombo  ».  oltreché  era  vna 
fpefafouerthiaylanrrad>  dietro  fuffenuta  lei  ancora  a  piombo,  quafi  cò- 
me conerà  la  fua  natutaie  inclhatione.nonlalcierebbe  di  fpignere,&  vrca- 
re  il  muro  nella  parte  di  fopra, che  effendo  il  maro  a  fcarpa  la  terra  viene  £ 
ripofarefop-aJei  medefima.  Sopra  :1  co'iarinofifà  il  parapetto  di  buona 
muraglia  gettando  de  gli  archi  d  .di' v  no  f  perone  all'altro.  Etfopraquello 
empiendo  il  malsiccio  diialdifsimarnueriafe  ne  forma  il  parapetto  ;  co- 
me fi  darà  qua  ido  fì  daranno  lemdurcL'altro  è  di  fare  di  muraglia  dal  fon 
dodelfoffofiii  >  .1  piano  della  terra. ò  poco  più  alto.  Et  di  là  in  alto  ritra- 
hendofi  in  dentro  con  affai  piùfcar,>afanladi  terra-Le  ragioni  di  queflufo 
no,  che  le  muraglie  battute  quanto  più  fono  groffe  tanto  maggiore  rouina 
fanno;&  con  la  (Klfa  fcala  al  Ialite  fopra  la  batteria:ma  la  terra  si  perche  le 
palle  entrano  più,  &  molte  puineinghiotifce  ,  chenonauienè  ne'muri;  sì 
anco  perla  moka  pur  fcarpa  che  a;la  terra  fida  poca.ò  néffuna  rouina  vie- 
ne i  fare.  &  quella  fé  non  è  con  grandissima,  &  lunga  batteria.  Dicono  di 
più,  che  effendo  battuti  i  parapetti  di.  terra  danno  alcuno  non  fanno  con  le 
pietre, che  in  quel'i  di  muro  faltano  intorno^  &  ferifeono  le  genti  leuando- 
gb  à  forza  dalle  difefe.Er  vi  aggiongono,che  effendo  ìlparapetto  di  terra 
fi  pofTono  fare  in  tutte  le  parti  del  parapetto  canoniere ,.  &  mofehettiere 
all'impronifo, &  fempre  reftarfi  coperti  jla  qualcofa  non  foloi  foldati  :  ma 
ancora  l'artiglieria  rende  frcura>npn  potendo  effere  ifcaualcata,siperflarft 
coperta^come  per  noa  potere  effere  dall'inimico  veduta.  Per  tutte  quefte 
ragioni  concludono,  che  affai  meglio  fia  quella  maniera  di  fare  di  terra  la. 
paste  che  fi  può  batterei  iLpiede  fino  à  quella  altezza  dibuonifsima  ma- 
ragliaci  per  k  fcalate,coroe  perche  più  lungo  tempo  pofsi  durare.E- 
itato  quello  parere  introdotto  dal  Signor  Giulio  Sauorgnani,  & 
pollo  in  opera  in  molti  luoghidel  Dominio  Venetianoj&  fé. 
guito  dal  Conte  Germanico  fuo  Nipote;  chenùoua» 
mente  ne  ha  fatto  la  Cittadella  di  Cafale  di  Mon» 
ferrato  della  ifteffa^  poco  differente  manie 
ra-  Della  quale  inuentione  dfeguente. 
diff  egno  morirà  il  profilo  della  mu. 
raglia  del  parapetto deliof- 
fc>  c  &  ikada  coperta,. 


*5i 


Dell' \Archìttnura  Militare  ] 

Carlo  Teti  tiene  poco  meno  che  la  mèdi- 
lìmaoptnione.fe  bene  in  alcuna  cofa  diflferen 
te.  Percioche  al  fine  della  muraglia  fi  il  para- 
petto^ poi  ri  tiratofi  alquanto  a  dietro  fi  alt» 
con  il  Terrapieno. Per  1  altra  parte  fi  adduce, 
che  troppo  fi  rifrangono  le  piazze  d'alto  de* 
belouardi.Ac  delle  (palle,  sì  per  la  molta fcar- 
pa,chc  fé  le  dà,comc  per  conuenrre  che  il  pa- 
rapetto fi  faccia  più  largo. Che  difficilmente 
fi  poflbno  accommodare  i  fianchi^  lepiazze 
bilie,  perche  reftano  molto  f  coperte;  &  per- 
che tanto  fpatio  occuparebbono,   che  ne   e- 
fterebbono  chiufe  le  gole  de'belouardi  ;  ò  al- 
meno molto  rifèrette.  Et  à  non  fare  à  fianchi, 
che  le  piazze  dell'alto  ne  reftano  i  belotiardt 
troppo  debolmente  difefi.Dapoi  deferitine  I- 
lenonpoflbno  bene  il  piede  ifeoprire  della 
muraglia, ne  lo  pollo no  vedere  fé  nondalfian 
co,«idalla<palla:  ma  nelle  nottiofeurenonc 
pofsibile  vedere  unto  di  lontano ,  ne  fentire 
feuiè  gente  dentro  la  folla.  Aggiugnefi  ,che 
ne  anco  fcacciar  quelli  che  fodero  al  piede 
della  muraglia  R  potrebbe  dal  di  fopraalla 
fronte.  Percioche  le  cofe,  che  fi  gettaflero  al 
baffo  andrebbono  à  cadere  molto  lontane  dal 
piede  della  murag  ha,  per  Io  balzo  che  pren- 
derebbono.  Ma  che  i  parapetti  pendenti  air. 
indentro  fieno  de  gli  altri  migliori  nell'una  ra 
gionc  lo  moftra,per<he,con  tutto  che  cuopra 
no  i  piani  di  dentro  nò  poflbno  ifeoprire  pun 
to  quello  che  fi  fidifuora.  Il  me  de  fimo  man- 
camento tiene  la  ftrada  coperta  tanto  balla. 
Perche  fé  bene  il  foldaro  vi  ftà  coperto,&  nò 
può  eflere  offefo,  non  può  ne  vedere  l'inimico 
neoflenderlo,  6c  rottolo fpalto  refta  perfo, 
non  veduto  ne  di  fopra  ne  dal  badò  ,  fé  non 
da'fianchi.  Oltre  di  quefto  poco  tempo  po- 
terli mantenere  quei  terrazzi  faui  come  con- 
terrebbe: ma  paflati  i  primi  anni  le  piogge,! 
geli ,  &  i  caldi  della  ftate  gli  confumano;  non 
tanto  a'.la  parte  difuora, quanto  il  Parapetto 
al  di  dentrr;&  fa  bifognohauergli  continua- 
mente la  mano  per  riparargli.  La  camicia  fot- 
tile  di  muraglia,  che  di  alcuni  fc  glie  latra 
per  rimediare  a  quello  mancamento  farà  di 
non  molta  durata,  fi  per  il  pendente  ;va  .de 
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•che  hi. sì  per  ì'humidita  de!  terreno  ,  lopra  il  quale -ella  ripofa  :  che  bora  re- 
stringendoli per  lo  caldo,  fiora  rigonfiando  per  rhumido,ÓV  per^epioggie 
fa  del  continuo  mutatione.Nè  anco  dicono  fono  i  parapetti  di  terra  di  tati* 
tadurata,&:  reliftenza  contra  le  batterie  come  molti  gli  rtimano  .  Perche^ 
battati  la  ftate  vanno  in  polue,  &:  predo  reltano  quei  dì  dentro  discoperti. 
Et  che  errano  quelli  ,che  credono, che  la  terra  relitta  più  lungamente  che  la 
muraglia  alle  harterie, quando  fono  latte  nella  manieiachefi  conuiene  :  ma 
è  ben  vero  che  ella  non  fa  tanti  rouina  quanta  la  muraglia  :  perche  molta^. 
ne  va  per  l'aria  ,  Se  quella  che  vien  baffo,  è  trita  come  arena:  6c^  anco  tanto 
non  fi  introna .  &c^  fquafla  la  muraglia  :  ma  fé  a  quelle  di  terra ,  farà  tolto  i4 
piede  della  muraglia  fé  ne  faranno  venire  al  ballo  falde  ,  &C^  lembi  molto 
grandi.  Ma  di  pallata,  e  fenza  paragone  maggiore  quella  che  la  palla  fa  nel 
terreno  più  che  nella  muraglia ,  Se  faluo  che  non  fieno  come  monti  dì  terra 
molto  prefto  1  parapetti  di  lopra  reftano  guafti .  Et  tali  ò  fomiglianti  fono  le 
ragioni»che  per  gli  parapetti  di  muro  fi  fogliono  addurre  -  Sopra  la  qual  co- 
fa<lifcorrendo,oi_ricercandodi  trarne  il  vero  da  gli  effetti  ;  lafciato  in^ 
■parte  le  patiioni  delie  proprie  opinioni  ,due  cofe  fole  pare  ,  che  habbiano  i 
parapetti  di  terra»  di  più  di  quelli  di  muro  chiamo  per  hora  parapetto  tut- 
ta quella  parte  che  quelli  hanno  fatto  di  terra  :  Si.  che  non  facciano  tanta.* 
rouina5che  polla  fare  fca'a,S£  che  non  offendino  i  diffenforicon  i  pezzi  del- 
le pietre  ,  che  vanno  balzando ,  &£  vi  fi  aggiugne  dapoi  la  minore  fpefa,oC 
tempo  nel  fabricarle .   Et  quanto  alla  rouina  dandoli  tanta  fcarpa  alla_» 
muraglia  ,  quanto  alla  terra  pochiflìina  rouina  farà  ripofandofi  ne!  rotto 
medesimo  .  Et  il  pericolo  delle  pietre  che  faltano  ifpauentapiù  tolto,  che_» 
danneggi  .  Perche  faluo  che  non  colga  alla  fine  del  parapetto  ,  Spaili 
dentro  la  pallai  faccia  faltare  le  pietre  rotte  alla  parte^poa^ò  verun  dan- 
no fa.  Dannofo  è  quando  poffono  battere  in  qualche  edificio  eminente» 
come  nelle  torri  de  Cartelli  vecchi  ,ehe  molto  foprauanzino  alle  piazze.» 
d'arme  dotie  hanno  à  Ilare  le  genti ,  èV  come  ne'merliche  fi  vfauano  alle-» 
mutagli  e  antiche  ,  ne'quali  battendo  il  cannone  porta  le  pietre  molto  lon- 
tano, cV  le  dilatta  in  molte  parti.  Ma  della  fpefa  minore,  ÓV~  del  tempo  nei 
lubricarli  non  fi  ha  alcuna  volta  da  dubitare.  Et  però  ne' luoghi  grandi, 
èV*  in  piano  ,$  doue  fi  ha  ampio»  Scfpatiefo  fito,  &^  centra  nimico  pode- 
rofod^ue  habbia  di  neceflìtà  à  tenerli  numerofo  prelìdio  fi  può  v£are_». 
Mane'  luoghi  minori  ,5^  fiti  piùriitretti  ;  comene'monti  »  ÓV~t-  »i  farri, 
io  non  l'vier.ì .  Se  bene  anco  ne  gli  altri  luoghi  non  fono  per  feguire  in_» 
tutto  cofi  fatta  inuentione  >  òpiù  toflo  rmouamento,  che  nuouo  trouato  * 
A  m?  prima  che  ione  haueffi  notitia  interuenne  à  cafo  di  fabricare  quali 
nella  maniera  propo^a  da  Carlo  Teti  .  La  Cittadella  di  Eorgo  in  Breifa, 
paefe  dd'a  Sauoìa  fu  fabricata  di  Tepa  ,  &C  terra  del  Cauagliero  Pac- 
ciotto  da  Vrbip.o  ,  6V*  con  intentione  di  hauerla  vn  dì  à  riueftire  di  mura- 
glia» haueua  tenuti  i  be'ouardivn  poco  piccioli ,  partitoli  alcuni  anni  da- 
poi daquelferuitio  toccòà  meà  farla  incamicciare  .  Rifaltai  fuora  intor- 
no a'  beb-uardì  più  di  duecanne  »  oltre  que'lo  che  era  fatto  di  t  rra  ;  6V 
mi  alzai  dai  piano  delibilo  ,  che  eraalfai  profundo  circa  à  venxicinquo 
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£Ìedi,effendo  a  quel  termiuo  poco  più  alto, che  al.piano  naturale  della  terra, 
&C  fopra  quefia  altezza  fi  alzauano  ancora  i  belouardi  di  terra  ,  i  quali  erano 
fondati  (blamente  al  piano  della  terra,  circa  diece  piedi.  Reltòtra  li  mura- 
glia.nuoua,&ibelouardi  vecchi  vn  buon  lpatio-andandofi  tuttauia  riuefien 
do  di  murag'ia  dopo  i  belou-trdi  tutte  le  cortine.Dilfegnando  l'anno  mille 
cinquecento  ottantauoue  il  Rè  di  Francia  di  attediare  quel  luogo  fui  man- 
dato in  diligentia  dal  Signor  Duca  à  difenderlo  come  mia  fattura.  Et  io  lo 
preparai  in  quello  modo.  Po  fi  vna  corona  di  gabioni  tutto  all'ìutorno  della 
muraglia  delbelouardibeneripieni  dibuona  terraben  battuta.  LatciandQ 
fpatio  d'vn  mezo  piede  fri  l'vno,  &  l'altrojxhe  dal  mezo  in  baffo  feci  iena- 
re  con  buona  tepa^  terra  àvib  di  parapecto,&;  riui'ci  ramo  bene  quella  co- 
fa,chenonci  erapalmodi  terra  déntroa'foffi,uefopra  la  Itradacopcritaychc 
nonfofiefericaj&rdifcopertadamo'te  parti. Potendoti  fri  l'vno,  &:  l'altro 
gabione  agiatamente  vfare  ilmofchetto,&."alle  fpallc  adoperarui  l'artiglie- 
ria per  efferui  maggiore  fpatio.-Ne  tutta  quella  parte  pottuafi  battere  rima* 
nendo  coperta  dall'argine,  òfpalto  della  llrada  coperta  .  Nella  parcedifo-: 
praa'belouardi  dì  terra  feci  rinouare  i  parapetti ,  &accommodjre:l'arti- 
glieriaiche mo'to bene  p9teua  fare  l'vfhcio  fuo.O  folle  iì  Re  Ihirbatodaal. 
ire  parti,  òper.hauerci  lenti  ti  tanto  bsne  proueduti  non  vi  venne.-  ancora 
die  non  lafciafle  di  mandare  molti  Frane  eli, i  quali  vaiti  (ì  con  Bernefi.che 
haueuano  radunato  vn  grol-lb  cifercito  all'aitarono  il  paefeche  il  Duca  teni- 
ua  all'in  torno  di  Gineuraa'Contìni  di  Berne  fi.  Per  ricornare  onde  io  mi  tolfi 
non  molto  differente  è  fiata  lamaniera  polla  in  fcritto  da  Carlo  Teti  ne'fuoi 
libri  della  Forti fìcatione  •  Fa  di  muro  dal  piano  della  foiTa  fino  all'altezza 
dell'argine. &  a  quefta  altezza  vi  fa  il  parapetto  di  due  canne- poi  lai  e  iato  af- 
fai largo  fpatio  doppoi  parapetti  j  Se  firada  molto  ampia,  per  andare  al- 
l'intorno, alza  la  muraglia  di  terra  fino  al  piano  fopra  del  b.elouardò. 
Oppongono  contra  quella  maniera,  che  efiendo  i  parapetti  della  primaimu- 
raglia  tanto  baffi  quegli, che  faranno  lopra  l'argine, ò  fopra  la  firada  coperta 
facilmente  offenderanno  al  di  dentro.de  'parapetti  ;facendofi  baili  come  mo 
lira  il  dlffegno;  Et  atcefo  il  reftringimento  che  li  fa  de'  parapetto,  &c  della 
firada  dopo  elfo, &  della  fcarpa  della  muragia  di  terra.8,  del  fuo  parape:  to, 
che  per  Io  meno  faranno  (ci  cannene  veiura  a  rimanere  la  piaz  a  d'alto  del 
belouardomolto-angufta,&' particolarmente  delie  fpal  e.  Et  farebbe  dime- 
ili  ero,ouero  fare  tutto  il  be  ouardo  affai  più  gran  e  che  non  conuiene,oue- 
ramenteil  belouardodi  fopra  harrebbe  anzi  torma  di  cauaglieio,chedihe- 
louardo.  Oltre  di  ciò  non  è  lenza  pericolo,  che  l'inimico  non  vi  fi  metta ,  & 
occupando  il  parapctto^lafiiadaquiuinon  fi  fermi;coprendoft  dal  di  fo- 
pra, &  dalla  fpalla  dell'altro  belouardo.  So  che  irn  mancheranno  chi  dica 
quelle  ragioni  efiere  tanto  più  facili  à  dire  quanto  diffìcili,  &_  poco  meno 
che  impoffibilià  porre  ad  effetto  .   Et  cpn tutto  che  e!le  fieno  veramente 
non  meno  pericolole,chc  difficili  ss!  cffcc.iirf  ,ix>nd  inieno  e  fono  pcflihili 
&_  Te  n efono  vedute  molte  volte  di  t.'fi,&.  d'i  p:'n  fhrauagan^Ptr  'cuareqne 
ftaoccafione,  ÓV~  per  non  perdere  tanto  fico,  J^imii  lafciareefpofla  quella 
parte  alle  offefechepoteiTero  venire  difopra  l'arginerò  fabricherei  in  qtie 
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ftomòdo.  Alzata  la  muraglia  con  la  folitapendentiafincwdi' altezza  del  cor- 
done ò  collarino  ;  il  quale  non  vorrei  che  reftafle  molto  più  alto  che  il  pianò 
della  terra  ;&  tanto  più  profondare  ilfofio /per dare  .altezza  alla  muraglia, 
acciò  refti  ficura  dalie fcalate.  Porto  i!  collarino  alzerei  vn  parapetto  di  grofl 
fezza  circa  à  due  piedi  ;  con  pendita  d'ogni  diece  parti  vnaal  di  fuora.  &  al 
di  dentro  forte  à  piombo,  tanto  alto  che  coprirle  il  foldato  >  che  vi  rtarà  dó- 
po>  cioè  da  cinque  àfei  piedi .  Etfacciauifiadognicannadimurag  ia  vna 
mofchettiera,  benefquarc!ata,2>CaPertaal  di  fuora*  &"ad  ogni  otto  canne 
una  finestrella all'altez 7  a  delle  mofchettieré.che  farà  di  tre  piedi,&  non  più 
&la'fini(rrella  tanto  larga,chefiroira  cacciar  fuora  la  terta  per  vedere  nel  fof 
fo,  'Z  nel  piede  della  muragiia>  &  farà  a  baftartza  d'vno  piede  acciò  le  Ron- 
de in  panando  portino  mettere  fuora  il  capoj&:  vedcre.ò  almeno  fentire  ciò 
che  dentro  il  foflb  fi  faccia.  Al  medéfimo  piano  delparapetto  fottile  Ci  co'lo 
•  taf  anno  le  Sentinelldò  guardiole;!e  quali  con  alcuni  rifatti  di  menfolcò  di 
termini  rifalrino  in  fuoradella  muraglia  per  lo  menoduepiediTaccioch^fe 
ne  caui  vnafinefirella.,  dalla  quale  fi  poflà  {"coprire:  tutto  al  lungo  il  piede  del 
la  muraglia.Dopo  queftoparapetto  lafcifi  vno  fpario  di  meza  canna;  &  qui- 
ui  fi  comincierà  là  muraglia  di  terra ,  dandogli  non  tanta  fcarpa<come  han- 
no vfato  gli  altri  :  ma  di  ogni  rre  parti  vnàfolamente.  Con  tutto  ch'io  leni- 
rei femprepermolto  più  commodo  il  fare  querta  fronte  d'vnafottil  mura- 
gliainonad  altro  fine, che  per  foftenere  la  terraglie  continuamente cadereb 
be  nell'andito  lafciato.  Perii  quale  non  folamente  potranno  andare  le  Ron- 
de intorno ,  &:  darfi  luogo  incontrandoli,  &  fenza  efiere  vedute  al  d i  fuora 
mmutiflìmamente,&  fentire,'^  vedere  quel'o,  che  fi  fa  ilentrola  fofi'.wco- 
fadi  gran'diffimo  momento  per  guardarfi  dalle  fopraprefe;  &"  da  tradimen- 
ti.ma  ancoranti  tempo  del  combatterel&de^li  affarti. che  fortenirannoga, 
g'iardaméte,&:  ributteranno  l'inimico  dàdograndirtìmo  trauaglio  damol- 
te  parti  à  quegli, che  Ci  accoderanno  allà-"fofla,&  entraranno  nella  rtrada  co- 
perta. Accrefceranno  di  più  una  grandifDma  fatica  à  douere  battere,&:  roui- 
nai  e  tanti  parapetti,  che  riguarderanno  il  luogo  della  batteria  . ■  Queir  i  muri 
fottili  fono  mólte  uolte  più  difficili  àrouinare  che  i  grotti  ,•  perche  la  palla 
non  le  fa  maggiore  aprimra  per  uotta,  che  poco  più  della  grò  Me  2  za  lua,  & 
parta  longo  ,  &  molte  udite  coglie  nel  medéfimo  luogo  .onde  nerertapeifo 
il  colpo   ilche  non  auuiene  nelle  grotte  mura;ndle  quali  ancoraché  ferifea 
nel  medéfimo  luogo  profonda  più  la  batteria ,  &  la  rende  fempre  più  larga. 
&peròne'muri  fottili  moti  più  tiri  Ci  fpendono>chea  rouinare  vngrorto.'A. 
chi  non  l'hàuirto  parerà  paradoflo ,  fi  come  ancorai  che  più  diffìcilmente  fi 
faccia  cadere  unafentinelladi  t::uo!e,  che  di  muraglia;  &èpuruero.  Sileua' 
ancora  con  querta  maniera  molta  fpefa  della  tant3  maragià  ,  cht  fi  fuol.  fare 
ne'parapettifodi.&con  le  uolte  dall'vnodelh"  fperoni  all'ali  10.  Et  fi  piòag 
giongere^che  fé  fofle  battuto  il  muro  dit^rra.per  querto  andito  potrebbe!! 
leuarela  terra,  che  cadmerebbe.  Maperche  farebbe  di  neiTun  ri'.leuo  il  batte- 
re la  muraglia  di  terra  fenza  battere  quella  di  pietra  .'&  rompere  non  foto' il 
corri  tore  :  ma  folto  di  lui  ancorala' travnenteconuerrcbbe  ai  'inimico mou- 
tare  alla  batteria  con  la  fcala:cofa  non  men  difikikjChe  pericolofa.&.  d  •  rr  ol 
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*o  dubbiofofucceffe;  comunque  fi  faccia  la  batteria,  fi  porri-ferri  pre  ferrar 
fuora  la  br-.ccia,&  il  torto  ;  faccndout  fianchi  per  rrnfchrtn  chela  difendi» 
no.  Qj:e(loccn<modomolto.in.porrante  p  adi  tutti  fi  hauera,  che  neffuna 
parti,  deiki  n  Btagbad  terra  potrà  rxminare  al  baffojrittnuta  dell'andito, ò 
corriti  re  ;.  il  quale  con  largroffezza  del  parapetto  ueiriad  effere  largo  fette 
piedi  l.t  la  parte  della,  mar.'gba.che  polsino  battere  fotto  il  corritoce  è  taa 
topoca.chelerouine  non  potranno  fare  fcala  ne  falitajperarnuareallabrec, 
cia,&  montami  (opra.Ec  rinalmentefe  pure  l'inimico  ornatamente  conti- 
nuerà erompere  tucti  quelli  p>arapetti,cherifguarderanno  la  batterillche 
apporterà  fc;co  fa  ica  grantMsinia  ,  pericoli  non  minori,  &  guaito  maggiore 
di  tutti  delle  muninoni,cxarrjglierie>&  del  terapo^del  quale  alla  guerra  con. 
uifne  effere  auanfsimi. Farro  tutto  queftola  muraglia  non  per  queftorefta 
ip<  gliata  di  Ut-  diftfc  principali,^  reali:  manell'ifteffo  termino  come  mura- 
glia lenza  quel  corri  tot  e.La  muraglia  di  terrari  deue  alzare  umro, che  retti  a 
cauaglieri  di  rottele  altezza  che lono  di  fuora  fé  ciò  è  pofsihile,  &  non  fia.il 
ficoti;fettofo.&  per  l'ordinario  fia^tlmeno  tutta  l'alrezza.dal  piano  del  folto 
non  meno  di  tré  cann<"»&  meza:  ma  effendo  di  quadro  farà  tanto  meglio,  &t 
quella  muraglia  fipuò  (ìcutamente  alzar  più  ,  che  quella  tutta  di  pietra  noni 
temendofi  tanto  delle  rouine,che  facciano  feala.Gionci  all'altezza  del  pano 
di  fopra  fi  farà  il  parapetto  al/olito  di  buona  tepa>bene  inchiodata,  con  l'vl 
tima  con  l'herba  al  di  fuora  come  fùdctto,quap.do  fi  parlò  delle  opere  di  ter 
ra.  Alcuni  in  cambio  della  repa  lofannodihuonifsima  creta,&  quello  lo  tea 
gono  vp  poco piùalto  dell5 altro  per  fargli  delle canoniere,&  delle  mofchei 
nere  in  qualunque  parte,  6c  quando  fi.  voglia,come  richiede  Toccafione.  Ma 
1  ore  cchionc,&  il  fianco; Je  piazze  alte,  &  baile  ;  &  i  loro  parapetti,  faccinfi 
pure  di  buona  muraglia,**  nella  maniera  che  fi  dirà.  Perche  quefli  cosi  fatti 
di  terra,  oltre  che  reftano  aperrifsimi  non  fono  di  alcuna  durata ,  ne  contra 
le  batterie,  ne  contra  l'ingiuriedel  tempo  .  Imperoche  la  terra  refifte  molto 
alle  batterie  douefia  vna  groffa  mafia  tutta  infieme:  madouefono  denti  ri- 
falti,canti,rifuoltij  ne  all'vne  ne  all'altre  lungamente  reggono.  Et  in  oltre  i 
quelle  parti  non  vili  richiede  i*andito,ò  corritore,che  fi  diffe.  Et  fé  le  batte- 
rie vi  fanno  qualche  ronina^he  polla  recare  impedimento  fé  nonildì.la  not 
te  fi  potràficuramente  fgombrare.La flrada  per  andare  nel  corrirore  fi  pren 
derà  nella  piazza  balta  del  fianco  facendòlainuolta.nell'orecchione  della  fpai 
la^tenendo  il-muro  vnpeco  più  groffo  à  quella  parte  della  mifura  data,quan. 
do  vi  fi  faccia  il  corritore  come  fi  è  detto.Et  à  chi  piaceflt  di  farne  vna ,  la- 
quale  paiTafle  dairandì-one,che  fi  fece  per  paffàre  dall'vna  delle  piazze bafi 
fé  del  fiancoail'alrraj&andafieaUa  fentinella  della  punta  non  farebbe  ma» 
le.Alle  cortine  fi  potrà  prendere  nel  mezo.ò  foprale  porte  falfe.A  chi  anco» 
ra  agradifce  di  fare  quello  androne  col  parapetto  forriletanto  baffo,  che 
non  potette  effere  offefo  da  tiri  di  artiglieria,  che  farebbe  ftando  all'eguale 
dell'argine,  ftanco  qualche  cofa.  più  baffo,  accioefre  non  poteffe  effere 
villo  aldi  fuora  della  foffa,  &  della  ilrada  coperta.  Et  pet  farlo  Scuro  dalle 
{calare  coprirlo  aldi  fopra  d'vna  volta,  &  la  coperta  pioueffe  ai  di  fuora, 
tettando  quali  come  vn  zoccole.  Eaceudoli  di  tanto  in  tanto,  efalaton  per 
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lo  fumo  >  l'aperto  loi o  in  lungo  tré  piedi ,  nel  largo  mezo,  àecìò  non  pofla^ 
alcuno  entrare  ne  vfcire  per  eflì,^  balta  qncfto  aperto  per  il  fumo, 
ch«  può  farcia  lumiera,è  focone  de!l'archibufoj  tenendo  la  bocca 
al  di  fuora.  Alzando  poi  il  reftante  tutto  di  terra  non  farebbe  da. 
ftiraarfi,  nemen  buono,  nemen  fi  curo  dell'altro .  Però 
per  compiacere  à  ftudìofi,  di  ambedue  le  maniere 
fé  ne  metteranno  gli  eflempi  in  forma  appa- 
rente perche  meglio  fieno  intefi» 
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Hlempìo  del  primo  fia.  A,  H,  piano  della  foffa.  A,  B,  l'alte/za  della 
muragliafina  al  collarino. B,C, l'altezza  del  parapetto  lottile. B,D,piano,ck: 
larghezza  dell'andito.  D,E,  altezza  della.mur3gliadi  terrafopra  il  piano  deli 
cor  ritore.E,F, parapetto  rea'e  della  piazza  d'alto  de!  belouardo.G.terrapie- 
no.DetiecondofuHil,  l'altezza  del  piano  naturale  dePa  cena,  ò  poco  più  . 
haifo.I,  L,  del  parapetto  fonile.  M,  andito  involta.  L,  N,  coperta  della  vol- 
ta. -Nj  O,  muraglia  di  terra.  OjP,  parapetto  della  piazza  dei  bel^uardo  .  Q^ 
terrapieno.R,mofchettiere,S,efalàtori  del  fumo . 

Ritornando  all'alzato  tutto  di  murag'iaiì  farà  ,  che  da!  piano  della  folla 
fino  al  collarino  fia  alta  la  muraglia  per  lo  >  meno  tre  canne,  enfino  àtrè,& 
meza  farà  meglio,  la  quale  altezza  fi  procurerà  co  profondare  meg'io  la  fof- 
fa,&:  la  meta  della  muraglia  fia  coperta  da  quel!a,o£  l'argine  della  ftrada  co^ 
perta  ricuopra  fino  al  collarino. E  utele  il  col!arino,ò  cordone  perimpedire 
l'àpoggio  delle  fca!.e,&:jl  pontarle  a!l'ìnsù,&  adorna  non  poco  la  muraglia, 
S£ad  ogni  modo  mi  par  bene  il  farlo  .  faràqueftò  cordone  »  òdi  viuo,  òdi 
cotto  fecondo  1;  commodità,  &Cin  ogni  maniera  che  lì  faccia  vog'io- 
no  le  pietre  effere  ben  Jung  he,  6V  che,  bene  entrino  dentro  nella  mura- 
glia per  far  buona  leggatura.  L'altezza  fua  farà  di  due  terzi  d'vn  piede,  &  1'- 
aJtro  terzo  fi  darà  al  dente, che  glifi  mette  fotto.fportarà  infilerà  del  dente 
per  la  metà  deU'altezza,&:al  dènte_ai!a  fua  ragione  Sopra  il  cordone,  ò  col- 
larino li  alza  la  muraglia  fino  all'altezza  del  piano,  &C  piazza  alta  del  belo- 
uardo.&Ciarànon  piùdi  lei  piedi  in  circa  tanto  più  fé  ilrefto  déllamuraglia: 
farà  di  tre  cai) ne, S>C  meza,  Perche  quando  tutta  l'àltezza.delia  muraglia  arrì- 
uerà  al'e  quattro  canne  fanàragior.euole,6j^danon  alzarli  più  ne  fiti  liberi» 
&C  non  f oggetti  à  quilcheincommodó  .  A  quefta  parte  fopra  il  collarino  fi , 
fuol  dare  di  fcarpa.diognidiecevno  per  quello  folo  rifpecto  che  dà  impedi  : 
mento  maggiore  ale  fcalate,&  altri  l'hanno  fatto  diritto,  cVà  piombo:  mai 
tagliato fotco  troppo  facilmente  (ì  rouerfcia.&^erquefto  ne  .anco  farebbe: 
maleiucontinuareJa  prima  p eudita  ■ . 

Dì 'parapetti idè'belóuardì>&  dèlie  Cenine. ,  Gap.  LVllL 

T.-Olxe  variate  m.aniere<dé'  p  irapetti  fono  fiate  vfate  fino  ad  norar;  : 
non  fo:o  quanto  alla  formarmanellà  materia  ancora.  Alcuni  di  mu: 
ro  in  ifficcio  altri  di  muro ,  &  terrari*:  altri  di  terra  folaJDi  muro 
maificcio  quanto  al  a  formane  hanno  fatto  di  rremaniere, alcuni  : 
convn  gran  pendènte . 'll'iniuo ri  come  il  Durerò  ;  aLrricon?e.vnquó.r.to  dii 
cerchio, &  .ih  ri  vn  pendente.non  più  di  qcanto.  porta  .l'altezza  delparapet-- 
to, fopra  il  piano  de'belouarda.  Et  di  quel!  amaniera.fe  ne  fi  no  ancor  fatti  di  \ 
terra  &  delia  maniera,che  ii'Durerohaucua.propofta  diiruro.Qùeg'.i  che  di  i 
muro.tv  di  terra;  hanno  alzato  !a fronte  dinamo,  fotti  e,c^ifperoniallJeguai 
le  del  fine  ci  parapetto. &.  irà  Pviìo  &:  J*àl  troimpi  te  dr  buona  tei  ra  ben  bat; 
tuta,&  lerrat'.La  mr  m'era  >el  Durerò  è  ftata.lafciaia;sì  percheera  di  gran-.- 
di  (fin  o  cofio  j  èV  poi  pareua,  che  facilmente  ogni  poco  che  toileicrottata.] 
feruiua  come  di  fcala.  Benché  a  queilo.iucomnio.do  e-gli  hauefie  dato  rime- 
diò 
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^'o  con  la  fmifurata  altezza  della  muragliela  quale  egli  vo!euachenon  fofle 
O'cnodi cento  piedi.  Fu  ripigliata  quella  maniera  di  parapetto  dal  Signor 
GmlioSauorgnanonnacome  il  Durerò  di  pierre,egli  Ai  terra  ha  fabricato 
»n  molte  parti  deldomini©  Venerano. Ma  vi  haaggionto,  che  cornea  quel- 
Iti  de;  Durerò  il  pendente  leru;  per  lo  difopra,&:  piouente  del  parapetto  egli 
fa,che  ferua  per  pmc  della  muraglia,  3£  nel  aogo  proprio  del  parapetto,  fi 
chepiouain  den  ro  verfo  la  piazza  del  belouarclo.fi  «me  fu  detto  di  fopra. 
&  moilrato  in  dileguo  .  E  dittici!  cola  a  potere  haaerei  commodi  compita- 
làOkìxlSC  t'oli, che  da  altri  incom  nodi  non  fieno  contrapefati,&Caccompa 
gnati.D  quelli  maniera  fono  lenza  dubio  più  ficuri  come  quegli,  che  mol- 
to pia  cuoprono  lepia^e  d'alto  ,  ÓV  tutti  la  gente  che  vie  :  ma  pcrcontra 
non  polfouo  dell'artiglieria  feruirlì,  &non  polfono  vedere  quello  ,  che  di 
fuo-ra  fi  fi  (e  non  falgoao  fopra  il  parapetto.  Alcuni  hanno  fatto  il  parapet- 
to alquanto  minore ,  Se  piouente  al  di  fuora  ;  accioche  l'vfo  dell'artiglieria 
non  le  fu  impedito.  Ma  quegli,  eh:  £  facevano  rotundi  fi  fono  al  tutto  dilu- 
irti per  molte  imperfettioni ,  eh: feco  teniuano.  perche occupavano  total- 
mente'a  viltà  al  di  fuora. &:  l'vlò  delf artiglieria  ne  rimaneua  inutile.  &  era- 
no coftretti  fargli  canoH-ie-re,&:  tenendoli  baffi  reltauano  troppa  deboli.  Nel 
le  prime  fortificationi  alla  reale,  che  cominciarono  a  fare  i  parapetti  tanto 
larghi, vi  fecerodi  tanto  in  tanto  degli  aperti, o£  chiamaronle  canoniere-  Al 
Jequali.&T  canoni,  cV"  altre  forti  tiri  fi  potettero  adoperare.  &  tirare  dalla 
fortezza  all'inimico. rcttaudo  elfi  dentro  coperti  dall'altezza  del  parapetto. 
£t  non  folo  queg  i  che  vi  artendono,ma  il  tiro  mede  fimo  ne  retta  egli  anco- 
ra coperto. Ma  affu  più  di  tutti  poi  ne  retta  la  piazza  del  belouardo  &lafo!- 
<ì areica ,che  quiui  Ila  molto  ficura, coperta  dall'a  tczza  de'  pa-apetto^qua-ndo 
auenga,  che  in  elfo  fi  faccianole  canoniere.  Perche  doue quelle  non  fono  fi 
può  tenire  quanto  fi  vuo'ealto  ,ò  almeno  tanto  ,  che  l'huomo  ttia  coperto, 
taiciandoui  vna  panchettina.o  grado  l'opri  il  quale  falendo  polla  l'homo  ri- 
gtt&T<hLre*R£  eoa  Tarchibufo  tirare  al  di  fuora. Con  tutto  ciò  lepalfate  guer- 
re, 8£  l'vfo.  &fpericnza  infalibìl  Giudice  delle  cofe  ci  hanno  mottroquefte 
canoniere  da  trèincommodi  di  molta  ftima  effere  principalmente  accompa 
gnire  Prima  i  canoni  in  pochiffimt  tiri  col  bor»bo,8*_  vampo  loro  introna- 
no.ftracciano  ;&C  fcuotono  si, tutta  quella  parte,  onde  ne  rettano  poi  fuor  di 
modo  aperte^  (concie  .   L'altro  fapendol'irirmico, che  ad  altra  parte  non 
(i  può  vfare  l'artiglieria,  tiene  ifuoi  tiriquinì  appuntati.  &.  pronti.  Et  facil- 
jnéte  ifcaualcai  pezzi;  ma  che  egli  imbocchi  la  canottiera.  Perche  la  pa'Ia.có 
tutto  chetila  vrti  ad  vna  parte  va à  ribattere  ne  l'altra  ,&  nello  sboccare  al 
di  dentro, non  palfamai  lenza  molto  danno,&:  del  pezzo. &  de  gli  affilienti. 
L'vltima  che  co&retto  inqucllc  fpatio  non  poteualì  il  tiro  volgere ,  neac- 
co  umodatealli  parte  doue  il  hif'ignorichiedcua.rettandoftelie  altre  Darti 
il  pitapctto  rant'alto,  che  l'artig'ieria  affacciare  non  vi  fi  pot  uà .  La  onde_; 
ittim;mdofi  affai  più  commodo  ,  il  potere  iberamente  affacciare  P  Artiglie- 
ria i  qualunque  fi  voglia  parte  del  parapetto. &  battere  à  tutti  ì  verfi.  &da_> 
tute,  'e  bande, che  di  effere  cottretti  ì  certi  uoghi  foli, 52  in  poco  fpatio, che 
non  tco.pre  molto,  &  doue  à  maggiore  pericolo  (ti,  ^i' Artiglici-  i  ÓV  ;a_j 

gente, 
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genrctChe  neflo  fpatio  libero  fi  rifolfero  di  lafciarle  in  tatto  ne'pa-rap  .-tti  <i« 
muro.  Lnquegli  di  terranonfi  fog.l  ioti*  fare;  fi  perche -facilmente 'fi  fanno 
■quando  fi  vuole, sì  perche  in  pochifsimo  tempo  fi  guaflano.ln  guifa,  che,  tic 
nell'vna  ,  &C  nel!  alerà  maniera  di  poco  frutto  fono  riputare.  Ecco- 
me che  ne  parapetti  liberi  ilpezzo.j6c  partedelle  ruote  refìino  alquanto  fto 
perce'i  colpi  che  dal  di  fuora  fé  glitiranopiù  ineerei,eV:  fataci,  &  per  lo  pi» 
vani  nefcono,che fé  l'artiglieria  folTe  alla  canottiera.  Nella  quale  tirando  l'- 
inimico ancora  che  non  vegga  il  pezzo ,  è  forza  che  ò  lo  cocchi, <ò  cogliendo 
nel  muro  con  le  fcaglie  delle  pietre  danneggi  le  perfone.chequiuibadano. 
La  1  fi  e  Ma  ragione  hi  anco  fatto  lafciarc  i  merloni,,  che  foleuanfi  fare  à  para- 
petti de'fianchi. Contatto  ciò  doue  i  fiti  fono  diffettofi,  &  fig  nereggia  ti  di 
maggiore  alcezza.&  doue  per  coprirei  piani,&  le  piazze  d'alto, fia  necefla- 
rio  tenere  i  parapetti  molro  pn\  alti  dell'ordinario,',  le  carfonierenecefiarie 
faranno.Nel  forte  di  Santa  Maria  di  Sufa;  il  quale  reità  foggetto  ad  vn'a'trc 
monticello  quiui  vicino  p*r  coprire  le  piazze  d'alto,&  per  potere  battere  le 
venute,Iiò  fatto  lare  verfo  il  monte  nimico  il  parapetto  molto  alto,  &  gxof- 
fo»&  in  altre  parti  abbaflatomi  alla  mifura  ordinaria,fecondo  che  più3ò  me- 
no era  di  meftiero;  accioche  l'artiglierie  ne  le  piazze  loro  non  rimane  fiero 
{coperte  .Volgendo  le  canoniere  ì  tal  parte  che  ne  da  luogo  alto,od  equale 
poteffero  effere  rimboccate  ò  ferite .  L'ifteflo  mi  conuenne  fare  alla  fortea- 
2»  di  Demonte  perla  molta  inequalità  del  fko.Non  potendoti  continouare 
la  muraglia  all'ifteffo  piano.Nella  qual  cofa  però  conuien-e  haueremolta  con 
fideratione  affin  chcquella  battezza  non  feopra  ali  inimico  le  fpalle<lique- 
glùche  fono  alle  piazze  più  alte.  Seruandofempre  quella  infallibile  norma. 
Che  fi[come nelle  cofe  buone  femprc  douemo  eleggere  lemigliori,;  così  nel- 
le mali,  6c  nelle  difettofe  fuggire  i  maggior  mali.  &  i  maggiori  difetti ,  & 
mancamenti. Ritornando a'pai&petti fannofì gli  fodi,&  mafsicci  tutti  di  mu 
raglia  in  quella  maniera,  arriuati  al  cordone ,  con  gli  (peroni  importano  gli 
archine  f peroni  dall' v no  all'ai tro,per  foflenergli  il  parapetto.riempiedofo- 
pra gli  archi  di  buonifsima materiato  di  battuto,  6c  fi  auuert irà,  che  il  f om- 
ino di  quefto  arco  redi  fotto  il  piano  delle  piazze  ,  così  de'belouarcTi  come 
delle  cortine  .  Altri  gli  hanno  formati  di  quella  maniera.  Alzandola  fronte 
d'vn  muro  di  tré  piedi,&  rfpcroni  fino  al  colmo  del  parapetto,'&frà  gli  vni, 
tU  gli  altri  hanno  riempito  di  buonifsima  terra,  &  ben  battuta'.  Età  quella 
maniera  io  aggiognerei  aljdi  fopra  vna  coperta  di  due,  onero  tre  teppe  be- 
ne inchiodate  di  cauiglie,  &  con  Fherba  al  di  fuora  per  portarfuora  l'acque, 
&  perche  piùlungamente  fi  corrferuano,  formanti  i  parapetti  in  quello  mo- 
do.Alzata  la  muraglia  al  di  fuora  fopra  il  cordone  all'eguale  del  piano  della 
piazza  d'alto,  così  de'bclouardi  come  delle  cortine,  &  al  d-i  dentro  al  fine  de 
gli  fperoni,&  per  quanto  fi  vuole  largo  il  parapetto  vna  muraglia  di  tré  pie- 
di, eV^Biezo  dall'uno  di  quelli  termini  all'altro  R  tira  vna  linea  dritta,  &  que- 
fto-èil  ternainojfic  forma  del  parapetto  pia  vfato , 
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Sta.  A,  Bi  e  l'altezza  del  piano  di  fopra.  B,C  il  muro aJtod uè  piedi ,  8C 
BS€zo,&groflbvm>,&.mezo.  A,D>  la  linea  del  piouente.Aj  B,  larghezza», 
de!  parapetto  .  La  quale  a'belouardi  fc  ne  faranno  di  muraglia  farà  a  baftan- 
za  da  quindici  "à  diciotto  piedi ..  Di  terra  noumeno  di  due  canne  ne  più  di 
due>  &ineza  ..Ma  neJle-Corrinefariàbaftanza  dalli  dodeci  ìquirtdeci  pie» 
di .  L'altezza  al  di  déntro  non.debbepafiàre  tre  piedi*  &  mezo  perche  più 
alto  impedifee  ilpotere  tirare  come  fidebbe in  barba ,  ÓV"a  fiore  del  para- 
petto la  pendentià  fi  dai  parapetti  per tre  ragioni  ..  Perche  al  di  c'entro  fi 
pofli  feoprir  benea!  patio,  &  per  la  contrafearpa*  &  per  lo  foflb.  Perche  lo» 
palle  nonfe  gli  applichino  ;,ma  sfuggano ..  Et  perche  portino  Tacqne  al  di 
fuora .  Quella  parte  di  paeapcttodcJla  faccia  del  belouardo,che  fi  giongc-» 
con  la  fpaila  per  Ic-fpatio  di  tre  canne  ,  fi  tenìri  più  alto  dell'altro  due  pie- 
di ,  con  euidenriflìmcferuitiò,  perche.in  quella  maniera  coprirà  l'artiglie- 
sia.»  67"  la  gente,  che  fari  alla  fpaila  ;  la  quale  non  pot  ri  e  fiere ,  ne  vifta,  no 
oftefa  da!  di  fuora  per  fiancoj  (e  non  per  fronte  <J  parapetti  dé'fianchi 
alti)&:  bafii, fi  faranno  come  ne5  feguenti  difegni .'.  Ne' quali  fi  mo- 
strano i  pareri  depiù.fperimentati  ih  quella profeflione ,  fra 
qualivannoalcunexofedelmio..  E  ftato  bifogno  darle 
vn  poco  di  profpettiua  per  potere  più  commoda- 
mente  efplicare  l'intentione,&  feruiranna, 
£er  eccitare  gli  ftudiofi  à.nuoue,  òC 
migliori  inuentionio. 
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II  fianco  di  fopra  pofto ,  è  il  più  ordinario  /ti  il  più  feguìta .  Ha  i/para- 
petto delJa  piazra  baffa  libero ,  lenza  merlone,  rcftando  anco  dentro  più  lì- 
bero l'vfo  dell'artiglieria  .  Ha  i!  dente.  A>  per  la  groflezza  del  parapetto,  il 
quale  rjfaJtailora  della  cortina  per  ritenere  le  pallc>che  non  entrino  di 

X    %         balzo 
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lulzo  nella  piazza  bafTa.  Pere  he  ogni  poco  che  cofteggino,o  daranno  nella 
ipa'la.ó  nell'angolo,  thz  la  il  dence,  ci  poche  aneleranno  liberamente  nella 
piazza  del  fianco.  E  (lato  facco  da  alcuni. accio  meglio  fi  ritenefTero  le  palle, 
che  quiui  percuotetianovn sfondato  all'ai  grande  nel  fine  della  Cortina-» 
congiunto  al  dente  ..  Etaldifoprapertuttoquellofpacioil  parapetto  pivi 
largoj&chiamanioil  Falcone,come  fi  vede  legnato  con  lalctteraB.Manca- 
rono  in  quello,  che  continuarono  lalineadella  cortina  fino  al  fine  della_# 
piazza  del  fianco  alla  medefima  dirittura,  lanciando  molto  icoperto  ,  &c  il 
pezzo  d'artiglieria  Se  la  gente  douehora  col  ritirarli  in  dentro  ,&con  tor« 
cere,  acciò  corrilponda  non  ali  a  linea  della  cortina.-  ma  della  faccia  delbe» 
louardo ,  onde  ne  auuienc,  chele  palle,  le  quali  entrano  nel  fianco  non  fé  le 
appichino  :  ma  vanno  à  morire  nell'angolo  C. 

AltriauuifandOjChecon  più  ficu rezza  fi  attende  all'artiglieria, quando  è 
coperta  hanno  fatto  il  merlone  nel  mezo  al  parapetto  della  piazza  baffo; 
non  nella  maniera  ,.che  lungo  tempo  fa  fi  vfaua  :  ma  in  guifa  sfuggendo  tt, 
«he  le  palle  non  vi  fi  poffino  appiccare. 

Altri  ne'  mezo  del  parapetto  ballo  hanno  fatto  il  merlone  rotundbi 

cerne  nella  feguea te  figura.  G ,  il  quale  è  affai  più  robufto  dell'ai» 

tjo,&  ancora  per  la  fórma  refifterà  à  molti  più  tiri,  &  meglio 

aflicura  il  tiro  vicino  alla  Cortina,come  coderto  da  vna, 

buona  fpalla;nella  quale  ferendo  le  palle,ò  le  ritic^ 

nejòle  cacciacontralaCortina,&fe  ferifeo- 

no  di  lopra,fugge  tanto,  che  in  alcuna^». 

'  ri  manierale  palle  non  vi  fi  potranno  '  i 

appiccacei. 
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E  anco  fiata  propofta  la  feguente  maniera,  la  quale,  &  nella  fpalla  qua- 
dra :  ma  meglio  alla  rotonda  n  accommoda.E  ftimata  molto  ficura  dall  im- 
boccamento  ,  tenendo  Tempre  due  tiri,  che  non  poflbno  efiere  oflfefi,  ne  Ie- 
llati .  Perche  i  tiri ,  che  l'inimico  volge  à  quella  parte  per  lo  fmufeio  dell'- 
orecchione  non  appicandouifi  dentro  le  palle  vanno  à  ribattere  nell'ango- 
lo del  dente  della  Cortina,cofi  refta  ficura  la  prima  canonicra  à  canto  alla^ 
cortina  per  l'orecchione  piccolo  jficuriflìma  quella  che  refta  à  canto 
l'orecchione  grande  .  Euui  ancora  vnacanoniera  nel  parapetto 
della  piazza  di  fopra,  la  quale  fé  farà  ben  fatta  non  fi  può  in-. 
alcuna  maniera  leuare,  ne  impedire,  che  tutu  la  faccia 
del  belouardo  non  difenda.  Et  nella  grettezza  del 
parapetto  dell'orecchione  fi  caua  vn  luogo 
per  rnofchertoni  copertiffimo  per  difen 
dere  tutta  la  foifa,  &:  la  faccia  del 
belouardo.  La  quale  però  Ci  può 
vfare  in  tutti  lifoprafcrìtti 
fianchi ,  &  nello 
{palle  quadre» 
Se  nello 
rotun- 
dc. 
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L' vi  tima  farà  la  feguente,forrnarfi  il  tondo  della  quantità  di  tutta  la  fpal- 
la,e  del  rianco.Et  taglianfi  fuora  le  canoniere  del  fianco,come  nel  dilegno. 
Ueftano  molto  ficure  dall'imboccameoto  ,  perche  i  colpi ,  òrcftano  forti 
nella  fpalla,ò  vanno  à  ribattere  nella  cortina .  Ne  fi  ponno  offendere  le  due 
canoniere ,  fé  non  fi  mettono  i  tiri  nella  contrafearpa  alla  punta  del  belo- 
uardo  cofa  molto  difficile  per  e  Acre  fottopoftià  due  fìanchi»&  i  due  fpalkt 
che  mirano  à  quella  parte  .  Fino  ad  hora  nell'una  di  quelle  tré  maniere 
de'fianchi,&  di  canoniere  citata  ,cheiofappia  polio  in  effetto . 
Permeglio  farfi  intendere  non  fi  fono  puntualmente  oiTer- 
«ate  le  regole  della  profpettiua,neanco  fé  ne  fono  mef- 
fc  le  piante  ne  gli  alzati  con  le  determinate  mifu- 
re*per  lafciare  gli  Architetti  in  libertà  di  ac- 
crescerle ,  &  fcemarle  come  più  iftims- 
E&nRO  conuenirfi  alla  difpofi  tione 
de'  fit»i6t  de*  luoghi. 
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„    Scqu^fteinanieredc'rìanchi  coni  merlonipiù  fieno  de  gii  altri,  che  non 
gli  hanno  vtili,te  durabili, e  cola, che-palla  par  io  più  nelle  opinioni,  te  fem 
prefìa  la  lite  inanzialgmdiccAd  alcuni  piace  hauere  il  fianco  libci  o>5£  pò 
teretnuouere  il  pezzo  più  alla  dritta,  tepiù  alla  finiitra,  che  non  f\  può  fare 
doueè  il  mei  !one;coft  retti  alle  duecanonjere.Et  il  merlone  battuto  il  fccó 
do  pezzo  reftafcoperto.te  impedito  tutto  quello  fpatio  del  mei-Ione, te  del 
lacanomera.  Et  inoltre  le  pietre  à-1  merlone  poffonofare  dimoiti  danni  à 
quegli .  chequiui  intorno  badano  .  Però  le  cole  della  guerra  fono  non  lò!o 
piene  di  pericoli  mn-gli  effetti  irte/fi  de'pericoli.&dimcilmencc  (i  può  haue^ 
re  alcun  commodo.che  da  altro  incommodojion  fiacontrapefato.Pars  ni- 
ente dime  nocche  fi-fattefabnchecouVringanò  l'inimico  a  didruggcrlcte  ì. 
fpenderc  molto  più  co'pi,  che  non  farebbe.  Htquantoa  damii  de  'e pietre,, 
non  è  diffidi  colà  auuei  tire  i  tiri.tefcanfàr  i-I'er  que:lo<rifpetto  piace  ad  al- 
cuni dlfari  meloni  d'i  terrai)  rnaton  crudo  murato  con  creta:ma  non  reg- 
ge no  al' e  perco  (fé.  Et  però  à  chi  pure  piacerà  di  fargli,  faccinfi  di  buonilTi- 
ma  materia,  teconlccircoftanze  che  fi  richiedono  per  iar  buone  e  mura- 
glie, che  hauendo  da  elle  r  comeberzagiioà  colpi'rìcU'artig'ieria  ni:nica,te 
à  regpereal  vampo  del'alùa. che  lùol  ns'!iio«hi.angufHfollcuar  le  piene, te 
fcatenar  le  muraglie,comneneche  vi  fi  vii  molto  maggior  diligenza  che  al- 
le altre  parti  .  Etfe  faranno  dim.-toni,chec  fieno  ben  cotti,  te  lafciati  polli 
in  opera  con  poc.i,  te  lottiliilìma  calce  frefeamente  còtta.  Et  fieno  murati', 
monin  pianotmaincorb,  &:  in  piede  ;maffimamente  g'i  vltimicorlì .  Ma  fé 
faranno  pietreviue,&  tofi  quanto  più  grandi  tanto  meglio  faranno,  &  fie- 
no bene  imperliate  temchiauateinfieme.  Che  a'Jaenga,che  finalmente  l'- 
artiglieria gli  confumi  lì  ricantano  di  molto  l'inimico  ,  te  fannogli  gettare 
di  molti  colpi  più.peri  quali  ritaidamenri ,  te  per  il  confumo  grande  delle 
munitioni,  fpefle  volte  foèrauengono  de  gli  accidenti  per  li  eguali  fcnzaha* 
«ere  fatte  nulla  s'è  coftrepolcuare  il  campo  » 

n,  i        L  r       rr,,,r 
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Elio  fpatib  contenuto  dall  orecchione,  cfalparapettr,  dei  fianco.te 
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dal  fine  (iella  cartina,  fi  fuoleaffondarv .più  il  folfo.  te  dicefi  pozzo 
del  fiati  co. nccioch?  il  fianco  habbia  inanzi  à  fé  tanta  altezza, quan- 
ta il  redo  della  flrnirag-!ii,ò  poco  meno,  onde  ne  fcalare,  ne  l'ali  re  K\ 
polli  perle  rouine.Iogli  nò  agio  ivo  non  foloper  la  ficurezzadcl  riancorma 
come  cola  vtiliffima.  aì'a  conferuatione  d'ella  rafia,  &  alla  difefa  delcmi'.nv 
glie  rouinate  vna  trancila  .  la  quale incom  iaciando  alla  fpallacon  pa,  te  da 
cerchio  f\  va  giongcreàlla  cortina, ferrando  dentro-la  portello.- de  foccorio. 
vNonrmò  cflere  battuta  <hl  di  foqra  dall' Artiglieria, te  per  coprirla  da'leof 
'fcfedel  moschetto  fi  fornwkà  nefte.  folle  aleute  inque  :o-  modo  prendati 
vna  canna  della  fpal1a  fuor  d'8-fianco  ,  óvfcgnifi  vna  quarta  di  cerchi»,. che 
vada  i  giù  gii  ere  alia  cortina. La  mtuag  ia  dinanzi  fi  farà  di  due  piedi, te  nie- 
i^cel|*ede,te  iiaUifopraiL piaa«Wtbfìo  circa  fette  od  otto  piedi;reftan- 
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io  alla  Cima  due  pisii.chc  farà  à  pióbo.Nella  parte  di  dentro  lontano  dalla 
xnuraglia  piedi  cinque,fi  farano  pilaùri  di  piedi  due;  lantani  vno  dall'altro 
piedi  lei  ;  altipiedi  cinque  .  Dall' vno  all'altro  fi  getti  vn  arco  d'vn  terzo  di 
iaetta,  &:  da  quelli  alla  muraglia  faccianfi  volti  à  crociera  dandogli  al  difo> 
pra  il  pédé  te  come  al  parapetto.  Nella  muraglia  all'altezza  di  quattro  piedi 
fi  faranno  mofchettiere  larghe  al  di  di  détro  me^o  piede, alte  altrettanto,  Se 
al  di  fucradue  piedi  fquarciate  al  di  fotto,&  ai  latù  ma  non  aldi  l'opra,  ac- 
ciò non  fieno  imboccate  dalla  flrada  coperta.Doue  fi  gióga  alla  Cortina  la- 
fciui fi. vniportella per vfeire, Centrare  della  grandezza  di  quella  dell* 
Cortina. Nelle  folle  con  acqua  fi  terranno  le  mifure  dell'altezza  tanto  pia  al 
te  ,  quanto  farà  la  maggiore  altezza  dell'acqua,  &mezo  piede  di  più  ,  aìl* 
quale  altezza  fi  farà  il  piano  del  coridoterS£  le  portelle  umilmente.  Et  acni 
piacefle  dentro  à  quello  reuc'lino, tenere  alcune  barchette, fi  terrà  la  porrci 
la  tanto [arga,quanto  elle  pollino, 5£  entrare, &:  vfcireaggiatamente.L'vm- 
cio  di  quello  chiameremmo  reue'lino  farà  di  difédere  d  piano  del  follo  del 
U  Cortinari:  belouardo,che  eg'i  rifguarda,in  cafo  che  T'inimico  vi  folfe  e» 
trato,ò  affai  tafte  il  belouardo.  Si  può  fare  il  medefimo  con  vna  palizzata,  ò 
ftecata,con  vn  poco  d  argine  al  di  fuora,  che  cuopra  ilfoIdato,iouero  di  ta- 
uoloni  tanto  grofE,chc  reggano  al  mofehettocuoprend-o  iidifoprafimil- 
mente  di  tauoloni.lo  non  l'ho  vifto  in  alcun  luogo.-màtré'òfo  bene  accerta- 
re.che  di  quanti  edifici  fi  fogliano  fare  nelle  fofle,che  neì'l  più  vti  e  ne  il  pi» 
ficuro  di  quello  vi  fia,&  però  l'ho  voluto  particolarmente  deferiuere  lodan- 
do molto  l' vfar'o  maffimamente  nelle  folle  ai ciute.  A,  pozzo  de-liianco.  B* 
piaata  del  reuellino. C  portella  della  Cortina.D,  portella  del  reuellino.  E» 
mofchettierc.Fjandito.òportichettofoMo  il  parapetto  del  reuellino,doue 
pollino  ftar  coperti,  li  foldati.  G,  Profilo  del  reuellino. De!  medefimo  fé  re 
vedei'alzato  inproffcttluanc!  difegno  del  primo  fianco  al  quale  fi  hausr* 
riccoriò  « 
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De  Terrapieni.      £ap.  LIX« 


SOno  i  Terrapieni  il  nerbo  della  fortezza.  Anzi  polii  dire  ,  che  la  mura- 
glia faccia/i  principalmente  per  lo  foitentudella  terra. htèanco del- 
le primecofe, che  lì  cominciano. Perche  cauandofi  il  fondamenio  del 
le  muraglie,  li  riporta  dentro  I!  cerreno ,  &ralleneil  terrapieno.  Alla 
Cfiial.  cola  con  motad  igenza  11  de  uè  auuert  ire,  acciò  non  li  habbiaamuo- 
uerecVli.rimonert.Cheo  treJa  perdita  del  tempo,  ancora  di  molta  fpefa  vi 
corre. Di  mano  iamano;  c!k  ia  muraglia  li  anderà  leuando,  le  gli  riporterà 
dietro  il  terreno,  che  li  cauera  dv'fotsi.  Si  perche  per  lo  calpeltio  mtgUo  fi 
va  raflbdando,  te  Terne  di  ponte  à  muratori,  &  si  perche  i  porti  ne  fono  più 
vicini. Et alz-ndofi  molcole  muragie torna  ad  vrile  il  lafcfarui  alcuni  apen- 
ti  peri  porti  delleterre,  ne'luoghi  più  commodi.  Auertifcali  ancora,  chea 
quella  parte  dcl'a  muraglia,  che  è  lottopofta  ad  eiìcre  battuta  ,  non  lì  metta 
terra  giaiofa,  nearenofa  Perche  l' vna  troppo  o  trend  egli  ai-si  fren  ti  alle  bar/ 
terie;l'altra  leuatagli  lamuraglia  dinà/n',da  le  flellaroinn.:.Et  però  tuttoll 
terreno  ("otto  il  parapetto  per  lo  fpatio  di  diece,ò dodici  piedi  vo riebbe ew- 
lere  di  buonifsimg  terra.La  migliore  èrarzii'ola,c«:c>etu£a,si  perche  è  più 
dura, &- non  roujna.fr  porta  i'acque  piouano  fuoi  a  de  la  muraglia.  Etaquel 
le  poca.òneffmiacari'cadà.Etben  ferma,  &  railodata  diuicne  comevn  maf 
fo  intiero.  Appreflòàquefto  è  certa  forre  di  terreno  morbido,  gli  peggiori 
di  tutti  come  fi  è  detto  foro  i  giaiofi,  &arenofi.I  belouardi  tur  ti  vogliono 
efferebeneterrapicnati.&  reftino  balbi  i  piani  de'terrapieni  trepiedi,&  me 
zofotto  il  parapetto;  acciò  i'artig'ieria  polfa  feruire  d'ogni  intorno.  Nel 
mezo  del  belouardo  fi  può  tenere  alquanto  più  baffo  si  perche  vicoiinol'ac 
que  datuttelaparti,&  fi  diuertifeano  dalla  muraglia;couic  perche  1  genti 
vi  reftino  piùcoperte,&non  pofsino  effere  ville  al  di  fuora. Cofa  da  auuer- 
tirecon  ogni  cura.come  troppo  dannofa,&  pericolofa  quando i  piani  Oc  Te- 
piazze  di  dentro  fono  fcopert©,&  ville  al  di  fuora.  oda  colli  ò  monti,  ò  al- 
tre eminenze.  Et  ancora,  che  ne  colli  ne  monti  vi  fieno,  vi  il  piano  di  fuora 
tal  volta  crescendo  ,  &  alzandoli  d  dolcemente  ,  che  in  prima  à  pena  che  fi 
conofea.-ma  fatta  l'opera  fi  feorge  il  difetto.  &  però;  tome  in  altio  luogo  fi 
difle  ;  dcnefi  prima  che  fondar*  la  fortezza  riconoscere  bene  la  campagna  , 
&a!liuel!ar'aper  fapere  come  dar  rimedio  à  ra  e  imperfer  ione.  Facciali  à 
terrapieni  de  be  Guardi  vnifalita,  chevadaà  mettere  al  diritto  della  gola 
del  belouardo.  Inanzia'la  quale  fi  a  tanto  di  ripiano,  quanto 'a  larghezza  del 

S  terrapieno  delle  cortine.  Non  fiaetta,  &  rapida/ma  faglia  dolcemente  per 
il  montare, -3d  fcefa  dell'artigl  ieria.  A  l'è  Coi  tine  fi  darà  v  n  terrapieno  d' lar- 
ghezza a!  di  k>pradi  canne  lei  •  Lai  e  iando  pigliarla  fcarpaal  ìerrenodafe 
flelfo.  Le  terrt  dopo  le  muraglie  fi  iog!ÌQao  battere  r&  pillar  bene  ,  &:  ne'- 
tempialciutianco  bagnar'i  vn  poco-,  j  deh  m  g 'io  fi  ffringano,  &  fi  raflò- 
dino.Vfano  alcuni  metterui  delia  fal'cin.i  che  e  a  parer  mio  dopo  i  muri  er 
rore-Perclie  infraciditainpoco  teiripofàujokecaueincchefi  riépicnodi 
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acqiianelle  gran  pioggic&J  guafhnoi  terrapieno.^  molte  volte  la  unir,. 
glia.Habbiafi  auuertenza  di  oar  co  io  a  'e  acque  piouane,per  molti  incomr 
modi,che  ritenute  fogliono  apportare.  Piantano  alcuni  de  gi  alberi  ne  ter 
rapieni  de  le  cori  ine,  comepiobL  e,  «Scoimi,  perche  fanno  radica»  la  quale 
molto  tonifica  i  terreno  .  Et  in  occafione  di" guerra  polio  3  molti  vfi  ferui- 
re.  A  me  più  piace  che  libera  fiala  mur.-'glia.&cheipediramente  lì  poffave 
deredall'vna  parte  al  l'altraj&ne'tempiventoiì  fanno  le  fiondi  molto  ftrfc- 
pitocche  la  notte  non  lafcianofentireromori  dal  di  iuora. 

De  corpi  di guardia  [opra  i  lì  clonar  di.     Cap>     LX° 

NElle  piazze  di  fopra  de'belouardi  è  di  necefsirà.che  vi  fia  vn  ricetto' 
doueftienoifoldatijChe  non  fono  di  fentinella:  ma  fi  benedi'  guar- 
dia,/? per  ripofarfi.come  per  ripararfi  da' mali  tempi. Perche  fé  bene 
nella  fortezza  alla  fortezza  fì  deue  la  principal  confideratione,  do- 
po quella  vi  fuccedono  le  co  fesche  alla  conferuatione  fi  appartengono.  Sono 
alcuni  di  parere*  chelefentinelleche  fi  fanno  alfe  punte  de'belouardi  pofsì 
noferuiieinluogo  de  corpi  di  guardiani  però  le  fanno  alquanto  più  grandi 
del  confueto.lkhepuote  eff  ere  in  tempo  di  paceima  in  tempo  d'afledio  ha° 
uendo  l'inimico  artiglleriafempre  fi  gnaftanole  fentinellc.  Et  non  vi  effen- 
do  corpi  di  guardia  la  gente  fiarebbe  al  difeoperto  .  Ilche  ne'lunghiafledij, 
&  nelle  ftagteni  fi emperate  à  troppo  gran  danno  del  prefidio  ritornerebbe., 
però  ncoeflanacofaèil  fargli  qualche  ricetto. C^uefii  luoghi  fi  chiamano  cor 
pici  guardia:&  fannofi  poco  meno,  che  nel  ruezodel  belouardo,  acciò  non 
fieno difeoperti  aldi  fuoia,&  che habbiano la  portale.:  l'entrat3verfolapurj. 
ta.  Vogliono  eflere  capaci  della  gente,  che  peri  otdinano  fi  può  mettere  in 
guardia  fopra  quel  belouardo.  Et  vi  fi  richiede  di  necefsità  vn  camino  gran 
de  doue  poter  far  fuoco.  Mi  piacciono  molto  come  fi  vfa  da  contadini  per  la 
Rancia*  per  la  Borgogna,  &  per  la  Saaoia .  Fannogli  nel  mezo  della  camera  1 
con  vna  gran  tappa;  tanto  capace,  ò  poco  meno  quanto  è  il  Cielo  del  luogo*, 
acciò  poni  fuora  1]  fumo  lenza  in>ftc;imento:rtitringendofi  à  poco  à  poco 
verfo  la  fornita.;  la  quale  chiudono  con  cue  portelle  à  pendio  ;  alzandole,  Hi 
calandolcfecondo  che  i  venti  battono.  All'intorno  di  qutfto  luogo  fi  fanno 
banche  pet  fé  derfi.&  in  qn«fta  maniera  capifconoil  doppio  più  della  gente, , 
che  facendoli  accortati  ad  vn  lato.R.cchedonuifi  ancora  alcuni  tauolati  fo- 
pra i  quali  fi  et  Ichino  1  fnldati  per  ripof?ifi,gt  fieno  alquanto  rilleuari  (opra 
laterra.  Ancoraché  non  lodino  molti  che  i;  foldato  mentre  è  di  guardia  fi 
dorma  .  N  entedin  cno  à  chi  confiderà  ,  <:he  il  dormirei  vna  Torteci  nodri- 
mentc.h  i  za  ti  quale  vigere  non  fi  può,  è  ne  cellario  fargJ'  le  luecommodi- 
rà  Er  fé  vi  gl<ano3à  noticreceflaria  cofa  r  che  dormano  qualche  parte-dei  : 
dì'fcanibHuolmente.Etmafsimamenre  qui  gli  i  quali  haiicndo  fattioni  loro' 
efeono  difentinela  V-giandoperòfempro  vncapo,&  le  due  parti  de  folda 
ti.  Mi  piacerebbe  fé  querto corpo  di  guardia  hauti! e  dalie  tre  parti  doue 
aoa  e  reatratajCame  vn  portico  coperto,  à  pendio  tanto  alto  ,  &  largo, che. 
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fotto  vi  cape  (Te  l'artiglieria  del  belouardo  ne'terapipiù  quieti.  Pcrchead 
*  g  ni  occafìone  da  foidari ,  che  faranno  di  guardia  fi  potranno  afacciare  alla 
n  iiragliaallaparte,chefaràdimeftiero.Et  «  conferuanolecafTe,&  le  ruote, 
che  ttando  come  per  lo  pi»:  fi  vfa  allofcoperto,a!lepjoggie,alIe  neui^ài  ge- 
lida i  SoIi,&à  venti, rare  volte  auuienc  che  i'tempi  del  Difogno  non  ci  fagli* 
t»Oi&  pochifsime  durano  più  di  due  anni  allo  fcoperto.il  rimedio  dellecoper 
te,  A:  delle  caficiuole,  che  vi  fi  fanno  fopra  fono  buoni;  ma  non  tanto  come 
quefti  coperei,  perche  ancoàquel  modo  fé  bene  durano  alquanto  più  non 
lafcianodi  putrefarti.  Setairanno  anco  ad  vn'altro  commodo  occorrendo 
mettere  moìtagenteibprabelouardi  ne'mali  tempi  poflbno  ricouerarfi  (ot- 
to à  quelli.. 

Delle  Sentinelle^  Guardiole  jdoè  àe  luoghi, &  cafìccinole  delie 
Sentinelle*      Cap.     LXL 

LE  Sentinelle  fi  fanno  principalmente  alle  punte  de'belouardi,à  gli  am 
goli  delle  fpalle,  &  nel  mezo  delle  cortine;  &  fopra  le  porte  .  Quel- 
le del  beloiiardotaranao  à  baftanza  grandi ,  emendo  di  larghezza  di 
piedi  diece  per  fronte.  Riquadrando^  nei  rimanerne  allafomia  del- 
l'angolo della  muraglia.  Tagliandolo  per  faruil'entrata  dal  piano  delbelo- 
«ardo  alla  guardiola-Sporti  in  hiora  dal  diritto  della  muraglia  tanto, che  da 
vk3  rìneftrella  fi  polta  vedere  al  diluora  tutto  il  piede  della  muraglia  dalf- 
vna ,  •&  dall'altra  parte  .  Io  foglio  porto  il  cordone  alzare  alcuni  terminetti.i 
<juali  come  fi  vanno  allargando  rifaltano  anco  tanto  in  ruora  dalla  linea  a"  pi- 
ombo,fi  che  al  piano  della  fentinella  fra  il  rifatto  loro,&  la  ritirata  in  dentri® 
della  muraglia  fi  uiene  ad  hauere  lo  fporto,che  ci  fi  di  meftiero.II  piano  del 
la  fentinella  farà  l'ifteflb  ò  poco  più  alto,  con  i\  più  alto  del  belouardo.  Per- 
che le  acque  non  vi  (corri no  dentro .  Et  il  taglio  che  fifa  nell'angolo  nel  pa- 
rapetto, debbe  pendere  verfo  il  terrapieno.  Et  però  (ari  bene,  che  il  piano 
della  Sentinella  rimanga  di  qualche  co(a  fuperiore  al  piano  del  belouar- 
do Si  faraano  le  pariete  loro  fottili  di  fabrica,&  con  lefinefère  da  poter  cac- 
ciar fuora  la  tetta  à  tutte  le  parti,m»fsimamente  la  notte.  Non  ftanno  bene 
i  corriton  intorno  alle  Sentinelle, come  hanno  ufato  alcuni. perche  non  è  bc 
ne  chela  Sentinella  Ci  vegga  al  di  fuora.  Etfarebbe  ancor  bene  fé  le  Ronde 
potettero  andare  inrornoalla  muraglia  fenza  effer  ville;  &  potettero  ben  ve 
deregli  altri, che  fono  di  fuora:per  molti  inconuenienti,che  ne  poitono  fuc- 
cedere.  Per  andare  da!  piano  del  belouardo  dentro  alla  fentinella  fi  taglia 
come  s'è  detto  il  parapetto  nell'angolo,&  fafsi  vn  fenderò  largo  vn  braccio, 
&mezo.Et  fé  fi  farà  il  parapetto  con  l'ordine  eh  io  ho  dato  remeranno  i  pia- 
ni della  femminelle  alquanto  piùbafsi  di  quello  delbeleuardo.Dal  quale  fi  (cen 
derà  come  coperti  dentro  alla  fentinella.Et  diquefta  maniera  re/tan«  mol- 
to difficili  al  evlere  leuate  dall'inimico.Perche  fono  come  nel  cerpo  del  pa- 
rapetto. Si  fogliono  fare  ornate  più  per  abbellimento  della  fabrica,  che  per 
benefìcio  che  gli  apporti .  Et  da  alcuni  vi  fi  mettono  (otto  le  armi  de  Prin- 
cipi, 
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efpw&:  de  Signori.  Io  non  vfo  porle  fc  noaìeprale  porte  maggior  dignità. 
non- mi p-a rendo  colà  couuen  suole,  che  fileno  lotto  i  piedi  de'loldati  . 

¥)è Qauaglìerì,     £ap.-  LXIL 

P  Rima  eie  abbaflfarfi  d'alia  muraglia  farà  bene  trattare  aVCauiglie- 
ri,chcfopravi  lì  fanno. Quelli  fimo  edifici  molta  più  rilleuati,  S£e* 
minenti  della  murag.i  .(  he  quale  l'huomo  à  caualio  fopraflà,a  que- 
gli che  fono  àpiede  &C  icopre  all'ai  più  lontano  ;  cosi  quella  parte 
più  alta,&  apparente  di  tutte  e  altre  delh  fortezza  difeopre  d'ogni  intorno- 
&piùlongedi  tutte  l'alt:  e  p  irti.   Il  bifogno  ci  ha  inoltro  à  fargli .  Perche 
molte  volt  e  i'inniiico  alzandoli  di  fuora  con- limili  machine  ci  offendeua 
per  co:  tina»  &:  bà  te-uà  le  difefe  da  molte  parti.  Onde  per  ripararli  da  quel- 
li  à  limile  ragione  fi  ricorrea.  Veduteli  poi ,  &che  fi  opponeuano  benejàV 
gif  siti  di  fuora,  &  che  per  eifi  fi  fcopriuanole  trincerei  gli  andamenti  de 
uimici.  Etche  in  oltre  erano  atti  a  difendere  molte  parti  oftefe  d  ala  for- 
tezza introduia.ru  alargli  inlìeme  con  la  fortezza  .  Nel  fargli  i  pareri  fono 
fiati  differenti.  Aicunig  i  hanno  poftiael corpo  de'belouar di".  Altri  nella 
cortina .  Etdi  quelli  alcuni  nel  mezo .  altri  nel  fine,al  pari  delle  piazze  de' 
fianchi.   Et  tali  ìonoleragionidJlediuerfitàloro.  Ilcauagliero  nel  belo- 
aardo  è  più  atto  à  difendere  ambidue  gli  altri  belouardi ,  che  gli  rifpondo- 
no  le  faranno  offe/i,  che  inqualunque  altra  parte  ci  fi.lìa.  Perche  riefee  fuo- 
ri della  cortina,  &:  feopre  lai  folfa  innanzi  al  belouardo  daambe  le  parti, 
lidie  non. fanno  quelli,  che  fono  nella  cortina.  I  quali  in  alcuna  manie» 
canon  ponno  fcoprirela  muraglia,  §C  pen  poco  della  folfa  ;,S£  feruono  fé; 
non  per  battere  la  campagna,  ouero  quando  gli  nimici  follerò  arriuati 
fopra  i  belouardi  vicini..  Ma  quello  che  farà  pollo  nel  belouardo  fcopre_j> 
tutti  i  piani  di  fopra  de'  belouardi ,  &f  de'le  cortine,  ÒV"  la  folfa  dii.anti  a' 
ìselouardi,  la  flradà  coperta,  Se  'a  campagna  .  Coivtutto  ciò  pochi  l'enea 
veggonodentrode'belouardù.Etla  ragione  perche  non  fideno  fatti ,  è  per 
il  dubbio,  che  battuti  dall'inimico  con  la  rouma,&o#>fa  delle  pietre  non. 
danneggino  quelli  che  fono  alla  diffefa  dt  1  belonàrdo.Oltre  che  impediro- 
no il  metterui  vna  battagli..  iii  gente  per  ributtare  gli  aflalti  =  &  l'vfo  com- 
modo delle  artiglierie  à  tutte  le  parti  de!  beìnuardo  ;  iliquale  deue  effere-* 
£iacile,.&ifpedito,.fe  frutto  le  ne  deuericeuere  .  Impedimenti  tutti  di  noni 
poca  confiderarione  ..  E  e  però  fi  fono  attenuti  per  la  maggior  parte  d<  iarglii 
aelfinedelle  cortine.  Perche  fanno  poco  meno  che  l'efFetto  di  quelli ,  che-*' 
fono  nelle  gole  de'belouanh  ;,&  non  gli  danno  impedimento  aitano .  Et  lai 
più  patte  fi  accorda  a  fargli  di  terreno^  &  cene  monti ,  &  non  di  fahrioa, 
Accioche ,  ne  coirle  pietre  ofrt-ndeffero  1  diifenfori  -;ne  con  la  rouina  impe- 
diflero  i  tranfio.&.i  paffaggi  de  fcldati>&  dell  artiglieria. Perche  quanto  p  ài 
quelli  £ai.aglieri  fi  innalzano  l'opra  la  muraglia  ,;tanto  più  rellano  feggettii 
ad  eflereofkfi  dalle  batterie  per  l'eminenza  ipto  .  Et  con  tutto  ciò  è. partige 
molto  neceuaria  alla  i'ortetza,  &  che  appi-eflojibelouaidodeuetsner  ilipriv- 
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mnJuogOi  Perche,  ùcomùenechc  l'inimico  lo  guadi,  &:  ftrugga  a  una  con 
le  altre  difefejouero  potranno  i  cauaglieri  lungamente  difendere  là  fortez 
9.2  con  molto  da-  no  de'nimici.  Et  non  leggieri  fatica  s'accefee  a  l'inimico 
a  doucre  batterci  rouinare  tan reparti. Et  le  difeledia.to  fonoina'cune 
cofe  pia  difficili  all'ai  àleuare,&:ad  impedite  de  le  bude.  Perche  quegli  che 
fono  alti  reTcano  tempre  più  coperti  da  tiri  di  quegli  che  fono,  ò  baffi, òe- 
guali.il  principa;  fine  perche  fi  ranno  i  cauag'ieri  è, perche  pollino  battere 
la  campagna  per  impedire  quanto  più  farà  poilìbilegli  aprocchi,&  l'acco- 
flar fi  con  le  trincere. Et  continuamente  d.rtrauaglio.&al  e  trinccre,ÒC. 
alle  barterie  ;  &  perche  alzandoli  l'inimico  con 'cauaglieri  al  di  mora  non 
poffa  batterelacortini  per  cortina.'La  onde  non  (ì  hdda  ricercare  inloro, 
«he  e  pollino  feorrere  la  muraglia, ne  il  follo  .  Perche  i  tiri  fuoi  quanto  più 
vengono  da  alto  tanto  più  fono  di  fitto,  ò  di  ficco. che  lì  dica.  Dcuonfi  pe- 
rò fare  in  maniera  ,  che  e  pofsino  offendere  nella  ftrada  coperta  ;per  molti 
■commodi  che  le  ne  haueranno  ne'  tempo  de  gli  airalti.  Apprelfo  fi  hauerà 
confideratione.  che  battuti  con  le  rou'neloro  non.  apportino  danno  odo- 
■cumento  ,  che  farà  tenendoli  lontani  dal'a  muraglia.  Si  facciano  capaci  di 
tre  >  &c  quattro  pezzi  d'artiglieria  per  potere  ad  vn  bifognocoll'aiutodel 
•fuo  corrilpondentc  farevna  comrabattena.Facciauifi  vna  ftrada  perfalir- 
ui  che  fia  commoda  à  tirarui  (opra  l'artiglfeiia.Et  che  quanto  fari  pol'sibi- 
lerefticopeKa.&non  fia  villa  al  di  fuora. L'altezza  tua  l'opra  il  piano  de  la 
ietta  muraglia  &£  de'belouardifava  à  baflanzadi  vna  canna  . 

Se  farà  di  terra  conuerrà  che  fia  affai  maggiore  che  di  fabrica  sì  perla 
.{carpacene  fi  rictvede  maggiore,  &^ì  perche  ha  bifoguo  di  più  groffo  para- 
petto .  I  luoghi  più  commodi  doue  fargli  faranno  nel  fine  delle  cortine  non 
vn  folo  nella'gola,ò,per  meglio  dire  nella  (alita  alla  piazza  alta  del  belouar 
.do  .come  è  piacciutoalTeti  per  d'impedimento  che  può  dare  al  maneggio 
deU'artiglienaima  due  per  ciafcheduua. Perche  in  tale  maniera  lafciano  li- 
bera la  (aìita,&  la  gola  del  belouardo,cX.  eflequifeono  gagliardamente  l'o&r 
Jicio  per  il  quale  e  fi  fanno . 

De  fofsi.  Cap.      LXIIJ, 

Dj  grandifsimo  momento,&  importanza  fono  i  fofsi  alla  fortezza.  Et 
non  folo  vtilì,ma  del  tutto  neceffarrj.  Et  con  tutto  ciò  hanno  alcu- 
ni pofto  in  dubio,fe  migliore  ruffe  la  fortezza  fenza  efsi.ll  maggio 
re  fondamento  loro  è  quefto  ,  che  potendoli  impire  i  fofsi  reftaui 
dapoi  tanto  poca  altezza  di  muraglia, che  anco  fenza  batteria  Ci  potrà  falire 
&affa'tare.Etcìònon  trouarfi  dtfficieà  gl'efferati  de!  Turc<>,per  Io  nume- 
ro grande,  che  tiene  di  guafradori,  cW  de  (oldari  di  pococo-iro.  Ad  lucono 
gli  efempidi  Sigh-r,  di  N'cofia,  &  della  GuHerta,cV  del  Forte  di  Tunifiin 
È  ìiberia.Ne'qtiali  luoghi  furonoda  Turchi  ripieni  i  fof:>>;&  prefi  perquel- 
Ia  via  Vn'dl rra  difficoltà  mettono  auanti.C'hc  alzandoli  tanto  pocola  mura- 
fi  ia  (opra  il  piano  della  terra  ii  pollono  inalzare  cauaglieri ,  &  far  monti  di 
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terra  da'quali  fi  pofla  battere  dentro  la  tortezza,*:  leuarne  i  difetVfori  dalla 
muraglia  con  pochtfsima  refiftenza .  Vogliono  adunque  coftoro,  che  Copra  ti 
piano  della  terra  t5to  s'inaiti  la  muraglia, che  refti  fuoradi  fcala.Etal  piede 
della  muraglia  per  lo  fpatio  di  vna  canna  fi  faccia  vnargine,il  quale  ricopra 
quello  fpatio,  acciò  poffa  feruire  di  ftrada  coperta;  peri  feruigi  grandi  che 
fenz'effanon  potrebbonfi  effequire,come  delle  vfeite,  defoccorfi,&mo!rc^» 
altre  cofe  neceflarie  .  Se  quefti  tali  fi  foffero  gionti  con  quelli  altri ,  i  quali 
tengono-,  che  i  canoni,&  altri  tiri  di  batteria  fieno  poco  vtili ,  &  meno  bifo- 
gneuoli  alla  fpugnatione  dellebnone  fortezze? ma  folo  giouare  allafpugna- 
tzone  delle  fortezze,  &  luoghi  fortificati  all'antica,  di  grofle ,  &  alte  mura,  & 
torri  ;  più  facilmente  foRerrebbono  il  parer  loro.  Ma  perche  gli  ferirti ,  &  de 
gli  vni ,  &  de  gli  altri  feti  tono  troppo  de!  rinchiufo?  per  non  dire  della  lucer- 
na ,  &  che  l'inefpericnza  ,  6^  il  non  hauere  confìrmarocon  la  protia  gli  ftudi 
loro  gli  confirma.,  &:  rende  oitinati  negli  erroridi  fi  fatti  paradossi ,  non  fa- 
rò lmvgoà  confutare  corali  opinioni  .  Rifpondendo  ,  che  fé  le  fo (Te  faranno 
ben  fatte  con  la  larghezza,  Se"  profondità  che  fé  le  conuiene,  che  non  tanto 
facili  faranno  da  riempire  comeefsifanno.  Et  mentre  tenteranno  di  farlo  fé 
gli  daranno  impedimenti, Sedarmi  notabili  con  l'artiglieria,  &  con  le  vfeite. 
Et-èquefto  fimileà  chi  non  voleffe  far  muraglie  ,   perche  elle  fi  ftruggorto 
con  le  batterrie,  cofi  perche  ifofsi  fi  polfono  impire  .  Aldubio.chefi  può 
l'inimico  facilmente  alzare  con  cauaglieri ,  per  batter  dentro,  fi  rifponde, 
«he  molto  caro  gli  coderebbe  penfando  farlo  fopra  l'argine  ,  per  Toffefa^. 
pronta  di  due  belouardi,  che  dì ,  &  notte  lo  trauaglieranno ,  oltre  che  ranro 
non  fipotrà  alzare,  che  venga  all'eguale  de  i  cauaglieri  >  che  faranno  dentro 
la  fortezza;  da  tré  ,&  molte  volte  da  quattro  >  de*  quali  potrà  eflere  offefo, 
che  difficihfiimo  per  non  dire  impofsibile  renderà  il  farlo,  cX-  fatto  il  mon- 
tarui  l'artiglieria,  manteneriaui  fopra,&  vfarla.  Ritorno  a'  fofsi.  Sono  i  fofsi 
di  tre  grandmimi  commodialla  fortezza.    Impedifconol  accodarli  ,al  mu- 
ro; ne  vi  fi  puòaccoftareienonfuperandomolte  difficoltà  .  Dapoi  ricuo- 
prono  vna  parte  del  muro,  che  non  fi  puèroninarecon  batteria  ,fe  prirra_, 
v.onfi  raglia  l'argine ,  &^  la  contrafearpa  della  foffa  al  nfeontro  della  mura- 
glia, che  fi  vuole  battere,  &C  finalmente  difficilifsimirendono  gli  aflalri.  I! 
quale  impedimento  in  tre  parti confifte  ,  prima  dtfunifle  quelli ,  che  affalra- 
noj  perche  non  tutti  infiemepoffonodar  d'vrto,  comefe  fodero  nel  piano, 
redandone  pochi  nelfoifo,&  gli  altri  al  difopra. Hanno  in  oltrela  difrkoltà» 
&  fatica  del  difeendere  j  &  il  tempo,che  vi  fpendono  di  più  al  calare  ;  con  la 
qual  dimorainterrompono^raffredanoquell'ardormilKaredel  combatte- 
re, che  gli  rende  poi  tepidi,&  pigri  all'affaire  Et  finalmente  in  quel  tempo, 
che  badanoal  difeendere  ,  non  potendooffendere  Jinimico  fi  rendono  più 
{ottopodi ,  &  fi  fanno  più  berzaglioalle  offefe  de  ditfenfon .  Lafciati  gli  vtili, 
che  il  fofTo  ci  apporta,  è  (ottimamente  da  fuggire  quella  eminenza  della.* 
muraglia ,  che  refta  feoperta  al  di  fuora  .  Conciofia ,  che  fé  bene  quanto 
e  più  alta,  tanto  più  fi  troua  dalle  folate  ficura,  è  nondimeno  tajiropiù 
fotte  poda  alle  batterie,^  à  fare  rouina  maggiore*  &  più  commoda  fa.ita_» 
per  £h  affalti .  £t  pcròper  afsìcurarfi  quanto  più  fi  potefie ,  &  dall' vno  s  cX, 
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dall'altro  fi  cerca  di  affondare  i  foisi  quanto  più  fiapofsibile,' .  Attefoche  tali 
offendo  poca  parte  ne  può  offendere  labatteria>&  retta  ficura  dalle  leale. La 
tanto  neceffaria  vtilita  de'quali  è  fi  euidente,  oltre  allecofedette,  cV  de  gli 
ìmpedimenti,che  per  effi  fi  danno, &:  alle  fcalate>&:  a  gli  affai  ti,5£  dell'vtile 
à  riceuere  foccorfi,  &  alle  v  lcite,  che  ibuerchia  cola  mi  pare  a  fpenderui  più 
tempo  per  dimoiìrarlo;cosi  fono  da  'oro  ti  effe  chiare,&Lmanifeiìe.So'o  que 
ftouiaggiongo  comedi  principahìfima  con'dirationechefen^ai  foffi  non 
farebbe poffibile  impirediterraquei  gtàcorpiai  beloiurdijmcno  fare  i  ter 
rapieoi  dietro  le  corrine.  sé*ai  quali  di  poca  fi  ima  hogeim  lefmezze.fareb> 
bono-.  Leifteffe  ragioni  modero  gliAntichi>à  farei  fbsfi  alle  fortezze  loro 
nel  pianOj'&acciocb  impedhffero  l'accoila.-  h  de  lumachine  a  muri,  e  pene 
haueffino  terreno  à  b  •  fbnzapei'  r  porgli  dietro  e  nofeendo  eglino  ancora, 
che-deboli  erano  fenza  il  terreno  al  e  ìpa  le-Conchiu  io  che  infili  che  il  foffo» 
non.fia  occupato>chc  non  fi  può  dire  Jafortez:  x effere erettamente affedia- 
ta.Con  lidi  fopnopinicn*  anderà  il  parere  d'i  queg  i  ancora»  i  quali  voglio- 
no il  foffosbma  noni  fuori  de'La  muraglia   nudi  dentro.  ApreJlb  iJ  quale  fia 
vn  arginerò  trincera  benefiancheggiata,&  duefr.EtqueJti  molto  bene  con 
u:ngono  con  quegli,  à'qualinon  piace»  che  1'i.irtig  ìeriagroffapoffaferuire 
per  la  difefa  delie  forte?  ze.Cosi  fi  trouano  tante  variateiorti  di  gufli  difgu- 
ftati .  Non  riprouo  le  debolifsime  loro  ragioni,  perche  troppo  fono  lontane. 
dalla  buona'pratticadella  guerra .. 

Se  le  fifa  firn  migliori  con  acfuay  onero fenz*>- 
Ca£..        LXIIJL. 

LE  foffe,ò  fono  afciute,ò  con  acqua,  là  quale",  od  è  nariua  del  luogo,  ò 
condottaui.Si  fuole  mettere  in  dubio  fra  foldati,quaIe  renda  più  ficu 
,  ra  la  fortezza. Et  l'vna;  cVl'àltra  è  damolte  ragioni  foftenuu.  Tut- 
te le  cofe,si  della  natura  come  dell'arte, pare  che  compitamente  tut- 
te le  perfetttioni  non  pò  (Tedi  no:  ma  da  molti  mancamenti  vengono  fempre 
accompagnate.  L'ifieffo  delle  foffe  fi  può  dire,  che  come  che  habbianofeco 
delle  commodità  molti  incommodi  per  contrafeco  recauo.Nonè  da  porre 
in  dubio»  che  la  foffa  con  l'acqua,  &  tanto  più  natia  non  afficurt  molto  dalle 
Ccalatemon  doni  difficolti  ,  &  impedimenti,  &:  ritardamenci  grandi  à  paffar 
la,  peraffaltare  lamuiaglia.  Et  diquife  ne  trahealcuno ■vti'le  .  Perciochecó; 
numero  minore  de'fo  dati  pare,che  C\  pò  ffa  cu  II  od  ire,  non  effendofoggetta 
ad  effere  d'ogni  intorno, come  l'altre  affaltata.Impedifce:tnco,che  l'inimi- 
co non  fi  fermi  ne'lafoffa  come  nella  fecca  puòfa re.  Et  quello  che  non  m«no 
di  uitre  le  al.  re  coffee  da  ftimarfi,  che  dalle  mine,  &  dacauamenti  ài  fotto 
terra  !a  fortezza  affici  nuEt  tentando  l'inimico  di  riempire  il  roffo.ò  dentro 
finii  alcuna  trancila  rende  molto  più  difficile,  &L  affai  più  faticofo  il  luogo 
àpaffare  per  il  fango,&  per  il  Iutocire  fi-  produce^  Neattricommndi  dal"ac 
qua  neYoffi. oltre  di  qucfHpre.che  fi  pò ffino  riceuere.  Se  però  in  effì  vi  ha- 
uerà  all'altezza  dicinque,ò  lei  piedi  per  lo  meno.Gli  incommodi,  che  la  fic- 
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guono  fono  quefti.  Come  per  ordinario  le  porre  maggiori  fi  tengono  ferra' 
te  non  fi  può  vfcire  per  le  porte  de'foccorfì,  &  trauerfare  il  foflò  fé  non  eoa 
barchette.  Et  incommoda  grandemente  à  riceucre,&:  mettere  in  ficuro  vn 
foccorfo  di  gente, &  di  monitioni,che  ci  venga.Il  quale  prendendo  la  carica 
può  ne!  foflò  ricouerarfi.Doueeflendo  acqua  coftringc  à  fermarfi  lungameo 
te  nella  ltradacoperta,&àpericolodiperderfi,-fe  dall'inimico  faranno  fu 
riofamente  caricati.Suole  ancora  l'acqua  (talaticcia  rendere  di  mala  qualità 
l'acre,onde  i  foldati  s'infermano.  Et  perlopiù  il  verno  gelando  l'acque  ne* 
foffijtendono  le  muraglie  fottopofte  alle  fcalate.  Ha  quello  altro  incommo- 
do  ancora  di  non  minore  ftima  di  tutti  gli  altri,  che  non  fi  può  ire  à  dare  per 
fianco  ad  vno  aflaito,  &C  per  quala  via  difendere  la  batteria>come  nella  fec 
ca. Perche  gli  asfaltanti  offefi  alla  fronte,&:  per  fianco  non  pofiono  fofienerc 
datante  parti,&  fono  facilmente  ributtati.  Lodano  però  i  più  intendenti,& 
fé  lo  reputano  à  non  poco  comrnodonella  fortezza  grande,  Sidone  fiamol' 
to  numero  di  foldati  la  foflaafcìutta,  perle  vfeite  >  8£  per  combattere  nel 
foflò  queg!i,che  a  fialtano.Ma  nella  piccola,  &che  habbia  pochi  fo'.dari  (li- 
mano migliore  quella,  cheharrà  molt'acqua  dentro.  Tanto  maggiormente 
fé  farà  natia-dei  luogo* Si  habbia  il  fonte  in  lei  iftefla.  Ma  doue  pure  fu  acqua 
(limano  molto  fé  la  fòfla  fi  potrà  fare  parte  con  acqua  ,  Zl  parte  afcìutta .  Et 
alcuni  la  vorebbono  nella  conca  del  jnezo,  che  Ci  dille  farli  più  pro'funda,  al- 
tri tenendola  al  piede  della  contrafearpa  in  vn  follo  più  profondo  lafciano 
come  vn  argine  al  piede  della  muraglia. Per  lo  qua'e  fi  può  girare  tutto  all'in- 
torno della  fortezza.  Ma  conciofiacofa>che  l'acquane*  fofsinon  è  per  lo  più 
in  noflro  potere  di  porla  è  leuare  doue  ci  fia  commodo  di  poterla  ne'fofsi  te- 
nere all'altezza  per  lo  meno  di  fei  piedi ,  non  farà  da  perderla .  Proueden  do 
con  argini,  ò  trauerfe  di  muroben  fatte,&  in  luoghi  ficurùche  dall'inimico 
non  ci  pofla  efsere  ìenataod  abbaflata .  Non  meno ,  che  anco  tanto  la  poffa 
quiui  entro  fare  innalzare,&  rigonfiare^che  dentro  la  fortezza>arToghi  le  ca- 
ne guafli,&:  corrumpa  l'acque  de  pozzi.  Nelle  fofle  con  l'acque  fard  bene,chc 
il  fondo  habbia  molte  inequalirà ,  &  di  pozzi  >  &  ài  foflette ,  che  quegli  in- 
gannino, che  fi  credono  paflarlià  piede  piano. 

'Delle  mifure de'fofjt^  ài  varie  maniere  v/àte  dagli 
Autori  particolarmente  ielle  afeiutu. 

Cap.     LXTJ. 

MOlte  maniere  di  fbfle,& molto  fra  diloro  differenti  fono  flatepro 
porte  da  periti.Et  di  già  fé  n'è  vifta  vna  forte  introdotta  dal  Du- 
rerò. Laqualeh.i  dueincommoditàcon  lei.Vnache  per  enere  tan 
to  larga  non  fi  può  vietare  all'inimico.che  dentro  non  vi  fi  loggi; 
Se  anco  vi  pianti  la  batteria ,  A  ttefo  che  ne  tondi  fi  fanno  ì  belouardi,  come 
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tgliuoleua;  ne  àqucfti  di  linee  dritte  fi  porTonorarelccanoniere  baile,  che 
radeuano  il  fondo  del  folio  d'ogni  intorna   L'altra  che  la  picciola  folfa  più 
profonda,  e  he  egli  fine!  piede  della  muragiaogni  commodo  leua  delle  uf- 
citc ,  &  di  combattere  dentro  il  follo- .  Perche  eoa  tutto  che  de'ponti  ui  fi 
poffino  fare  Thauereà  rie rarfi  ad  un  luogo  lòlo,cV*al'afcoperta  toglie  l'ardi 
re  à'foldati .  Allaquale  incommoditi  hauendo  confideratai  più  moderni, 
sonai  piede  della  muraglia:  ma  nel  mezo  del  foflb  l'hanno  trasferita;  Si  la. 
maggiore  riftretta  di  molto- Perche^  di  gran  lunghezza  di  temooiSt 
ài  eccefliua  fpefa  vi  hi  di  mefh'ero  ;  &C  a  pena  che  Ct  faprebbe  doue 
riponeresigran  moledi  terreno,  che  fé  ne  cauérebbe.  Altri 
accioche  ifoldati  che  fodero  entrati  nel  fofTa  libera- 
mente non  pofsino  feorrere  per  elfo  ,  hanno  law 
feguente  forma  propofta .  Nella  quale  per  la. 
molta  pendenti»  che  tiene  verfo  il  mezo. 
i  mollo  difficile  l'andare.Però  l'in,» 
comraodo  che  ne  riceue  l'ini- 
mico, anco  al  l'amico  è 

communi. 

Et  per  l'affalto  gli  dà  nonu 

moka,  impedimento». 
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I]  Siguor  Giulio  Sauorgnani  forma 
ra  cótrafoffai  ò  fofletta  erme  s'è  vifto 
m  vn  fuo profilinoti  accoftadola  tan- 
to alla  muraglia ima. alla  conttafearpa 
lafcado  lo  fpatio  maggiore  ^alla  par- 
te della  muraglia.  Le  ragioni  per  \e.<> 
quali  fi  muouc  fono  da  gli  alcri  diffe- 
renti. Perche  lafciafila  parte  Arretra 
verfo  la  muraglia  ,  perche  tema  come 
'    di  zoccolo ,  ò  pancone  folaraente  ,  & 
non  vi  fia  tanto  piano  ,  che  molrai^ 
gente  vi  fi  pofsi  accommodars  p«v 
rimetterre  all'aflalto  .  Et  per,  quei 
di  dentro  non  fa  dimetterò  di  tanto 
fpatio .  Ma  doue  farà  fatta  la  batteria^ 
lerouine  della  muraglia  arcueranno 
alla  fbffetta,onde  non  fi  potrà  ferma- 
re vn  grolle  corpo  di  gente  per  vrtare,, 
&inueftir€.  A  quelli  a'quali  piace  il 
contrario  lafciano  lo  fpatio  più. riftret: 
to  alla  parte  della  contraf carparcelo-. 
„  che  l'inimico  calatofi  nella  fofifa  Ci  tro- 
J^  ui  la  fofletta  inanzi  ne  habbia  luogo. 
g  da  fermaruifi.ne  di  farui  ripari.Quefta 
a  fofletta,  ò  concai  ò  contrafofla ,  che  fi 
gj  dica  è  fenza  alcun  dubiovtilifsima  nel 
le  fefle  afeiutte ,  &  anco  potendoli  da, 
non  fprezxare  in  quelle  con  acqua  per. 
l'impedimenro  grandeche  arroccano* 
i  chi  le  vuole  paflare .  Nel  piede  dellai 
muraglia  come  la  fece  il  Durerò  non 
mi  par  buona,  perche  lafcia  il  retto  coi- 
rne in  libertà  all'inimico  doue  fermar* 
fij&  ftimoaflai. migliore  farle,  oue.ro, 
mezo t ò più prefloalla  contrafcarpa<>. 
Ne  fimilmente  accettata  da  più  fpe— 
rimenrati  la  naoua  maniera  di  fofla  di; 
Carlo  Teti,  come  Ci  vede  al  terzo  libro. 
defuoi  difeorfi. della  fortificationc* 
quafi  chenon  fia  altro  che  apparechiac 
luogo  apertoonde  pofla  venire  l'ini.. 
mico,fi  per  imboccare  il  fianco,  come. 
per  rouinaie  la  punta  del  bclouard0^ 
lt  infomma  èfatica,  chep.'ù  ferue  a^ 
nimico, che  alla  fortezza.  Però  lai  ciata' 
Ijivarictà  di  tante  opinioni  io  fegu;,»1 
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l'oi  ri  in  aria  come  più  commoda, la  quale  lì  farà  in  quella  maniera.  Afte  facete 
de  brlouardi  douelafoffaè  pinri(lretta>  effe  in  altra  parte  fi  farà  lunga  no» 
meno  di  otto, ne  più  di  diece  canne. Et  à  quella  larghezza  tiiàdo  linee  equal 
mente  dittanti  dalle  faccie  de  belouardi  fi  allunghino  tanto  verfo  la  Corti- 
na,ehe  f\  véghino  ad  interfecare,chefarà  à  mezo  di  efla.Et  errano  quelli, che 
fanno  la  foffa  più  latga  alla  punta, che  alla  fpalla  del  belotiardo  .  Perche  alla 
fpalla  ui  fì  richiede  maggior  larghezza,  ò  almeno  eguale  perii  dubbiodellc 
trauer{e,che  quiuifi  finno  per  impedirci  tiri  del  fianco,  che  non  nettinola. 
faccia  del  belouardo .  Ben  è  vero,che  nelle  cortine  molto  breui  volendo  net- 
tar la  contrafearpa  dal  fianco  à  forza  cóuiene,crie  fia  più  largaverfo  la  punta. 
Uche  però  fi  deue  audar  moderado  per  non  dare  in  quella  fparutezza.Partafi 
poi  quella  larghezza  di  otto  canne  in  tre  parti  vgusli,&  vna  fé  ne  lafsi  al  pie- 
dedella  muraglia,  l'altra  al  piede  della  contrafearpa,  il  reftante  farà  per  la 
foffetta.  Quelita  fi  profonderà  per  lo  meno  vna  canna,  &  fé  gli  darà  alle  ripe 
buona  (carpa  almeno  di  due  vno.Alcunifanno,cheleripefi  vadinoà  toccare 
nel  fondo.  Altri  vi  fanno  vn  poco  di  piano.  Alcuni  fanno!  e  ripedi  muro  per 
meglio  Coftenerei!  terrena^altri  nò.  Et  quelli,che  non  le  fanno  tanto  cupe, 
gli  piantanodéllefpineJ&  de'vepri,  &  pruni  Tatuaci  chi  nel  fondo.  I  quali  fa- 
cendo vna  folttf6ima,&  intricattfsima  fiepe,non  fi  può  in  alcuna  maniera  paf- 
fare  fenza  qualche  artificioso  di  tauole.ò  di  graticci  da  pofarle  fopra.Quclli. 
che  nel  cauare  ritrouano  l'acque  j  &  ponno  mantenere  quella  foffetta  piena* 
godono  poi  di  quello  benefìcio  di  hauere  la  foffa,&  a(ciutca,&  eoa  acqua. Et 
poffonfi  far  ponti  mobili  per  pattare  ne'bifogni,&  poi  ritrarli.  De'quali.&di 
molti  altri  fé  meneranno  di  più  maniere  nel  terzo  libro.  Serue  quella  foffet- 
ta ad  impedire  le  fcalate.Perche  douendo  calarla  gente  nel  primo  folTo,  do- 
uè  porendofi-fermare  poco/&  pochi,  cV  dipoi  di  nuouo  caliate  nella  fofTetta, 
<&  rimontare, .prima  che  accollarli  al  muro  tà,  die  vi  fi  metta  tanto  tempo;  6c 
iì  faccia  tanto  flrepito,che  fé  tentano  farlo  al  buio  fieno  difeoperti ,  A  fé  nel 
di  chiaro  pofsinoprimaerTereorfefij  che  poterarnuare  al  mufo.  Ma  affai  più, 
A  ritarda  j&offendequellij  che  hanno  da  affai  tare,  i  quali  oltre  ,  chereftan* 
per  molto  tempo  fenza  potere  offendere  ef  polli  alle  offefe  per  il  tempo 
deU'abbaffarfi,-6£  rimontare,  il  quale  douendofi  badare,non  poffo- 
no  offendere  aU'inimico,&  ftracchi,  &  lafsi  arriuano  alla  faliu 
della  breccia-:  douc  bifogna  combattere.  In  oltrepò  im-. 
pedifce,  ò  difeopre  le  mine.  Pecche  douendofi  ab-» 
i>affar  tanto,oltre  al  pericolo  d'errare  farebbe 
aCofa  di  grandifsimo  eguaglio,  di  molto 
tempo,&  d  maggior  coflo;&  quali 
iìcun  di  trottar  l'acqua.  Non  fi 
abbaffando  fi  va"  ad  vlcire 
mrth  foffa,  &  rettela 
[  rtca  imitile. 
I'altez2a della prt'o.- /offa  noi  vorreobe  effere  meao 
d'vna  cabina  &  mesa  dal  fondo  di  effa  al  piano  della 
•>radacopcr:a  di  due  Canne  farà  jDujliore, 

figura 
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Figura,  185. 


&»muraglìa.B3  piano  della  foffà  grande.  C.  foflTetta.D,  ftn&cog- 
perta.E/palto.E>piano  naturale.de!  terreno .. 
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VSarono  lungo  tempo  fi  alle  fortezze,  tanto  ne'montìcomeal  pia»- 
nojdi  fare  al  piede  della  muraglia, &  da  elTa  lontano  da  otto,à  die» 
cepiedi,  così  nelle  fofieafciute.,  come  con  Pàcqua,vti  muricciuol© 
altodafei  à  ottopiedi.Et nelle  fofie  con  acqua,  tenìuano  tanto  al- 
to U'terreno  nella partedi  dentro, chel'àcqua'hó  ci.arriuaffe  Giraua  quella-  > 
muricello  Tempre  paralello  alla  muraglia,  et  fi  entraua  ih  que'  fpatio  pervna 
porticellàjch'vTciuada'corpi  di  guardia  delle  porte;  lequali  come  torri  quai 
dreriTaltano  fucrade'  dirittodella  murag-ia.Chiamauano  gli  antichi  quefìo 
tale  muricciuolo  an'  emuralcEti  Fracefì  l'hanno  cóla  loro  folitalibertà  dii 
formare  parole, chiamate  falfe  brachCcome  noi  diremo  fòpracalze.11  quali 
vocabolo  non  bene  intelo  dal  Cafiriotto  ,&dàll  Angiari  l'hanno  chiamate 
forfè  bree  ;  perche  il  Tuono  della  parola  FranceTe  pare.checofi  rifpondà.po»- 
chifsime fortezze,  ó  luoghi.'mur.ati,  ho  viflbdi  là.dk  monti  fenza  quetfe fal- 
fe brache.  &t^  molte  fitte  co  nitnoltoartificiòì  con  le  loro  feritore  ,ò  balle»- 
ftciere,che  fiancano  mi  miramente  &L'Tcoptono  tutto  ilipiano^etlafofta.. Et: 
à  quelle  Torti  di  fortezze  .che  non.hanno  belouard ifòno  vrilifiìme.  Perche^ 
quello  muro  per  la  bafiezaanon  li  può  battere.  Diffondono  che  alcun  ooom 
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cal!!j&ntri,&^  fi  fermi  nel  follo. Impedifcono  le  fcalate^pcrche  à  porle  fuo- 
radcl  muro  fono  troppo  lontane  ;  a  metterle  dentro  danno  troppo  tempo, 
&  maggiore  impedimento,&f  poi  interrompono  il  corfo  di  quegli, che  peft 
fano  Ialine  conuenend  >  prima  Calure  >&C  calare quefto  primo  muro  ,&c  P°i 
montare  fopra  la  fcala.Seruonoaucora  pei  coprire  quegli. che  volehino  le- 
uarele  rouine  della  birreria  .  Ouero  facendoli  trauerfe  doue  polsino  ftaro 
a'euni  mofehetneri  per  fiancar  bene  la  batteria  .  Non  mi  pare  gii  che  bene 
Aia  di  fare  quefto  muro  alto  dodici  piedi ,  cV~  tanto  lontano  dalla  muraglia» 
come  volle  il  Cagnotto;  perche  troppo  impedilce  il  vedere  nel  follo  dal  di 
fopra  della  murag  ia,cV:  può  l'inimico  accollarcele^  feruirfene  contra  la  for 
tCi,za:maj6cw  pi"  vicino,  &.  più  ballò  refta  ficuro  da  quelli  incommodi.La_» 
grofiézzadi  quello  muro  iara  aballanzadi  due  piedi  con  >e  mofehettiero 
vicine,  &  bene  fquarciate  al  di  fuora  faluo  al.'a  parte  di  fopra  che  (ì  farà  ah- 
uelloj.  Quegli  che  in  ilcambio  di  quello  muro  hanno  fatto  vn'arpine  di  rer- 
rcno  al  mezo  del  follo  non  danno  altro  impedimento  alì'inimico,che  per  la 
inequalità  nel  pafl~arlo:ma  per  cótra  potrebbe  feruiriene  per  trauerfa.Quelli 
che  ciò  fanno percoprire  vn  muro  vecchio  fi  mouonocon  altra  ragione  ma 
conuieneicherifaltino  tanto  in  fuora  co'belouaidi  ,  che  il  fianco  gli  polis-» 
difendere,  perche  m  fomma  non  iono  altro, che  cortine^  lati  del  recinto. 

Figura,   i  9 
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A>muro  della  falfa  braca.BjmofchetticnuCjfona, 
D.>fofletu,o  conca. 
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1"\  Rima  che  riuftire  del:a  fofia.farà  "bene  trattare  del'e  contramine ,V 
>  àelle  calèmatte;air>foche  ò  nel  fonone  ne!  piede  dell-  mumglia,oue 
to  del  ■>.  contrafearpa  fi  fog'ion  fare  Ma  prima  diciamo  delle  concra- 
mi;;e  Quel'e  fortezze  più  alle  mine  fotropefte  fi  ritrouai  o.  !e quali 

fopra 
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fopra  luoghi  alti,  &  eminenti  fono  lituane.  Et  particolarmente  fopra  mon 
tu  ò  colli .  I  quali  le  *oa di  durili!  ma pietra  ,  &  difficile  à  cauaicnon  lon0< 
refianocon  molto  pericolo  delle  mine.  Maggiormente  poi  quelle  ,  che  io  - 
no  fopra  toffi ,  ò fimil  forte  pietre  molli .    Ne  piani  ancora  quelle,  che  non 
hanno  acqua,  ne  folli  foggiacciono  al  medelimo  pericolo.  Et  però  à  tutte 
quelle  ,  che  tengono  quelte  imperfettioni  neceflarie  fono  le  contramine  - 
Perciocheàqual  fine  attendere»  fin  che  la  ferita  fi  a  fatta  à  medicarla?  fé 
in  prima  fé  gli  può  per  fempre  ouuiare  ,  che  non  fi  faccia  ?  ò  facendo- 
fi  ,  che  danno  alcuno  non  fi  riceua  ?  Attefo  che  non  fempre  s'è  poi  a  tem 
pò  à  poterlo  fare  .  Et  affai  volte  fi  fa  la  fatica  ,  che  non  è  poi  a  tempo ,  ne  % 
luogo.  Dalie  mine  come  fi  facciauo,o£  come  fi  auucrtifcano.&conofcanOj^C 
che  rimedij  fé  gli  fogliono  fare,  fé  n'è  baftanza  difeorfo  ne  i  libri  della  Spu- 
gnatione  >  Se  difefa  delle  Fortezze.  In  quello  luogo  fi  tratterà  delle  contra- 
mine in  generale  ,  non  di  quelle  che  fi  tanno  contro  le  rouine  dell'inimico, 
che  fialfedia ,  che  fipofiono  direimprouilè  :  ma  di  querele  quali  fatican- 
doli la  fortezza  in /ito  fottopofto  ad  cflere  minato  ,poiiòno  afficurarla  ai 
quella imperfettione,  &C  mancamento  in  tutte  le  parti.  Vari;  fono  fiati  i pa- 
reri de  gli  Autori  nel  fare  quefte  contramine.Hannox  fatte  alcuni  al  di  den 
tro  della  muraglia  lòtto  il  terrapieno  nel  piede  delli  fperoni.  Altri  iftirn andò 
<;he  tanto  non  faluaflero  la  muraglia  ,  che  non  poterle  in  ella  far  molto  effet- 
tomel  piede  ifteflò  della  muraglia  l'hanno  fatte.Et  a:  tri  parendogli  &coiu 
più  ragione  che .  ot^  l'vna  *  ò£  l'altra  troppo  la  muraglia  rendelie  debole, 
l'hanno  fatte  di  fuora  quafi  come  vn  gran  zoccolo .  L'eflempio  della  prima 
doue  A  ,  della  feconda  doueB»  della  terza  doueC,  che  fi  fono  mefle  tutte 
in  vnaper  non  moltiplicare  tante  figure  di  cofe  che  bafia  accennarle. 

Figura  3  o. 
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Con  tutto  ciò  aitai  di  tutte  più  ficura  farebbe  farla  di  quella  terza  fòrte. 
Percioche  oltre  aTorficio  di  contramina ieruirebbe  à  nettar  lafoffa  conle_* 
moichetticre  come  quelle  deUafalfa  braca  :  ma  vi  vuole  dineceflìtà  la  fof- 
i-ttainnanti  più  profonda, fi  come  nel  diilegno  della  falla  braca.  Al  tri  repu- 
tando tutte  quelle ,  che  fi  fanno  gionte  ila  muraglia  e  Aere  molto  pericolo- 
lc,che  ì  vna  con  effe  non  fi  faccia  troppo  gran  rouina,non  ballando  Iaconi 
tramina  là  cu  acuire  tanta  effa'atione,  &:  tanto  vento  ir  fono  perluafi ,  che-» 
Alla»  più  fpedientef  >ffe  fare  vna  conca,  ò  foifetta  in  mezo  al  foifo  quanto 
più  profonda  che  li  polla, perche  ne  fari  tà^o  migliore. Nò  effendo  potàbile» 
che  l'inimico  tanto  fi  .ibbaflì,  chepoifi  fottoparlareadefljafenzadiicoprir.fi, 
&  darne  fegno  inelTa.GlielTerjpi  di  quella  fi  veggono  perlopiiine  i  difegnì 
delle  folle  asciutte.  Aggiugneraffi- à  quelle  vna  maniera  dicontramine  pro- 
polla  più  anni  fono;  che  èvn  mifcuglio  di  parte  delle  antedette  ,  &£di  alcu- 
ne altre  inficine  nella  maniera  che  ficgue.Far.no  ne!  piede  della  muraglia-» 
fottoil  piano  del  folio-come  vn  portico  à  volta  foflennto  da  alcuni  pilalìri 
di  tré  piedi  diiango  .  Et  i  vani  difetre.  La  larghezza  di  fatto  otto, &  due  di 
groflezza  delpilaftro  .  L'alt<zz,a  da  otto  in  dieci  piedi.  Caiì  fatto  portico 
l«rueeome  di  zocco.'o  a^  piede  d'eia  muraglia;  la  quale  fé  ne  va  all'alto  con. 
lafolita  fua  fcarpa .   iuanzi  à  quelto  portico  è  vn-i  foifetta  all'ideilo  piano>. 
larga  via  canna,  &l  altro  tanto- alta  dai  fno  fondo  al  piano  dtjl  foifo  mag- 
giore.In  guifa  che,  o£it  portico,  6Y~  quella  fofl'etta  fono  giustamente  fottoil 
piano,ò  fondo  del  foifo .  Al  mezo  del  quale  vna  aliai  più  profonda  folla  ca- 
uano.Et  tanto  !aarFondano»che  rirtouano  l'acqua  fé  trouar  fi  può.  Etàque- 
fta  foflfa  fanno  muri  da  ambe.lc  pflrti>&  di  fòpra  al  piano  del  foifo  grande^ 
fanno  la  volta .  Et  quefta  è  la  contramina  :  Nella.qualedal  portico  vanno  à. 
mettere  alcune  vie  ò.anditi  coperti,  accioche  fi  polla,  riconofeere  fé  fi  fente 
cauare,&fe  l'inimico  vi  tenta.alcuna.cofa ..  Qnefto  portico,  &iòlfetta,  éV 
contramina  va  girando  d'Ogni  in torno-alia  muraglia  ..  Si  va  al  portico  per- 
molte  vie  fatte  fottoil  belouardo  ,  ioguifache  fi  può  dire,  che.  il  belouardo> 
£a.fofpefo  nell'aria ,  come  i  giardini  penili i  di  Babilonia  .  Proponeuafi. 
«jueftà  maniera  per  le  folle  afeiutte  per.  impedire  ogni  forte  di. 
fcalate  ;  per  leuare  tutte  le  rouinedellebatterie,acciò  non  fi. 
ammontinoal  piedede'bkmuraglia  >&  facciano fcala_» 
all'alTaltO;  peraflicurarfi  del  tutto  delle  mine  ;  & 
vltimamente  per  diffenderela  folTai,  chealcur 
no  non  vi  eBtri.Con  la  f  gura  del  profilo^ 
&""  d'vn  poco  di  profpettiiia  facil- 
mente ii  comprenderà  l'inten- 
co  diquefta  inaentionc .. 
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Soprala  quale  per  difcorrerne  alcuna  cola  ,  e  non  è  alcuna  volta  da  dub- 
itare, che  la  contramina  tanto  profonda,  cioè  quella  folTetta,  òcontrafofù 
ne'  mezo  del  foflb  non  alììcurì  totalmente  la  fortezza  dal  pencolo  delle  mi 
ne  :  ma  confiderata  la  fpeia  grande  à  farla  ftimano  molti,  che  l'i  Ile  fio  con 
auanzo  grandiflìmo  della  fpefa  pofla  fare  la  conca.ò  fofletra  nel  aaezo,laqua 
le  fia  ben  cupata,cV  profondata. Et  non  reputano  ad  alcun  gtouamento>  an- 
zi à  danno,  che  ella  ila  voltata,  Se  coperta  al  di  fopra,  non  tanto  per  1  impe- 
dimento, che  dàalvederfigli  dentro;  come  che  l'inimico  non  ha  faticai 
pa  (Tarla.  Impedirà  anco  cosi  fatta  fortificatione  ogni  forte  di  fcalate,  &  l'ac 
«oliarli  alla  muraglia  per cauar forni .  Il  nettardelle  rouine  potrebbefi  fare 
di  quelle,  che  caderanno  nella  folfetta  innanzi  al  portico-  ma  la  più  parte  fi 
ammonterà  fopra  quel  ripiano  del  portico.  Etperò  meglio  farebbe  l'hauer- 
lo  fattoà  fchiancio,&pendente,come  gli  parapetti.Io  non  so  vedere  come 
da  quefti  portici  pofBao'vierare.che  rinimico  non  entri  nella  fotta.  Dicefi, 
che  ogni  drltto-hà  il  fuo  rouerfeìo; congeniati  gli  vtili,&:  leincommodità, 
'quelle  fi  troueranno  maggiori  de^benefici,  e  he  fé  ne  pò  (Tono  riceuere.  Sono 
digrandiflìmafpefa>&:  ricercano  longhczza  di  tempo  a  faiie.Eteflendoai 
piano  fono  dubbiofe,  che  non  s'introduca  alcun'acqua  nella  folla,  che  affo- 
ghi tutto  qucfto  artificio.Ouero  per  contrario  non  giouando  l'acqua  entra  - 
ti  nella  folla  gettare  de'fuochi  fotto  quegli archi  ,  comandargli  in  rouina. 
Quelle  fono  le  maniere  delle  con  tramine. che  fi  fono  vfate,  ò  Ilare  proporle 
contrai  forni»  &  le  mine  .  Fra  le  quali  la  miglior  di  tutte  eftimatalafolTetu 
ben  profonda  in  mezo  il  foflb,&  lenza  par.gone  di  più  comrnoda  fpefa,&, 
«con  più  breue tempo  a  fabricarla.. 

X>eIIe  cafematte,         €ap.     LXV  li  I, 

SOno  le  cafematte  edificiyche  C\  fanno-d entro  la  fofla  ;  per  difendere  la 
fofsa,  &  il  piede  della  muraglia.  Io  non  sòfecosi  le  chiamano, perche 
pazzi  fieno  quegli,che  gli  hanno  a  flar  dentro,quafì  cafe  de  pazzi.Coa 
tutto  ciò  elle  -fono  (limate neceffarie  à  molte  fortez-zc,&  però  non  fa- 
rà instile  iltrattame.Nonfi  fanno  piùalte  dell'altezza  de!  foflb.H loro  offi- 
*wOèdi  impedire,  chealcuno  nonentri,òalmeno  non  (ì  f.rmi  nella  folla 
non  fi  accofti  alla  muraglia,  &  non  fi  vadiall'alTako  .-  matfimamente  de  be- 
louardi.  I  qualicome  capi,  ò  corpi  principali  della  fortezza  hauendo  à 
difendere  le  altre  parti  elfi  più  debolmente  difefi  (ì  trouano  Perche  le 
Cortine  partiaffai  più  ritiratein  dentro,  -Se  con  all'ai  più  larga  fofsa  man- 
zi fono  fcambieuolmente  difefe  da  due  fianchi ,  &  due  fpalle  ,  Le  faccie 
de'belonardi  di  tanto  momento,  &  importanza  hanno  la  fofsa  molto  più 
anguftas  &  prendono  la  difefa  da  vn  fianco  .&  da  vnafpa'lafola.  Laoual 
difefa  con  vnatrauerfa  nel  fofso  ,  che  dalla  contrai'catpa  ali.;,  fpalla  fi  con- 
duca impedifee  quella  difefa.&refta  nudo  il  belouard  >.  A  quefto  fine  furon 
penfate  le  cafematte,accÌoche  di  maggiori,^  più  lei  me  hfdc  fi  ja  oue.M 
fé  al  beiouardo  Furono  molto  frequer>  nell'vfarle  i  Tr  «ncefi  &:  i  IVdtfelu 
ne  primi  tempi  delle  foxtiflcationi  mod;rne.Tralafciàte  poi  si  p  .r  o  poco 
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aiuto,  chefene  trahcuasì  per  i  pericoli  a'quali  fi  connobbero  fottopofte, 
Qucfte  fi  fono  uf  ite  di  tremanierequantoal  fito.  Alcuni  le  hanno  fané  acco' 
ftare  al  belouardo  ,(Si_di  quelti, altri  àia  punta,  &  altri  alle  fpalledi  forma 
rotundeà  guifad'vn  Torrioncelo  coperto  al  di  fopri  d'vna  volta  con- il  col- 
mo a  piramide.  Alte  poco  più  d'vna  canna,  &£  di  diametro  due.  Conmolte 
mofchettiereprr  ferire  al  piede  del'a  muraglia  del  belouardo,  &a'ungo 
delfoisoal!'v!ia.6c  all'a  tra  parte. F.ntrau ili  perla  contramina,  cheli  faceua 
nel  piede  della  muraglia  del  belouardo  .  ckdoueKonera  contramina  per 
vie  di  fotto  i'  belouardo.  Et  di  tali  fc  ne  poflòno  vedere  ad  alcuni  belouardi 
di  Turino.  Altri  le  hanno  fatte  dentro  al  fofTo  ifolate  d'ogni  intorno. Alber 
to  Durerò  molto  vago  della  forma  rotimela  fi  come  colutene  non  fo!o  ibe- 
louardi.Tnaancoi  Recinti  delle  fortezze  voleua  di  formarotunda-propoie 
di  farle  re tnn di  nel  mezo  del  fo'lo>&voleuane  vna  ad  ogni  cento  parli  li- 
mandole come  dicenon  folo  vrìlwina-neceflarie  à  leuare  l'inimico  dallatof 
fa.  Sono  molti  anni .  che  trattandoli  di  eafernatteio  penfaicome  farne  vna 
ifoìara  difefa  dalle  fpalle  de  belouardi. &  anco  da  fianchi,laqua!edifcndef~ 
fe  tuttala  cortina, le  due  ficcie  de- 'belouardi, la  conrrafearpa  &:  tutto  il  fol- 
fo,  dall'vna  del  "e  punte  de'belouardi  all'altra,  con  tiri  alti, &  baffi,  &  aperta 
nel  mezo  ;  per  i'eiàlatione del  fumo  ,  del'it  ri  baffi,  con  vn  andito  per  an- 
darui  dentro,   i  tiri  di  fopra  coperti  da  vn  parapetto  Cottile  per  nettarei! 
ftrada  coperta. i  tiri  baffi  perii  piano  de!  fofln.De'la  quale  ne  farà  il  diftgno 
qui  aprefìo  .Laterza  maniera  è  fiata  fatta  nella  contrafearpa  fotto  la  ftrada 
coperta.  Et  quella  in  due  parti  ancora.Alcuni  l'hanno  fatta  nell'angolo  de'- 
la  contrafearpa  àrifeontro  del  belouardo.  Altri  contra  il  mezo  della  corsi- 
ila.  Et  quefti  non  hanno  fatto  molto  grande  edificio .  Ma  l'altra  è  fiata  fatta 
mo'tofimilead  vn  labirinto;  con  tanti  artifici;',  &  di  muri,  &  di  pozzi,  &£ 
disfiatatori,cheipiùpratticivifi  perdono  dentro.Ritorniamoà quelle, che 
fi  fono  fatte  attaccate  alla  muraglia  si  alla  punta  comcalle  fpalle  debelouar- 
di. come  fono  edifici  mo'topiccolij&  coperti  fono  dì  fubitoacsecati  dal  fu 
mode  i  primi  tiri .  Et  come  tutta  la  difei'a,  che  poffonofare,  épofia  nelle 
mofehettiere  baffe  reftano  molto  pericolofe  à  quefti  tempi,che  fi«  irwrodot 
tol'vfo  dellcfalciccie;  per  vfarcil  nome,  che  i  Francefi.-  loroinuenton  gli 
hanno  pofto.  Qoefte  (i  fanno  d'un  facco lungo  minore  della  larghezzadel 
bucco,  nel  qua'e  la  voglion  far  entrare;  &:  ripieno  di  finiflìma  poluere  ,  cV 
ferrandogli  la  bocca  ie  gli  3CCommoda  vn  pezzo  di  buona  corda  d'archibu- 
fo    &  fi  accende;  intromefTa  poi  nei  fori  delle  muraglie  ne'le  torri,   &.in 
ogni  luogo  rfnchiulbfa  effetti  merauigliofi  ,SC  tanto  maggiori  quanto  più; 
lunghe,  &groffe  faranno  le  falcicie,&  capii  anno  quantità  maggiore  di  pol- 
uere .  Laqual  cofa  rende  inutili  ogni  for.  e  di  canonierebafle,  fineftrc  ,  &C 
mo(chettiere,ò  altri  vani  ne  gli  edifici  coperti, &  rinchiufi.Li  qualcofado- 
ue  ne  fieno  ci  mette  in  necefsità  di  guardarle  continuamente  ■  che  alcuno 
non  fegìi  accorti.  Et  inoltre  que'le  che  fi  fanno  aceoftare  alla  murag'ia  ,  ».la 
parte  che  velia  al  dì  l'opra  farà  battuta  le  rouine  le  coprano  ,  turano  le  mof- 
ehettiere >  &  rendono  inutili  i  &  di  più  feruonoàfare  magpiorfcala  al'a 
breccia.  Et  per  quelle  ragioni  fono  fiate txaUfciatene  più  fi  vfano.  Qiiei le 
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«he  il  Durerò  propofe  di  fare  nel  me/o  dtlle  fofTe  come  fono  molto  piccioli, 
&angu(ìe  éV"  coperte  a!  difoprafoggiaccionoaUeiiteffeimperfettioni.Et 
▼i  fi  aggi  tigne  di  più.cheeconuiené,  che  riabbiano  vna  porta  per  entrami, 
lequaìi  hoggidì  reitano  mo!to  pencolofe  per  l'vfo  de'Petardi .  Quefti  fono 
iftrumenct  e  ime  imortari  da  pillare  ,i  quali  ripieni  di  buonifs  ima  poluere, 
&  accortati  a  porterà  nuraglie  deboli,  datogli  fuoco 'e  mandano  à  terra, 
La  meno  eprcnlibi'le  mi  pare  la  figliata  C.  Alla  quale  fi  va  per  vn  andito 
dalia  Cortina .  non  patifee  di  fumo  per  enere  feoperta  al  di  fopra:  non  fé  gli 
può  accostare  erte. 100  difcla  per  fianco1&  per  la  fofia  feparata  dalla.contraf*-*'* 
carpa.  'Non  può  edere  battuta, feno-u  da  chi  fi  metterle  nella  ftrada  coperta» 
alh  pcTrrtad'^n  b^e-K^ua^rdo.  doue  dà  tre  belouardi  può  eflereoffefo.  Quelle. 
che  /f  fauno  neTta  conti  alcarpaiotto  la  ftrada'copcrta,&:  conti a~il-mezò  del.      « 
le  cortine  no  .       Uno  far  molto  grandi:  ma  per  tenerui  dodiciyòqmndicL 
perlone  .  Si  un'io  coperte  al  di  fopra  da  vna  volta  teftirgiVata  all'intorno  fé., 
gli  fanno  moke  feritore, le  quali  battkio  il  piano  del  rodo,  &£  le  faccie  di  due 
belouardi  ehtrauifì  per  vn  piccio  o  portèllo.  E  fottopofta  a  cauamenti ,  che 
fé  g  i  fanno  per  didietro;&  parimen  te  ade  mine.così.comeanchora  quelle, 
che  fi  fanno  a  rifcoiitra  de  gli  angoli  de"be'ouar&.  Le  quali  affai  più  grandi 
delle  al  tre  G  foglion  fare  j  come  Te  ne  può  vedere  vna  a  Torino,,  ad  vno  de" 
belouardi  della  CiuadeUa.  con  tanti  ìntricamenrij  &Lriuolgimei;tij  o£fo= 
pra,&  fotto;5i  di  fofle,&:  di  muri,&  pozzi;che  più  torto  ad  vn  labirinto, che 
ad  altra  cofa  fi  rafsomiglia  .  tntrauifi  per  vna  via  coperta»  che  parta  fotto  il 
belouardo,  &  fotto  il  foflo.  Sono  di  grandifsimo  corto;  3£  fi  entra  in  obligo 
di  douerla  continuamente  guardare.-  cosi  come  tutt  i  gli  edifici,  che  fi  fan*. 
no  feparati  dalla  muraglia,  &  le  bene  darebbono  qualche  fatica  ad  acquiftar 
le ,  guadagnate ,  fono  poi  vna  ritirata  pen  ^inimico  dentro  il  foffo .  Poffonfi 
nondimeno  battere  dalli  fianchi  di  due  belouardi   Per  mio  parere  fono  più. 
ficure  le  itolate;  difefe  dalle  fpaile  de  belouardi.  Sz  da  fianchi,  &  fcoperteal; 
di.fopraMapiùdi  tutte  feruirà  quella  trauerfa,che  G  è  pofta  innanzi  al  poz- 
zo del  fianco  in  alcuni  difegni .  La  quale  difende  gagliardamente  col  mof- 
chetto  tutto  quella  fpario  della  forta,  &:  delamuraglia  da  erta  fico  aila  pun- 
ta delbelcuardo.  Non  ci  mette  in  necefsità  di  guardarla;  ne  fi  corre  perico=. 
lo,  che  ella  ci  fia  tolta,  ne  impedita  ;  ne  che  in  quale  fi  voglia  manierai 
porta  giamai  offendere  *l!a  fortezza.  Et  refta  sì  batta,  che  in  alcun, 
modo  non  puòerfere  offcfa  dall'artiglieria,  ne  da  altra  cofa.. 
L'efempio  della  prima  doue.A,  B,  foffetta,  che  gira  in- 
torno alla  cafamatta  profonda  al.'egualedella  par- 
te più  bail'a.del  foffo    C,  andito  per  a ndaruii  ; 
dentro,chepafsa  fotto  la.Cortina,&:  terr= 
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Pianta  della  feconda  douc  fi.F.ftrada  coperta.G.andito  nel  Fofsoperpaf 
fare  dalla  fortezza  nella  casamatta  tutta  prena,fi  come  l'altra  di-raoichett» 
Te,cbe  ferifeono  per  tutte  le  parti  del  fofso . 


Figura 


Bella  terza  maggior  d  i  tutte  doue  H,H,pun  ta  de!  belouardo.T,  fofso'K» 
ftrada.che  pafsa  fotto  il  fofso,&  entra  nella  cafamatta.  L,  cancniere  grandi 
per  tiri  grofsi.  >J<  luogo  in  volta  per  tener  Partii»  feria,  M,  muragli  ^  molto 
grofsa  pìenadi  mofehettiere  óV*  fineftreper  gettar  fuochi  nello  fpatio .  N, 
O.pr  zzi  effe  vanno  da  cima  all'acqua.P,airditoa  bilciafimile  à  Jabirinti.Q, 
ìfpatiofrà  due  muri,che  va  fino  all'acqua . 

figura  54. 
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ti  delle  mura,  àe.'terWp?;  ni  &  de'foffi,  aggiorni  ancorale  itrade  coperte,  L 
ciglioni,  o argini,, &  legiandimmetagUate.tutto  all'intorno*  A  quefto  foo 
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Dellacontrafcarpa.  Cap..     LXIX. 

LA  contrafcarpa  è  il  muro  delfoffo,-  a  quelle  fortezze  che  l'hanno  di 
muro.alle  alfe  il  terreno  ferue  per  muro;ritenuti  per  lo  più  i  Signo- 
ri dal  ofpendere.Le  murate  affanno  di  due  forti. l'ordinarie  con  vna 
fola  linea.altri  la  partono  in  due;  &  al  mero  vi  lafciano  vn  ripiano  di 
inezacanna. alcuni  molto  più-Se  quefto  fpezzamenro  fi  fà>perchej&(_  i  foc 
corfi,&_  le  ritirate  de  propri  foldatùche  fieno  vfcitià  qualche  effetto,&le 
fpie  fi  pedino  prettamente  dalla  ftrada  coperta  gettare  ne!  foffo,  che  fenza 
quel  pofamcn.ro  al  mezonon  potre oberi  fare  fenza  farli  danno,-  laifteffa 
commodità  hauerà  l'inimico  à  difeendere  nella  foffa.  Io  facilmente  non  ac- 
eonfentoalleinuentioni  nuoue  >  fé  daaleun'vtilemoltoeuidente  non  fono 
accompagnate.  L'altezza  de'la  contrafcarpa  è  la  medefìma,che  del  foflo.La 
quale  eficndo  di  due  canne  farà  àbaftanza  .  Noncheperò  la  più  profonda 
non  ne  fu  fempre  migliore  *  Meno  non  Ci  faccia  di  vna  canna.  ÓVmeza.  Sì 
perche  reffa  più  facile  ad  effere  riempirà,  &sì  percne-il  terreno  non  batte- 
rebbe à  riempirei  belouardi,  a  terrapienarele  cortine*  &fare  icauaglieri, 
&  tutto  Io  fpaltoal  di  fuora,-  parti  neceffarijffime:  le  quali' tutte,  fi  fanno  del 
terreno  che  fi  caua  dalla  foffa .  Iaquefta contrafcarpa foglionfi  lafciarefca- 
Ieper  falirenel  a  ftrada  coperta,  ò  fciutte>  ò  con  acqua,  chelefoffefi  fieno. 
li  fanno/ì  agli  angoli  verfo  le  piante  de  belouardi;  Sbanco contra  il  mezo 
delle  cortine. Serrate  però  che  dalla  Contrafcarpa  non  vi  fì  polii  entrare. Pia 
ceadìaleunine'lefòflèfenz'acquachetaJ  feala foffeper:  fcruire  à  gente  da 
caualfo;  &  cherà cauallo;  Ci  pot  effe  feenderè,  &  fàlire..  a  me  pare  pericolofa 
potendo  anooraferuireallri»imico ,.  &  è  affai  meglio  patire  delie  incommo- 
dità  di  alcune  cofe,accibche le  ifteffenon  gicruino  all'inimico,  Et  in  quefto 
cafo  itti  merei.  affai  migliore  vn  ponte  potticcio  di  legname  perporrej&le- 
uare  quando  ìlbifogno  rie  hi  ed  effe  .  Debbonfifare  aperte,  &  fcopertealla 
parte  verfo  la  muraglia  ;,accioche  neffunovi  entri  che  non  fi  a  vifto,  &.non 
come alcune.nel'e  qua'idal  piano  de]  fóflbiì  entra  per  vn?vfc  io*  nonpoten- 
dofifeopri re  dalla; muraglia,  fé  dentTO^v-i  farà  gente»  ònò  .  Cola  per  feruir;- 
piùaJrinimico,cheal  a  fortezza  in  molte  occafionL 

■ 
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On  altrimenti,che  diligente, STperfto  Agrfcortore,acciòehe  tene- 
ra  pianta  n<  n  f'a  da  gli  animali  guafia,  od  offefa,  &  dalla  furia  de' 
venti  fcofÌ3,  &sbattuta;non  /blamente  con  forti  pali  la  foftenta,& 
ar poggili:  ma  ài  vepri, &  di*  fpine  al  d'intorno  la  circonda,  Scin- 
ge; hanno  i  prudentf  A  tchitettori  nelle  fVrtificat  ioni  de  'luoghi  non  conten- 
ti delle  mura,  de'cen  ar,*;  ni  &  de'foflj,  aggionti  ancora  le  (trade  coperte,  i 
ciglioni,  o.  argini,  Ce  lfcgiaiidiflìmetagUaectntto  ah'intornoi  A  qucftb-fbc 
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fine  di  tenerfi  il  più  che  loro  forte  poffibilc  l'inimico  difcofto,&  lontano.lt 
darli  maggiore  impedimento  Se  trauaglio,  &  ricardamcnto.diman  in  ma- 
no, che  verrà  accollandoli  alla  fortez7a .  Ne'quali  impedimenti ,  &  ri  tarda- 
mene lafalatedelh  fortezza  molte  volre  è  riporta.  Con  molta  fagacitàla 
natura  maeftradi  tutte  le  arti  imitando,  lacuale  le  opere  ftieacciochedall'- 
efterne  violenze  là  ue,cVr  Mele  quanto  porta  l'ertere  di  quelle  fi  mantenga- 
no; con  grandirtimo  artificio  di  molte  ditele  quafi  armature»  &  corteccie  le 
ha  circondate,  covellite.  A  fine  che  le  parti  elleriori  prima  le  pei colle,  Scie- 
afYcfe  riceuefiero,onde  minore  il  danno  alle  interne  &  di  maggiot  inomen 
tn  re  venffle  La  qua!  cola, come  in  tutti  chiarifiìma  poterli  venere  negli  al. 
beri,&;  ne' frutti  loro. Percioche  ha  circonda  co  l'animella  ò  midollo  dell'Ai- 
beto  d'vna  parte  di  legno  lodo,&  buon  &:  colorato, che  ritragge  per  lo  più 
al  rodo.  Sopra  qucfto  hi  pollo  vnacopertadi  legno  bianchii  ciò  non  tanto 
fodo:ma  fiftìce,  Se  fongoto.  &  vltimamented'uiadura,  &  ruuidacortec- 
ciagii  ha  fafciati,cV:  circondati. La  quale  come  men  gentile.  Se  meno  bilica 
tarma  più  forte,&:robiifta,c  pili  delle  altre  parte  atta  a  (ottenere  le  ingiurie 
delle  ftagioni,&  de'tempi.  Cosi  ne  atiuiene,  che  contra  i  grandinimi  freddi 
ne  gli  cltremi  gieli,enegli  ecceflìui  ardori  fi  conferui,&  mantenga.  Etri» 
ceutndoellai  primi  colpi  ,gc  le  prime  oftefe,  ne  auicnc  che  le  parti  interne 
fané  Si.  i'iele  difendala:  conferue.Sono  adunque  le  (pian ate,5Ì  le  tagliate, 
&r  le  fi  rade  coperte,come  la  corteccia  del!'albero;le  folfe  come  quella  parte 
del  lcgno,bianchiccia,&  la  muraglia  il  rofliinae;&  rutto  fatto  per  mantene 
re  il  midollo:  il  quale  fi  come  manda  il  vigore,  &:  comparte  l'humido  radi- 
calca  tutta  !a  pianta,  così  il  prefidio  anima,  Se  fpirito  della  fortezza,la  con. 
fe:u3,cV  mantiene. Quefìe  poche  cofe dette  fieno  per  rendere  ragione,on- 
de  fi  n-  oueflero  gli  Architetti,  &  'e  perfoneefiercitatenel'a  guerra,  a  fare 
&  folle,  &r  contraforte,  &  ftrade  coperte,  ÓV~  fpalti ,  &:  tagliate  intorno  alle» 
fortezze  Laqurdcofanon  peralrro  da  elfo  loro  s'è  procuratale  non  perche 
per  cosi  dire  fortezza ,  à  fortezza,difefa  à  difefa,  Sz  armatura  ad  armatura 
alla  fortezza  fi  accrefeefle .  Ma  rimetiamofi  nel  noflro  fentiero ,  &  diciam- 
mo  della  ftrada  Coperta. Fuidentiflìmi  fono  i  commodi  che  dalla  ftrada  co- 
perta fi  poflono  riceuere-  Et  fc  nella  fortezza  farà  gente  come  conuicne  gran 
didimi  impedimenti  daranno  all'inimico  prima ,  che  egli  porta  accodarte- 
le,*: guadagnarla. Fafsi  larga  da  tre  canne  fino  àquattroiaccioche.&caual- 
lena.&r  infanteria  vi  porta commodamente  capere, &  andare  in  ordinanza. 
Agli  angoli  verfo  le  ponte  de'belouardi,&T  onde  (i  difle,chc  fi  facefsino  fca 
le  per  fa  ir  dal  piano  del  foflb  nella  ftrada  coperta,  non  farebbe  fé  non  vtil 
cola  fargli  vnpicciol  ricotto  di'muraglia  foìtile  poco  più  a  to  dell'argine* 
ò  fpalto, aperto  dalla  parte  verfo  la  fortezza. &  con  mofchetticrei  cheferif- 
fero  a  lungo  della  ftrada  coperta.Etlaparteiotunda  circondata  dal'o fpalto 
forte  al'a  due  piedi  più  dello  fpalto  coperto  da  v  n  poco  di  volto, &  parapet 
tr  fafl  cinto  ài  alcuni  pilartrelli  come  fi  vede  nel'a  pianta,che  farà  al  fine  di 
qiì'.o  capitolo.  Etvi  ti  faranno  mofchettiere,chebattino  lo  fpaltoà  tutte 
le  pmi.Etil  rimile  fi  ro  rebbe  fare  a'I'angolo  a'  mezo delle  Cortine  Come 
non  s'iù  tanta  copia  di  io.dati  nella  fortezza  per  mantenere  h  gente  in  tut- 
te 
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etf  le  parti,che  farebbe  il  bifogno  pochi  foldati  in  cofi  fatti  ricetti  darebbe- 
ro grandifsimotrauaglio  all'inimico .  Tenendolo  il  giorno  almeno  molto 
lontano  dallof  paltò.  Etquandofaceffe  empito  nella  ftrada  coperta  i  foldati 
ritirati  quiui  entro  fé  bene  in  poco  numero  facilimnte  ne  gli  leuerebbono. 
Et  quando  bene  l'inimico  le  occupi  fubito  con  l'artigl  ieria  fi  faranno  leuare. 
Danno  ne  nocumento  non  poffono  dare;  ma  fi  bene  molti  commodi  ,  però 
Tvfarli  non  farebbe  inutile.  Pofsi  anco  in  cambio  di  muraglia  fare  il  medefi- 
Kio  con  vna  Iteecata ,  che  forlì  non  fi  (limerà  meno  à proposto. 


A. Ricetto  ,  ò  reuellino  nella  ftrada  coperta  alla  punta  del  belouardo  con 
la  fcala  che  difeende  nel  foffo>&  con  mofehettiere  che  battono  la  ftrada  co- 
perta ,  &r  l'argine,ò  fpalto  per  di  fuora.B  .  altro  Ricetto  nell'angolo  del!a_» 
contrafcarpaalmezo  della  Cortina,che  fa  gli  iftefsieffettij&operationi  che 
quella  all'angolo  del  belouardo. 

Dello  S 'paltò ,0 Argine,   fap.   LXX L 

LO  fpalto  jò  ciglio  del  foffo,  è  quell'argine  che  fi  alza  fopra  il  piano 
della  terra  inanti  alla  ftrada,  che  gira  intorno  al  foffo  della  fortezza, 
la  qaalè  coperta  dal  di  fuora  da  quefto  argine, ò  cigliojò  fpalto,fi  di- 
ce ftrada  coperta.  Si  fi  per  coprire  la  detta  ftrada  ;  Et  perche  gran- 
demente impedifee  il  battere  la  muraglia. Della  quale  per  l'innalzamento  di 
quefto  terreno  non  fé  ne  f copre  al  di  fuora  ..che  vna  poca  parte.  Et  volendo 
l'inimico  battere  la  muraglia  più  baffo  ,  gli  conuiene  tagliare  lo  fpalto  ,  &r^. 
apprtffatfi  con  l'artiglieria  vicino  alla  ftrada  coperta ,  la  qual  cofa  da  mol- 
ti pericolofì  impedimenti,&  ritardamene,  &C_  fa  che  la  batteria  alle  vfeiro 
dell'inimico  molto  foggetta  ne  rimanga,- con  manifefto  pericolo  di  effere 
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arfa  la  poluere,S£  inchiodata  l'àrtiglieria.-per  la  vicinanza, &ficurezza  dei 
la  ri  tirata,  che  l'inimico  tiene  da!  fauore  della  m  uraglia.  Alcuni  per  moftr  a 
re  contradicendo  alle  cofe  ben  fatte ,  che  più  fono  rapimi  de  gli  altri,  non 
approuano  quello  argine,  perche  dicono  edere  tanto  terreno  quiui  portato 
pcrfcruireall'inimieo;sì  per  fare  le  trinccre  molto  più  coperteci  per  alzar 
ui  l'opra  Cauaglieri.   Non  è  poffibile  d'h.nere  le  commodità  tutte  folc>  che 
da  qualche  incommodi  non  fiafeguite  :  ma  lecommodirà,&gli  vtiU"  ,che 
dall'argine  fi  riceuonofono  moto  maggiori  de  gli  incommodi.Et  però  dal 
la  maggior  parte  de  gli  intendenti  per  cofa  ne  celiar  ia.  alla  buona  fortezza  è 
tenuto.  Alcuni  dal  piano  della  ftrada  coperta  a'zano  vrt-  muro  all'altezza  di 
quattro,  ò  cinque  piedi;  con  vn  grido,  ò  panchetta  al  baffo,  doueilibldato 
poffafalirccvffcopnre  al  ài  fiora. 6X,  combattere.  Inanti  a  quello  muro  ri 
empie  di  terrenocon  la  lùperfkie  ,  che  uà  finire  nello  fpario  di  vinticinque, 
ò  trenta  canne.  Ad  altri  piacciono  qurfìi  argini  affai  più  alti  canto,  che  non 
folo  l'infanteria  .•  ma  anco  la  Cauulera  vi  Mia  coperta  ai  di  dentro  ,  &T  fi  a 
«Ita  da  otto  piedi.  Non  vi  fanno  murag'iaalcuna-ma  nella  pendenza  natura 
ledei  terreno  lafciano  due panchcò gradi  fopraLqualì  l'aliti, i  foldacifcuo- 
prono'a campagn a, 5i  ooffono  combatterc.Quefto  argine  (i  fa  paralello  alla 
linea  del  fo ffo.&  fi  vfa  daa'.cuni  ifì  [afciargjii  alcuni  angoli  in  fuora.ne'quali 
fianco  alcuni  archibufieri,pa'e  che  meglio  nettino  tutto  TarginccVif  er  fron, 
te,&  per  fianco. Con  tutto,  che  fé  l'argine  farà  ben  fatto,,  poco  bifognoha- 
uerà  di  tale  artificio.  Altri  gli  fanno  a  denti,come  d'vnafega.A  me  piace  più 
i'  fodo,ctCfemplice,checon  tanti  fpezz3menti;che  in  Comma  fono  anzi  lotti 
glie^ze  di  difegno,checofe-,che apportino  alcun'vtile alla  forte/za.Auuer- 
tifeano  però  quegli, che  fanno  gli  fpal  ti  con  fi  fatr  l'artifìci)  di  non  fargli  eo» 
mene  ho  veduti  alcuni,che  fi'fono  abballati  con  la  punta  de!l'angolo,fegué 
do  la  linea  dell'argine,  che  non  era  altra  cofa  , che  vntag  10  furo  nei'argi- 
ne,dal  quale  al  di  fuora  fi  vedda  nella  fi  rada  coperta.  &  però  bifogna,  che  il 
labro  per  cosi  dire  fìafe  non  più  alto  almeno  quanto  il  più  aLo  del. 'argine; 
Alcuni  prattici  nelle  fpugnationi,  vedendo  come  la  principale  offefa,  cheli 
fa  alle  fortezze  fono  gli  approccivi»  con  i  quali  fi  entra  (ino  ne  le  foffe  conca 
uamenti  ,&  con  trincere  ,  ne  fino  ad  horaefferuilì  trouaio  rimedio  fono  iti 
penfando,come  poter  impedire  cosi  fatti  casamenti, 67:  propongono  di  ac- 
eomm  odare  l'otto  terra  per  tanto  fpatio,per  quanto  dura  l'argine,  &laftra 
da  coperta  alcuni  ordini  di  tran  i.Sc  di  punta ,&  di  trauerfo,&  incrocicchia- 
ti, li  quali  bene  fra  <ii  loro  inchiauati ,  Scoperti  di  terreno  difficileicar 
uarfr,ii  itimano;che  auenga.r he  non  del  tutto  ouuiafferoà  così  fìtto  incon 
uenicnte, almeno  grandi ilìma  fatica  &  impedimento»&  ritardamentomag 
giore  darebbono  all'ir,  unico.  A  'tri  penfanoefferc  affai  meglio. &  non  ditau 
toco°u  prendendo  in  iicambio  dettaui  vn  numero  d'alberi  di  quercia  con 
ìrami,  &con'e  radici,  &£  bea  coperti  col  terreno  fi  celaffe  del  rutto  l'artifi- 
cio. Et  coniinciaffero  tanto  1  affo  quanto  fi  poteffe  fftimare.  che  l'inimico  li 
poterle  sballare  co'cauamei  tiiuoì. cingendo  in  tale  maniera  !a fortezza  tut- 
te all'intorno.  Sopra  laqua'  cola  hauendoa'cuna  volta  fatto confideratio- 
ne  ti  none  da  dubitare,  che  ella  non  foffe  per  dare  grandifsimo  ritardamen 
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to,  &  fatica  molto  maggiore  all'inimico  .  Perche  con  grandiflìma  difficol- 
tà fi  tagliano  i  ceppi ,  òC  i  rami  lepolti ,  &  circondati  dal  terreno  né  quelli 
non  fi  può  le  non  con  molto  ltentocauarefe  prima  quegli ,  &  tagliati ,  &t_, 
canati  non  fieno.  Ma  moto  maggiore  fatica  farebbe  il  farlo;  à  farlo  bene  ; 
douei.dofimouere,  fcrimoucre  ;  portare  ,  &  riportare  tanta  gran  mafia  di 
terreno-  oltre  a!  numero  grand  illimo  de  gli  alberi,  che  vi  inderebbe ,  do- 
uendofene  mettere  ma  parte  di  punta  che  fi  toccafiìno  ,  &:  altri  di  trauer- 
fo  fopra  queg'i .  Etquerti  due  ordini  non  barrando  aggiugnercene  il  terzo. 
Laqual  fatica  non  farebbe  poi  permolti  anni .  Attefoche  gli  alberi  ne'  ter- 
reni a  feruti  tolto  fi  infracidifcono  ,  ne  gliacquofi  la  quercia,  &  il  cattagli© 
per  più  Ungo  tempo  fi  conferuano,  l'Alno  ne*  fondamenti , '&  nell'acque 
dura  perpetuamente,  ritornando  onde  mi  to!fi  il  poterlo  fare,  fai  ebbe  be- 
ne fé  non  d'ogni  in  torno  aimeno  a  quel  e  pai  ti  chepercongtetturafipotef- 
ife  filmare,  che  dall'inimico  fi  polla  cauare  per  uurare  nella  folla  „ 

"Delie T 'agitate .  £aj>.  LXX/l 

LE  fpianate,  &  le  tagliate  de  gli  alberi  fono  molto  necelfarie  alla  bua- 
na  fortezza .  Ad  vn  tiro  di  mofehetto  intorno  ad  ella, non  doueréb- 
beui  ellére  ne  follo,  ne  trauerfe  ,  ne  fìepi,  ne  fchiene,  0  doffi,  ò  valli, 
feelìendoui  cofavtiliffima  farebbe  ifpìanarle  ,  òc£  rlecguali.  Fuo- 
radel  tiro  dei  mofehetto  quanti  più  folli  foli  et  te,  &£  trauerfe  vi  faranno,  cxf 
quelle  piene  di  acqua  farà  da  filmarli  tanto  meglio  .  Et  tanto  più  poten- 
dole feorrere  per  lungo  l'artiglieria.  Cosi  fatto  interrompimeli  t>  della 
campagna  da  grandilfimo  impedimenti  à  condurre  in  orno  l'artiglieria  &C 
inaffiinamente  la  notte;  al  lo  feorrere  dell  1  cavalleria;  a  pattare  l'infanteria» 
da'l'vno  de' quartieri  all'altro  conuetiendogli  perciò  fare  giri  molto  lun- 
ghi ;  onero  fargli  impire,  Zc  ifpianare.  Al  tir  >  de!  mofehetto  non  fianno 
bene,  perche  ha  daferuir  più  a  quelli  della  fortezza  ,chea.'?inimico.  Pro- 
curili lopra  tutte  ìecofe  .che  'artig  ieriadenaf  Mtezz  ivegga>-&  comman- 
di  d\  gi  into.uo  per  quanto  dura  il  fuo  tiro  dritto.  Et  in  rutto  quefto  fpa- 
tion^n  vi  fi  laici,  ne  albero,  ne  fìepe,neripa  ,  accioche tutta  la  camp-gna 
Ila  difeoperta  a  la  fortezza.  La  qual  cola  gioiiera  grandemente  ;  non  lo!o 
negliattedu  ma  ancora  contra  le  fouraprefe  .  &  contra  i  tradimenti  non 
potendo  arriuarci  addotto  numero  d:  gente,  che  molto  dì  lontano  il  di  non 
fìa  villo,  év  difcoperto .  Et  la  notte  più  facilmente  non  Mal  ntito lo  ca  pe- 
ilio,  loiulVrrare,  &Cb  sblg 'io  delle  genti .  Ho  più  volte  vedrto /che  le  iic- 
pi,  cVa  cim'  vio  colerne  onafeoite,  cV giardini ,  &arbofcelli  ,  nel  primo 
arriuo.che  lì  fa  intorno  alla  fortezza  danno  dimolta  noia  &  impedimento^ 
perche  fra  elfi  Mando  ifoldati  della  fortezza  in  agnato  fanno  mo!ti  danni. & 
offe  le  à  quegli  che  cercano  auanzarfi  <  ma  acquinate  che  elle  fieno  molto 
maggiore  il  dan  o,  chela  for  ezza  ne  riceue;  perche  fono  come  guide 
del  e  Trincerei  cV  mo'rarioi  porti  per  li  corpi  di  guardi.;  .  Et  però  da  le- 
narg  li  del  tutto .  Lo  fpatio  ai  quelle  fpianate,  &  tagliate  è  fiato  terminato 
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intorno  ad  vii  miglio  .  Percioche  il  farle  maggiori  al  paefc  troppa  ftcrilita^ 
fcincommodità  apporta.  Tenendoo  tante  terre  quali  inutili.  Ancoraché 
non  fi  difdica  il  feminanii  grani  ,  Se  farne  praterie  .  Et  fé  non  fotte  per  la 
mal  aria  potcndouifi  feminar  de'  ri  fi  ,  farebbe  cofa  di  grandilfimo  impedi- 
mento all'inimico  ;.ad  aleggiarci,  al  far  trincere,&:  à  condurm  l'artig  ieria. 


Delle  porte  delle  firte^e  .      Gap.    LXXHL 


TRalafciai  a  Audio»  à  ferfuere  delle  porte  trattando  dellecortine,  an- 
cora che  ìneHe  fi  facciano, per  ferbar'eà  parte  querro  luogo  per  traB 
u.rcinfieinemente  de"  ponti  (oprai  fofiì,  8c  di  qui  pattando  dentro 
nella  fortezza  dire  della  dtitributione  deg  i  edifici  i  che  dentro  vi 
fi  richieggono  .  Del  tempio  de  gli  arfenali  de'  uoghi  per  ferbare  !c  moni- 
tioni,  delle  danze  de' lbldati.  Sede'  Capitani .  Tintele  qua'i  cole  à  volerle 
compitamente  trattare  ncchiedecebbono  vii  non  picciolo  <  olume.  Ma  coi- 
rne io  mi  fono  proporlo  di  eiìerebreuc  il  più  che  mi  fia  potàbile,  &  chean- 
coda  fiudiofi  per  molte  cofe  >  che  in  più  luoghi  fi  fono  dette  facilmente  po- 
tranno efiere  intefe  quelle  cofe  folamente  anderò  toccando  che  più  d'bi- 
fogno  ,  &c  più  neceflarie  àquefio  trattato  mi  pareranno.  Perche  ne  anco 
vorrei  che  iì  penfatte  ,  che  d  vogliano  altrui  talmente  legar  ternani  in  tutte 
le  cofe  >  che  non  riabbiano  à  fare  le  fabriche  loro  fé  non  con  le  mifure ,  éV 
ordini,  che  qui  (ì  danno  .  Prefupponendo  ancora  ,  che  quegli,  che  fi  dan- 
no aquefia  profeflìone  non  fieno  inefperti  dell'Ai  chitettura.  Etperóià 
vanno  accennando  mo'te  cofe  folamente  col  mofirarelecommodità,  Sigli' 
incommocli,  che  feco  apportano,  rimettendo  l'effecutione  libera  à  giudi» 
ciofi>  che  hanno  da  operare.  Laporta  principale  della  fortezza  deue  farfù 
che  rifguardi,  ola  Città»  òle^radetnaefire,  che  vanno  à  luoghi  principali. 
Et  perche  molti  le  vorrebbono  ben  coperte,  6V"  quaft  nafeofte  acciò  noir 
fieno  dall'artiglieria  offele,  capottanti,  &  aprire,  &  ferrare  ad  ogni  lor  vo- 
lere fenza  impedimento,  le  hanno  alcuni  fatte  nel  fine  della  cortina  coperte 
dall'orecchione ,  &C_  dalla  (palla  de!  belouardo .  Ma  fono  di  impedimento 
troppo  grande  à  fianchi  per  rifpetto  del  ponte .  Et  ad  ogni  modo  non  fi  la- 
feierà  con  pochi  tiri  di  guaftaiTa .  Vna  tale  nehò  vitto  a  Dola  ;  luogo  prin- 
cipale nel  Contado  della  Borgogna  .  Etvn'altra  a  Milano  alla  Porta  Tici- 
nele.  'aqua'eè  men  mala  per  eifere  ilfianco  molto  ampio  .  Al  medesimo 
incommodoquelef  giacciono  ,  che  al  mezo  de  ila  cortina  fi  fanno;  co- 
perte pure  da  vn  orecchion  debole,  che  quiui  cauano .  Et  però  da  più  inten- 
denti,&  da  quegli,checon  maggior  giuditio  hanno  fabncato.lì  fonovfate 
di  fare  nel  mezo*  delie  Co*  tinc.Fercioche  hanno  le  difeft  dè'fianchiequal- 
mente  ripartite. Et  come  che  egli  pah  che  e  reftino  a  quante  (coperte  al  di 
fuora, nondimeno  è  poco  il  danno, die  le  gli  può  fare.  Ne  perciò  le  gli  im- 
pediranno 1  "entrate.^  le  vi'ci:e  e  il  e  .dogi  iene  prouifte  in  più  parti.  Et  non 
è  fc  non  vtie  ala  fortezza  hatrere  molte  parti, che  inuitino  il  nimico  i  fpen<- 
derc  molti  colpi  con  poco  frutto,-^  indarno  .Come  nella  più  parte  effq  :e- 
gliauuiene>  chefi  confuu'iaijo  a,  battere  porte, òTorriòcosifattiedifici,  à 
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non  lì  hubbìa  à  dar  affalto,  òche  però  troppo  non  danneggino,^' 
tentino  il  campo,  $L  gli  aiìakanti  :  mafoopenfandodar  diiturbo  ,  SÌ  impe- 
dimento a'1  inimico .  Percioche  indebolifce  le  batterie  principalucoiulii- 
cc  i.  negotio  più  in  lungo,  &(„confuma  le  monitioni  inutilmente,  che  moi- 
te  voice  fanno  poibifognopcrle  batterie principalijle  quali  reilano  imper- 
fette perii  mancamento  d. Ile  monitioni .  Alcuni  fono  di  parere  ,che  fare 
fi  debbiano  in  fortez/  a  ,  &  che  da  :or  Mede  fieno  fiancata  ,  &  ben  ditele  , 
almeno  da1  tiro  dell' archibufo  &inofchetto.  Et  ciò  pare  chedifdiceuole 
non  (ìa  nelle  Citri,  &:  ne"  luoghi  popoati,  cV  grandi,  peri  tumulti,  per  le 
fourapref"  peri  tradimenti, cvf  per  cosi  fatti  accidenti:  ma  nel'a  fortezza 
douenon  fa,  che  officiali  ,&C„  foldati  non  è  neceflaria  .  Et  larààbaftan- 
2a,  che  fia  ordinata  in  maniera  per  refiitete  alla  forza  aperta,  &:  àgli  ingan- 
ni de  nimici .  Perche  non  vnafola:  ma  più  portele  fono  di  meftiero.  Deb- 
befi  principalmente  procurare  di  farle  in  maniera, che  elle  dalle  fopraprefe» 
«Seda  tradimenti  ficmi  fieno.  Et  per  poter  ciò  ottenere  fi  fono  rinouate  alcu- 
ne celi-  degli  antichi:  cornei  Read  lini  inan?i  le  porte  ,&ci  raftelli  ,  òftec- 
cate,  fcpailizHte,"  acciò  l'inimieo  non  porla  la  notte  accollarli  al  ponte.fen- 
za  prima  rompere  il  rateilo,  ò  fca'are  il  Reuellino,  &:  ifcoprirfi  ,  prima  che 
potere  accollarli  ,od  offendere  la  porta .  Appretto  al  Reuellino  all'entrare 
del  ponte  fafiegli  vn  ponte  leuato  con  alquanto  di  e  jperto  ad  vna  delle  par 
ti  per  fi arui  vn  corpo  di  guardia .  Non  fi  andera  adunque  alla  porta,  che  per 
vn  ponte  di  legname,  al  capo  del  quale  fia  vn  ponte  leuatoio  ,  &  innanzi  ad 
elio  vn  Rcueiiino,  ouero  vn  forte  raftello,  ò  (leccata  .  Al  capo  del  ponte 
dall'vnade  le  parti  fé  gli  fa  vn  poco  di  coperto  per  (rarui  vn  corno  di  guar- 
dia. Al  fine  del  ponte  inanzi  la  porta  fi  fa  vn'altro  ponte  leuatoio  ,èc  poco 
più  adentro  nel  corpo  di  guardia  vn'altra porta  con  foiTa  innanzi,  &  ponte 
leuatoio  fimilmente  .  Le  quali  porte  in  quella  maniera  ordinate  ne  auuer- 
rà, che  quando, ò carri, òcaua'li  >  ònumero  di  gentevi  entri  fempre  due 
porte  ferrate  (fieno  -  Et  quegli  che  enti  ; ano  fempre  fri  due  porte  fi  trouino 
riiiv hi«fi .  Chein  tutte  le  maniere  ci  aiiìcnra  daliefouraprefefecon  l'ordi- 
ne,  che  lì  conuieuelarannocuftodite  .  E  dinecelfttà,  che  quefi  aperta  prin- 
cipa'e  habtaialuoghi  fpariofi,  &  commodi  per  molti feruitÌ!, prima  perque- 
giiche  fono  di  guardia,  pt  ri  quali ,  &.  camini  per  far  fuoco  ,  &  tauo'atipcr 
rip-'farfi  gli  fi  contengono  .  &anco  ne'  tempi  piouo  fi  luoghi  fpatiofi  doue 
pollino  i  foldati  palleggiare^  doue  tener  tauole  pergfocare  .  accioche  il 
corpodi  guardi  del  a  porta  (ìafempru  frequentato  dà  foldati.  Sopra  quefìa 
portai  corpodi  gunH'afuolfialzare  vn  Cauagliero  *checomruan'-  i  tutta, 
laf  rte:?a  con  l'eminenza  fua,&  particolarmente  alla  Citta  >  &allacapa» 
gna.  Etfopraquefti  tengonli  canoni,  &co:!obrine,  perche  fcuopremolto 
1  uncino,  t:  può  romp.re,  &  craucrte,  &  gabbionate,  e  he  l'I  nimico  faccia, 
perautneinarfì.  Di  molte  porte,&:  in  opcra,&  indifegno.che  io  mi  habbia 
villo, n  n  hòritrou.' to  cofa,  che  mi  fia  parfo  meg:io  accommodara.à  tutti, 
quefti  vffici  dellaporudela  Cittadel  adi'i  urino.  Della  quale  fé  nemetterà. 
lipìànta  .  Appreilo  feguiranm»  a  cune  di  miainuentione  che  fé  non  d'altro 
fexuiràno  a.d  eccic-nei  begli  ingegni  à  penfarnt  di  migliòri, Mi  fé  più  porre.- 
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od  vna  fola  debbia  farfi  alla  tortezza  Reale  porrebbe  alcuno  ricercare.  Cer« 
ta  cofaè  che  vna  fola  non  è  àbaftanza,  fi  in  tempo  di  guerra  ,  come  di  pace» 
Nella  guerra  per  tenere  l 'inimico  in  continuo  dubio  per  qual  porta  fi  poffa^ 
vfeire,  &gl;bifogn£  tener  più  gente  impiegata  per  guardarle  ,  &fe  vuole 
guadarle  con  1  artig'erie  vi  (pènderà  il  doppio  ..{*  tiri,  che  ad  vna  fola.  Et 
però  neceffaria  cola  e  ,che  più  di  vna  ve  ne  riabbia,  lì  perle  vlcitc  in  tempo 
d'attedio, come  per  nccuerei  foccorfi.  Et  ra  uo  maggiormente  fé  gli  conuen 
gono  à  quelle  deil.  Città>&  luoghi  popolati,6V  grandi. Ma  in  rem  podi  pace 
più  porte  danno  gr  inde  commo  irà  a  la  tortezza  per  ì  carcgg  ,  &  tr:>»het- 
r  i.del'e  monirionsdc  artiglierie.  Nmi  lodano  alcuni,  che  fi  facciano  a  uirirro 
filo  a'l'oppofi col" vna  dell'altea  ;  perche  battuta  qualunque  di  erte  ii  veglia 
pattando  le  palle  fenzi  impedimento  non  vadino  ad  offendere  il  corpo  di 
guardiadell'altra:  ma  ciò  troppo  è  dlfficileda  farfi  ^^Cì  à  punto..  Con  tutto 
che  fé  non  nelle  fortezze  di  pari  lari  non  fi  potti  fare    Perche  nelle  figure  di 
lati  inequalt.ad  ogni  laco  fi  oppone  vn'angolc.  Et  però  nelle  figure  di  pari  la- 
titi pollono  tare  leporte  al!i  due  lati  più  vicini  a  quello  del  mezo.  Alcuni 
b  inno  fitto  porte  in  tutte  le  Cortine,  non  per  feruirfene  ord'nanamente, 
ma  per  poterle  aprire  albilogno.TVe  fonoà  ba Manza,  vna  per  la  principale, 
&  ordinaria  .  cV  dell'altre  due  ,  che  fi  diranno  del  foccorfo,  vna  fola  ne  fiam 
vfo  »  l'alrra  fifa  (errata  di  muro  :  ma  in  guifa  .  che  fi  pofsi  apnread  ogni  bifo- 
gno  Non  rimeranno  pei  ole  porti  feconde, ò  del  foccorfo, che  coli  le  chiama- 
remo  rantogranf  ibrica  ,  ne  tanto  firo  occuperanno  come  1 1  porta  principa- 
le,ne  fé  gli  farà  di  fopracauagliere  tanto  eminente  cornea  quella.  Et  faràà 
Sufficienza  come  quella  che  fi  vede  nella  pianta  della  Cittadella  di  Turino, 
poco  differente  di  quella, che  feci  fare  alla  Cittadella  4'  borgo  inBefcia.La 
porrà,  che  pur  C^  vuol  fare  in  fortezza  ,  la  quale  dicemmo  non  difconuenirfi. 
nelle  gran  Città,&  ne'iuoghi  grandi  fortificati, fi  per  lefouraprefc,  &  rubba- 
ineiHÌ7c<ìme  per  tradimenti^  ammutinamenti  dt'foldati,ò  de'popoli  :  non 
ha  da  effe  te  fortezza  Reale,  ne  perche  habbia  da  foltenerc  batteria,  perciò- 
che  inqueftomodo  non  vna  porta;  ma  vna  fortezza  conuerr^bbe,  che  fi  fa- 
ceffe.  Anzifidic  la  fortezza  eflerc  la  portadi  dietro  della  Cita  .  Si  farà 
adii  ìque  con  torri,© totande,ò  quadre,© con  altri  limili  edifici,  ih  maniera, 
che  fianchino  bene  le  porte,  &  d'ogni  intorno  ,  <&  di  dentro, in  guifa  .rive-* 
qut  gli  che  foffero  entrati  polsino  e  fiere  feriti  da  molte  parti,  et  al  di  fui  ra 
neffuno  poffaficuramente  alla  pori  a  accollarti  ,il  che  tutto  fi  rimette  al  a^» 
prudenza  degiuditiofi  Atchirerti  ;  iqu3b  quale  il  luogo, &  illìto  comporta, 
coti  deuono  andarli  ccmfimi'.iedifie'  accommodaiulo.Peiche  troppo  lungo 
farebbe  fé  nelle  cofe>  che  non  fono  di  principale  inren'o  fi  vo'efìe  minuta- 
mente ogni  cofa  andar  rifoluendo.  Ma  perle  porti  pmcipaliccn  iloro  corpi 
di  guardia  ,  &con  lecirconftanze  ,  che  fi  fono  dette  per  potei  gli  far  fopta  il 
cauagbero,lefeguenti  piante  fono  di  affai  buona  inuen  rione  ,&.  fi  potranuo 
migliorare  di  poco.  Gli  alzati  fi  rimettono  al  giudieio  de  prudenti  a.  chitct- 
ti  ;  perche  fecondo  i  fitidone  più, tk  doue  meno  conuerra    nalzarfi  ,  Li  fe- 
guenre  èia  pianta  della  porta  ,&  coTpodi  guardia  della  Citta  della  di  Tuti- 
ne. A,porta  maggiore  eoa  due  porticelle  à  i  lati.  B,primo  coipo  di  guardia, 
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<C,  foffetta  inanzi  la  feconda  porta,  doue  è  vn  ponte  leuarore.D,  corpo  di 
guardia  maggiore.  E  ,  porta  verfo  la  piazza  della  Cittadella*  nel>a  parte  di 
dt  nrro.  F,  anditi,  che  vanno  nella  foffa.  G,  fcale  per  andare  fopra  '!  belouar- 
do.  H,  camere  con  mofehettiere  per  tirare  nel  primo  corpo  di  guardia  ,  in 
cafo  di  fouraprefa .  Sopra  quefta  pianta  s'innalza  vn  Cauagliero  molto  alto, 
«he  domina  tutta  !a  Città  fopra  ilcorpo  diguardia. B  ,&  le  camere  .  H  ,  è 
vn'a  udito  al  piano  delle  cortine,  per  paflare  da  vna  parte  all'altra  fen  za  im- 
ped  mento,  dando»"  vna  canna  ali  aperto  della  porta  maggiore  fi  rumeranno 
giuftameute  le  mifure  di  tutte  le  altre  parti.. 
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Pianta  di  corpo  di  guardia  di  fortezza  Reale  per  le  porta  principale  di 
forma  rotunda  *  che  darà  villa  d'vn  grofsifsimo  torrione.  Et  feruirà  di  caua- 
gliere  eminente  à  tutte  le  parti  ,  commodifsimo  à  battere  la  campagna»» 
d'ogni  intorno  alla  fortezza,?;  la  Città  ."Forte  quanto  può  farli,  &  per  la  for- 
ma ,&  per  efferc  doppio  di  muraglia  rutto  intorno  .  Ha  il  primo  corpo  di 
guardia  fri  due  ponti  leuatori ,  con  mofehettiere  che  lo  battono  ;  alle  quali 
fi  vi  dal  corpo  di  guardia  maggiore. Nel  quale  fono  (ca'eamplifsime  per  fa- 
lirefopra  il  Cauagliere,&  per  abbacarli  nella  foflà.  Grand  :fsimo,  capacifsi- 
mo,  &  con  molte  commodità  peri  foldati  Non  ancora  vi  Ito  in  opera;  mai 
chi  ne  verrà  occasione  di  farlo  refti  certo, che  olrre  al  la  forezza,  &  cornmo- 
dità darà  moftra  d'vna  Reale ,  &  molto  fuperba  fabri  ca.  D  dia  punta  iftefl'a, 
4kcoariccordo  delle  cofe  dette  facilmente  gli  ftudiolì  ne  caueranno  ,&  io 
mifure,&  l'alzato.  Il  quale  fecondo  i  fici  farà  alcuna  volta  bifognodi  alzare 
più,  ò  meno,  ti,  primo  corpo  diguardia  alla  prima  porta  principale  con  lo 
porticelle  à  lato.  B  ,  Fofletta  dentro  il  corpo  di  guardi  i ,  innanzi  Li  iecumla 
porta.  C,  Corpo  di  guardia  maggiore  con  commodicà  de  camini  i   quei  due 
ricchi,  &  tauolati  all'intorno  per  pofarfii  folJati,&  ripoftigli.  i> ,  porta  del 
corpo  di  guardia  dentro  la  fortezza.  E.  fcale  per  an  lari  d  1  :orpo  ri  <  guirdia 
Copra  il  Cauagliero.  F  ,  luoghi  doue  fono  mofehetiere  che  battono  nel  pri- 
mo corpo  di  guardia,  G  ■  andito  che  paffa  fopra  il  orimo  corpo  di  guardia  al 
lungo  della  cortina  .  H,  parte  della  cortina.La  mi  fura  di  tutto!  edificio 
fi  Phò  prendere  da!  lume  dell  i  porta  dandogli  vna  canna  ginftì_. 
dil3rghezza,con!aqualefi  haueràlagiultamifuradi  tutte  le 
parti .  Da  quefte  due  piante  che  moftrano  tutte  le  parti 
più  neceflarie,  &  pili  commode  à  tutte  le  porti,  gli 
ftudiofi  potranno  penfarne  altre  di  variate*» 
maniere,abbellendole,&  adornandole  al 
dinanti  con  fodi  adornamenti  quan 
Co  le  tornerà  in  penfiero.  La_» 
fcarfità  ch'io  ho  hauuto 
di  buoni  intagliatori 
non  mi  ha  la— 
feiato  darne 
la  viifa  de 
gli  alzati. 
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DcCauagljerifofra,  le  Porte  delle  Fortezze* 
Cap.         LXXIV. 

In  vfo  fopra  la  porta  principale  di  fare  vn  cauagiiere.Et  marfimamente 
alle  fortezze  che  fi  fanno  nelle  Città.  Il  quale  retti  eminente ,  &  fuper- 
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chi  atuttc  le  altezze  de  g'i  edifici, od  fia  grande  ,  &_  fpatiofo,  iC  capace  per 
tenerui  artiglieria. &C  vfarla,<5t-  contra  gii.  edifici, &  contra  la  campagna. Ta 
le  e  que  lo  della  Cittadella  di  Turino  -,  éc  tale  alla.Cutadelladi  Anuerfa. 
Fanfegli  fcale  per  falire  ad  alto  ,  &  commoditi  per  alzami  artiglieria , 
&_  per  calarla.  Il  Carte  lo  di  Milano  in  cambio  di  Cauagliere  ha  due 
groflìifimc,  &: altiflìme Torri ,  cheperk-groffezza  ,  &  altezza  lorochia- 
mano  Torrioni .  I  quali  oltre  i  parapetti  >  che,  fono  grò  Mìnimi  hanno  tan- 
to fpatio  ,  &  piazza  di  Copra  >  chr.  commodamente  vi  fi  adoprano,  &r_ 
maneggiano  ti  e  canoni  per  ciafeheduno.  Sono  quefHCauag!ieri  intuttii 
modi  molto  vati  alle  tortezze  ò  Zìa  folc,<S£  in  campagna. ògionte  à  Citrà.o 
ad  altri  luoghi  per  commandare,&alla  campagna, battere  nelle  trincerete 
i  Canaglia-i, che  l'inimico  tencafledi  fare,&  nelle  Città  per  fouraftarea  tue 
ti  gli  edifici,&£  à  tutte  lealtezze.che  in  effa  follerò. fncendafi  però  di  quelle- 
fo1  amen  te.  che  Ione  in  (ito  piano, che  à  quelle,  che  fono  fopra  monti,  &  ne" 
luoghi  eminenti  non  tadi  meliiero  di  al/arfi  tanto-Saluo  che  non  lìa  per  dar 
contrailo  ad  altra  eminenza. Non  piace  à  molti,  cheii  Cauagliere  (i  innalzi 
fopra  la  muraglia  .  come  fono  lidue,c.<efuronoadotti.  Pere  ioche  battuto' 
con  le rouinc  può  riempire  il  follo,  tu  rare  laporca. rompere  il  ponte,&  cosi 
fatti  incommodì.  Li  quali  nondimeno  non  tengo  io  di  tanta- (lima,  che  per 
ciò  fi  debbia  lafciar di  fa'lo. Perche  quanto  ad  impedire  la  porta  poco  cideh 
be  importare  eilendoueire  dell'altre. Et  per  il  dabiodi  cltere  affai  taro  trop- 
po grande  batteria  conuerrebbejclie  e  faceffino  prima,  che  h'auere  fcala  per 
falire.  Et  poi  chi  farebbe  giamai  si  ardito  >  ò  di  pocogiuditio  di  andarli  à 
mettere  nel  mezo  di  due  fianchi  >&C  di  duefpallede'belouardi ,  ancoraché 
anta  la  porta  fofle  fpianata',  &  mandata  à  terra  ?  Ma  le.due  porte ,  &  cana- 
glieria che  fi  fono  dati  per  efempio  ,  fono  in  maniera  ordinate,  che  auuen- 
ga, che  fia  battutala-prima  muraglia  non  perciò  ne  e  aderì  il  Cauagliere  , 
sae  perderanno  la  piazza  di  fopra,  perche  d'ogni  intorno  è  doppio  di  ohi* 
raglia. 

Dell"  adornamento  delle  porte  delle  forte^el 
Gag.  LXXZ/. 

PAre  à  molti,  &rmafsimamente  a  follati,  che  la  fortezza  non  richieda 
fottigliezza,  ne  delicatezza  d'ornamenti  jpercioche  più  gagliadez- 
za,  Sdrobufte/za,  il  gratiolb,  epiaceuole  afpetto  fi  deue  procurare; 
quali  che  labcllczarichieda  le  cole  men  robufte.più  dolci.  &  molli; 
doye  per  contra  s'ha  bifogno  di  duro  di  .ifpero,&  di  rigido. Con  tutto  ciò  io 
glionomo' ti  adornare  !ip<>r;  a  prmoip.de.  conuariati  ademamenti.  I  quali 
però  non  vorrebbono  haucre.del  molle  ,  &  de  lang'iido:ma  de'  graue,  cV" 
de'  fuperbo  con  certa  robufte  ri'.cV:  Fermezza  dt'membri-che  e  paiano  fatti 
per  refiftere  ala  forz:;  di  chi  gli  alla/c.  ;\  non  peraggradire  alla  villa  de  n'ù 
guardanti.  F.t"  tornerà  bene  pefratìwflffe  m  <n:era  v-n  nii--lio  dell'ordine  Db  i- 
e»>.ii  de:  i'oicano .  fic  ikuc:o  di  parti  tò,|c-,  ft*.  wqiiadfatOj  S  n   H  f-.-.lLi- 
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gliate»&'fpezzat.e.Potraano  farfi,òpilaftri,ò  colonne,  ò  in  vece  loro  termi 
ni. con  pelli  di  Leoni, te  con  icapi  loro  per  menfole. Le  quali  cofeo'tre  che 
bene  fi  accompagnano, Se"  danno  non  poca  gratis  à  limili  opere,  pare  anco 
che  molto  fi  conuengano  a  cosi  fatti  luoghi  per  efferefegni  in  bene  di  virtù 
■ài  fortezza  di  magnanimità,.?*:  di  vigilanza.In  altro  modo  prefi  di  gente  fé 
roce,&:  fuperba»&  indomita foggiogata  vinta,&:  domata. Le  Aquile  i Grifo- 
ni i  Serpenti  à  limili  opere  fi  milmente  molto  conuengono.  Sopra  la  porta 
principale  foglionfi  mettere  le  arme  de'  Principi  con  qualche  infcrittione, 
la  quale  dichiari  riiìtentione,&:  il  fine  perche  fia  fatta,&  refli  memoria  del 
fondatore. Et  fannofi,ò  di  finiffirni  marmi,ò  di  metal!o,&  quelle  quanto  più 
ricche,&:  fuperbc  d'inuentione  Ci  faranno  tanto  più  faranno  da  flimarfi:nu 
come  fu  dettocene  kabbiano  del  graue,&:  dell'intero, &T  del  l'odo. Conuie- 
ne  ancora  accommodarui  l'oprala  porta  luogo  pervnafentinella  .  Queftofi 
farà  nella  groffezza  del  muro  con  vnabalauilata,  ò  vn  verrone,  chefpcrti  in 
fuora  del  muro .  Però  meglio  tornerà ,  che  fia  nella  groffezza.  Et  in  quello 
luogo, come  ne'le  fortezze  principali  fi  via  potranno  Ilare  i  fonatori  »&  tram 
boni  à  fare  le  mufiche  loro  la  mattina,  &  la  fera.  La  lunghezza  di  quello  va- 
no fari  a  ballanza  di  dodici  piedi  l'altezza  di  otto .  la  quale  fi  finirà  con  va 
arco  fcemo,8£  entrerà  nel  muro  da  quattro  à  cinque  piedi.  Et  quella  parte  fi 
^otrà  fimilmenteadornateconornamenti,però  chea!  rimanente  s'accom- 
pagni, &Tcorrifponda  Acanto  alla  porta  Ci  fi  vn  portello  per  leuare  l'occa- 
fione,ò  di  tenere  fempre  baffo  il  ponte  grande,  &la  porta  aperta.;  ouero  di 
•abballarlo  ad  ogn'vno,  che  entri  od  elea»  te  di  quella  porticela  Ci  tien  fem- 
pre baffa  la  porticella,  &  la  portella,  te  s'apre,  te  chiude  fen^a  incommodo  , 
Fer  accompagnar  l'ordine  faffene  vna  per  parte  •  Quella  aperta  lafciando, 
che  più  ci  torna  commoda,  &  l'altra  ferrando  di  muro»  mofirando  laporta 
finta.  Auuertifcalì  a  nonfalir  tanro  in  fuora  con  gli  ornamenti,che  fi  occu- 
pi la  villa  dé'rianchi.  il  CaeaglierPaciotto  foleua  fare  vn  finto,  sfondato  nel 
la  muragHa»&:quiuifaceiiala  porta  con  fuoi  ornamenti;  ma  rimane  troppa 
fchiacciata.  Non  dirà  alcuno  impedimento  ,  te  fi  porranno  fare  gli  orna- 
menti congratia»fe  non  rifalteraffi  più  in  fuora  della  fcarpa  della  muraglia, 
&  fé  pur  di  più  di  poca  cofa .  Cominciando  adunque  l'opra  ii  zoccolo  fi  leue- 
rann  )  in  alto  il  muro  della  porta,  te  corpo  di  guardia  à  perpendicolo.  Per- 
che volendo  feguire  la  fcarpa  della  muraglia  »  oltra  chi  noR  nfponde  alfat- 
petìo  apporta  ancora  moke  incommodità  alle  porte. Et  però  conui-ene  que- 
lla parte  di  muraglia  fia  alzata  à  piombo.  Ale  fortezze,  chehann  9  foltenuto 
batteria»  te  affaki  fogliano  murare  ne'retti  del  muro  le  pale  deK'artiglie- 
ria,  chequi  le  fuso  ilare  tirate ,  quafi  come  trofei,  cherapprefentino  la  me- 
moria di  quel  fatto.   Et  però  ne  finimenti  di  cosi  fatte  opere  fi  mettono  cu 
quelle  grolle  palle  delle  balille,  &  de  mangani,  che  anticamente  fi  vfauano. 
Et  finalmente  in  tutte  le  coliche  fi  adorneranno  olferuifi  quella  parte,  che 
l'Architettura  chiama  Decoro. come  a  dire  non  vellire  vn  foidate  da  religio 
sfa,  ne  vn  dottore  da  contadino»  te  vna  vecchia  da  Citella,  te  così  fatte  di- 
feonuenienze.  Adornanfi  fimilmente  le  guardiole,  te  luoghi  doueifoldati 
fanno  le  loro  guardie,  te  fentinelle:  ma  già  non  mi  pare,  che  fi  conuengano 
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come  alcune  fé  ne  fono  vifte  con  poggioli  òueironi  all'intorno ,  con  orna* 
menti  di  cornici  di  ba!au(ti,&:  altre  cosi  fatte  muentioni.  le  quali  affai  più  lì 
richiedono  per  luoghi  di  piacete.  &  non  di  guerra»  &  di  fortezze.  Che  fc 
bene  quel  poggiuolo  i'erue  con  molta  comiiìoditi  a  riguardare  dentro  la 
fotta  è  però  troppo  yifta>&  fcopertalaperfona.  Ilchemohiincoramodi>  &T 
danni  può  apportare.. 

T>e  Trofei,  Cap.      LXXyi. 

■ 

L'IIaii ere  ricordato  ne'  pacato  capo  i  Trofei/ì  come  cofaprincipalif 
lima  neg  i  ornamenti  militari  mi  porge  occafione  difoggiugnerne 
a'euna  colaia-queilo  luogo.  Attcfoche  anco  di  quelli  all'Architet- 
to militare i'.-ppartic uè  tr  :t:ai  ne. Sono  i  Trofei  vno  inditio.&n.o- 
numento  di  vittoria  inalzato  dal  vincitore.  Percioche  gii  antichi  ottenuta 
la  vittoria  in  tefiimonio  ,  C\I  memoria  dì  quella  ergeuano  il  trofeo ,  che  nel 
Grecovuol  dire  hauere  voltato  adietro  l'inimico.  Et  prima  lì  fecero  di  a  Te 
ri  à'quali  troncati  i  rami  append guano  le  fpog'ie  de'nemici.Ma  di  che  for- 
ti di  ("coglie  ,  Se  in  qual  maniera  fi  adornaflero  quefti  Trofei  ce  lo  infeg:ia 
Virgilio  nell'vndecimocon  tanta  leggiadria»&  arte, che  ne  Pittore  ncleoU 
tore  Eccellente  ha  già  maifapiuto  farne  vedere, ne  più  ornato,  ne  più  raro, 
ne  fimi'eàquefto  di  Mezentio.  Mondandoci  in  altre  la  maniera  come  gli» 
uonfacrauanOj&  à  chi . . 

yotaDeum prime  riclor  foluebat  £00  . 
Ingentem  q'<ercum  decifìs  vndiquc  ramis 
foniliCuit  tumulo  julgentiaqtte  incinti  arma , 
iJMczentij  ducisexnuias^ibi  <J3 lagne  tropba.um 
Tcllipotens^aptatrorantes  fanguint  Cufl  s 
Telaque  trunca  viri}&  bis  [ex  Tboraiapetitura  ,,[.[, 
Terfoffumque  locis,clipcumque  ex  are  finiftra 
iubligat,atque enfem  collo  j'ufpendncburnttm-. 

Accrebbe  poi  (ì  lo  ftudio  di  quefte  cofe,  che  non  folo  dilancie/pade,  cV* 
corazze-' ma  colo/lì  di  marmi  rapprefen  tanti  i  Trofei  in  loro  cambio  alla  pò 
{rcritàconfacrarono.Et  quali  le  vittorie  frate  erano<osi  ornatamente  in  ef- 
fi  le  figuranano. Fingendo  le  pope,&  le  pruue»&  banchi  del'c  galere, ÒV"  del 
le  nani  tolte  à  nimici.Onde  Stario  nell'Achilleida  fa  direi  Licomede. 

£mì?  Scyfria  littora  adortos 

'Perdonati  ifregique  Vudis, qua  Cigna  riumpbi 

yidiitis  ce  fi.  rmurorum  in  fronte  carinas . 

Et  gli  Arieti  >  tz  le  Tel'ugmi  ,  c\: 'e  altre  machine  del'a  guerra  in  varie 
cVaccommodate  maniere  dimoi!:  andò  .   Appefe  à  i  rami  tronchi  degli 
alberi ,  cX- molte  volte  à  grandiliìme  colonne  .  Quelle  fono  fcritture  mu- 
tole 


''Primo  Libro.  Cap.  LXXPtl.  *&$ 

o  re  lotte  co,rr!c  riredo  io  ciaGierolifici  degliEgitij.  Ma  eoo  tutto  eh"  {enr»- 
pre  dimoftxintj  vi  t  fona  tic  n  imi  ci,  perche  piti  chiaramente  fi  fappia  da  tut- 
ti e  :u  i'c  io  fpogiie  ,  cioè  quali  i  vinti  ,  &  quali  i  vincitori  foleuanr.  i  ©j-eoi 
metterui  il  titolo, &  nome,  &  degli  vni,  &  degli  altri". Benché  gli  Eghl  i  ■'. 
rutto  dimofirafltroconle  figure  loro  fenzainrerporui  altra  forte  .di  fcrittfjt 
ra. Vogliono  gli  Autori,che  quale  la  vittoria  fiata  fia  tale  il  Trofeo  s-'habbia. 
aformarejfe  di  vittoria  naualecV  maritima  tutto  il  Trofeo  fis  di  armi, &  ma 
chine, &  natii,&cofe  maritime.Se  di  fpugnatione  di  Città  le  arme,&  machi 
ne, té  le  quali  fi  difendono  le  Città  fi  rapprefentino. Et  di  quelli  gli  Antichi 
Greci,  oc  Latini  ce  ne  hanno  lafciati  di  molti  effempli.  Alberto  Durerò  Pit- 
tore Allentano  ne lafciòne'fiioi  libri  diGeomerriadue  efì  empii;  vno  di  vie 
toriarufticale  l'altro  di  vittorie  d'efferati  Ri:ali.  Sat  à  fiatala  rutti  cale  co- 
me vna  folleuatione  de  contadini  contra  Signoria  Cittadini, fi  cerne  furo- 
no le  guerre  feruili.  Et  in  Grecia  ,&  àRoma.  Et  però  mette  nel  Trofeo,  ì 
buoi,rcarri,i  contadini, legati, &  molti  ftorméti  dcll'agricoltora.&  bote,&: 
vali  per  far  i  vini, e  cafi,&  così  fatte  cofe.Ma  nel  Trofeo  nobi!e,&  di  efferci 
to  Reale  metteai  t  glierie, mortati, palle, arme, e  così  fatte  cofe  della  guerra?: 
«fonie  fì  può  vedere  nell'allegato  libro,  doue  particolarmente  glideferiue 
ila  le  mifure,&  gli  moiti'aindiffegno.Hora^è  molto  in  vfo.come  fu  detto  nel 
lefor:e7.ze,che  hanno  (ottenuto  batteria  nelle  muraglie  rouinate,  che  fi  ri- 
Itaurano  murargli  dentro  delle  palle, che  l'inimico  vi  ha  tirate  dentrojin  ma 
niera  che  fi  veggano  al  di  fuora,  per  legno  della  vittoria ,  &  del  sforzo  vano 
de  nimio.Così  molto  cóuengono  ne  gli  ornamenti  delle  portele  delle  fortez 
zeccane  ancorai  termini  formati  di  nimici  vinti,  con  le  mani  legate,  &  che 
anco  fottenganoi  Trofei  iftefsidellearme^foftenghinole  infegne  de'Pria 
cipi.Gli  Egittij  volendo  dimófhare  d'hauere  vinti  hnomini  valorofi,  oc  for- 
ti, faceuanoi  termini  di  figure  d'huomini  roburti,&  virili.  Ma  hauendo  vin- 
ti popoli  vi!li,&  effeminati  gli  faceuano  fermine.  Et  molti  mottrauano  il me- 
defimo  con  l'arco,&  li  faetta,&  con  il  coltello  fopra  il  membro  virille.Et  al- 
lìoppofite  per  moilrare  la  viltà  de'popoli  vinti ,  ìormauano  la  natura ,  cosit 
fatte  cofe  non  hanno  grauirà;  ahxi  pare  che  tenghinodeirofcenOj&peròfùì 
deono  vfarpiù  tofto  i  termini  informa  di  donna,ò  d'i.uomo. 

Del Rene [lino  inanzj  alle  por  te^  a  ponti*. 
Gap,       ::  LXXVLL. 

ESfi  detto  ,  che  nelle  porte  a  tre  cofe  conuiéne  hauere  riguardo  jal'ai 
fortezza;aldficurezza,-&al!a  commodità  de  ft-lJat i.Pet  la  fortezza;, 
che  e  (ìaiatta  di  parti  roijyfle,*.  beq-riq ctadrate, acciò  non  facilmetv 
te,  &  non  lenza  molta  fatua  non  nolu  fiìererouinata,  &.  guaita.  La 
ficurezzafi  procacciali»  con  non  poterli  ascoltare  allo»  porrà,  fé  non  per  vii 
ponce, a  l'entrare  de!  quale  (Sa vaponte  ieuatoio .  Etall'innanzi  di  quello» 
pente  vn  reuellino,ò  vna  {leccata. .AHa  porta  grincip.  ale  tuffe  v  n'aiti  opor.*- 
t«  Luatoio^  vna  gotta,.  &  vnalarcinefca.. 

liEran- 
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I  Francefi  la  chiamano  porta  coliza.  Dentro  da  quella  nel  corpo  di  guardia 
vn'alira  porta  con  ponte  leuatoio.Al'a  commodità  de  foidati facendole  che 
vi  fieno  luoghi  per  difenderle  nelle  fouraorefe  ;  &  vi  fieno  luoghi  commodi 
per  i  rauolat  i  »  deue  pofsino  ripofarfi  quegli  che  hirranno  fatte  le  lentinel- 
Je.fcV  quegli  che  fono  di  gmrdia.Et  luoghi  per  far  fuoco,capaci  di  moltagen 
te,  6c  da  paleggiare  né'cnjpi  piouofi,  &  dà  g;uocare.  Perche  in  quefta  ma- 
niera ne  auerrà  ,  che  Tempre  il  corpo  di  guardia  fia  frequentato  da  foidati 
non  folo  da  quegli, che  faranno  di  gtiadia:ma  da  gli  altri  ancora.-Io  lnfcio  tur 
te  quelle  cofe  evengo  à  diredereuellir.i  .Quelli  fifanno  di  muraglia  non 
moÌtogrofla,nemolcoalra;fiancheg§iitijcVfcorfi  dalle  fpallcdc'beiouardi, 
particolarmente  doue  (ì  fa  la  porta.  Se  gli  fanno  molte  feritore  che  cattino 
à  punto  à  filo  dello  (paltò,  ancora  che  f^ffe  bìfognofarni  vn  poco  di  pan- 
chetta dietro  ò  gradi .  Altri  ne  fanno  due  or  di  ni.  vn  baffo  per  feorrere  den- 
tro la  rtradacoperta.l'altroaldifnpra  .  N:>nfi  farà  ne  eccefsiuamente gran 
de  neanco  troppo  angufto.Sarà  bene  le  farà  capace  almeno  di  cento  perfo- 
ne.si  per  riceuerli  dentro invnaoccafione  in  ficitro,primachefi  cali  il  ponte 
come  anco  permetterli  fuora .  Se  gli  darà  forma  dvn  picciolo belouardo 
cl-'efi  giimgi.eV  ferri  con  le  fpalle  allamurjglia  della  contrafcarpa.dou  e  an- 
cora fi  farà  vna  fcala  per  dtfeendere  nel  follo,  accioche  in  calo  che  il  ponte, 
ola  porta  foffe  guada  fi  pofsi  venire  perla  foffa  dentro  il  reuellino,&  gira- 
re intorno  alla  ftrada  coperta  .  Lamedcfima  forma  fé  gli  darà  facendolo  di 
pali,  i  quali  però  fieno  fermi*  &  ben  piantati, ò  ben  inchiauati  cen  le  catene 
al  piede,&  al  lommo.La  porta  per  lo  reu  eli  ino -fi  fari  di  tauoloni  fegati  grof 
fi  quattro  dita;&  altro  tanto5&  !arghi,&  l'vno  dall'altro  lontani.DaU'alrez~ 
za  delf  huomo  in  a!to,&  al  baffo  tutto  ferrato  di  tauoloni,  con  alcuni  buchi 
51  per  veder  fuora, come  anco  per  tirare. Chiamanti  ancora  Reuellini  li  belo 
uardi,che  fi  fanno  feparati  nella  muraglia ,  de'quali  fi  è  parlato  trattandofi 
del  belouardo,ma  non  fanno  à  quello  propofito. 

De  ponti  Iettatori.         €ap.     LXXV I  IL 

TRè  forti  di  ponti  leuatoi  ho  vedati  fino  à  queft'hcra .  Alcuni  de'qua- 
li,&  la  maggior  parte  fi  leuano,  &  callano  con  le  amene  che  volgar- 
mente chiamiamo  a  bolzone,  ò  a  bilanciane.  Et  quelli  per  la  facili- 
tà fono  i  più  vfitati.Sc.  frequentati. Altri  a  trabucco,ò  conrrapefo, 
■&  altri  fi  leuano,&  abbaffano  con  corde  ò  catene  con  girelle,o  ruote*  ò  me- 
«eruote.ò  timpani.ò  torni. Tutte  fono  da  molte  imperfcttio!ii,&  incommo 
di  accompagnate.La  prima  fa  che  non  bene  R  pofsino  accommodare  le  Sar- 
cinefche  alla  ili  elfi  porta.perchc  le  antenne  del  tutto  la  impedifcono.ln  ol- 
tre non  fi  può  leuare  il  ponte,  chela  porta  non  fia  ferrata,  incommodo  di 
non  poca  confideratioue  nelle  fouraprefene  aprir  la  porta  fenza  prima  cala 
re  il  ponte  ,  benché  quello  non  fia  male;  &  fé  da  qualche  colpo  d'artiglieria 
vien  rotto  vn'antennarefta  inutele.Queglichefi  fanno  à  contri pefo  hanno 
'fimilmence  le  difficotli  Ioro,ccn  tutto  chepotendofi  accommodar  benefo- 
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rt^npiulpeditiad  a'znrfi  ;  &£  non  impedifcono  nelle  ante  della  portane  !«. 
&rcLn*fca  ,  ne  cosi  fuciline  ine  lì  polìono  impcdiic,che  non  fia'zino  coiiar 
g'i  altri  per  la  pi  ertezza  ,  &  fuga  nell'alzarfi  .  Hanno  la  parte  fotto  il  pome 
molto  debole  non  ui  effendo,che  vna  fottìi  muraglia, &  dopo  vn  volto  moi- 
60  grande.  Gli  altri  che  (ì  leuano  a  torno,  à  ruote ,  &  a  timpani  fono  troppo 
tardi,  Superò  più  torto  deuonfi  fare  sbilancione.  In  tutte  !e  maniere  facci- 
ani!  che  fieno  fpediti  prerti,&  facili  à  Ieuarfù&  con  poca  fatica. Perche.l'ab- 
baflarlo  pretto, ò  tardi  poco  imporra:ma  il  leuarlo  prerto  è  di  molto  mo;nen> 
to .  Io  ne  ho  fatti  alcuni  che  fi  leuanocon  girelle  ,  &  con  vn  pefo  grande  al 
fine  dcliacatena; il  quale  quando  il  ponte  è  baffo  il  pefo  fi  troua  ako;&lvolen 
dofi  alzare  Ci  tira  al  baffo  con  vna  fune.  Et  volendo  ballare  il  ponte  fifolleua 
da  terra,&:  in  certa  maniera  fi  vanno  contrapefando,&:  bilanciando  il  pon- 
te, &:  il  pefo.modo  affai  facile,  &  fpedito  ,  &fche  meno  patii cedelle  oppofir- 
tioni,  fc  de  gli  incommodi  de  gli  altri.. 

De'  Tonti  fiatili  per  pajfarefopra  léfìjp* 
Cap.      LXX1X. 

I  Ponti  per  pattare  oltr.  lafoffa  per  entrare  nella  fortezza  &£  vfcirne.fi  fan 
nodi  legname  à  liuelìo  del  piano  naturale  della  terra  della  piazza  di  den, 
tro  ,&L  della  rtrada  coperta  .  Et  fortengonfi  con  colonne ,  ò  pilaftri  non. 
mo'togroffi;&:più  rari  che  (ìapoffibrìe, acciò  meno  ingombrino  la  fof- 
lànelavirtade'fìnchi .  Softengano  alcuni  i  ponti  con  colonne  di  legno  co- 
me di  quercia, ò  di  Criccò  caftagno.però  doue  hanno  à  paffare,&:  ripaffarc 
ttntecarra^caualli.oiartig'ierieiè  bene  fargli  ftabi;i,o£ fermi.  De'pilartrt 
intcndo;percheil  ponte  fempre  fi  harràà  fare  di  legname. perche  in  volta,&: 
tutto  difubrica  potrebbe  etìere  dannofo  alla  fortezza.  Variate  maniere  de 
pontili  poffon  Greche  fi  forte  ngono,come  ne  l'aria  appoggiandoli  foloalla 
ripe,  che  in  fom  ma  altro  non  fono  che  archi  >■  S>L  mandano  tutto  ilpefoalla: 
fipalle,fopra  le  quali  fi  appoggiano  , 

Dijìributione  delle-  farti  dentro  lafrte^a.. 
[ap..     LXXX. 

IN.fìnoàquì'fi  èdifcorfodique'lecGfe,che  alla  muraglia  ds'la  fojtezsa- 
à  Terrapieni  alle  forte  alle  Araci  e  coperte  ,  S&  in  Ibmma  ài  tutte  quelle- 
cofe,che.;l  difenderli  dall'i Itrm  violenza  fononeceffarie  Et  per  !a  coir.! 
ttitìditàhabbìarno  trattatodelle  porte  de-  \  oni^V  ponti  ieurttori. Peri- 
opali  parlando  dentro  ci  rerta'à  dire  ce  gfi  edifici ,  che  per  conieruanv  ino. 
deilc  moniti'  ni,}  ei  ghiaie  ggiamenri  de'ioiratfoiEciali.  ."itcficj,  Siper  al; 
ti  ;  pe  fone  lì  riochiedòno  Et  (imminente  dellepia.-ze.  ci  delleiTràdti  p«  ri 
ia!'r-:  ù  prale  mu  aglie,&  perandargliintorno  Accioefae  con  ragione  tute 
t    qu.-'ie  coie  compartite  aoji.-hubhiauoàdarealai.ii  ione  drimpèdimtii» 

tono! 


3.  o  8  Veli'  architettura  Militare  1 

tonel  tempo  del  combattere,  &:  fieno  commodifllme  nel  continuo  vfo  de 
gli  altri  tempi .   Le  parti  interne  della  fortezza  tengano  molta  fomiglianza 
■allevifcered'vn  corpo  animato,  !c  quali  come  iono  bene,  &  didimamente 
ordinate  così  da  quelle  le  ne  riceucil  beneficio  della  digellionc»  &  dell'ali- 
mento ;  peri  quali  lì  mi»  tiene  la  vita  .chele  indili:  in  te  ,&£  confufe*  &f"uor 
de'luoghi  loro  fi  trouailero  in  cambio  di  conferuar  la  vita  ridurrebbono  al- 
la morte.  Et  però  prima  *i'ogni  altra  cola  è  uccellano  auuertire,  che  ebifo- 
•gna.chcgi  edifici  lì  acommodino  alla  fortezza  ,  &c  non  la  fortezza,  àgli 
■edifici  ;  accioche  in  alcuna  maniera  non  le  fieno  di  impedimento  :  ma  di 
fcemirìodo.  Qudìo  lì  farà  le  faranno  compartite  al  lungo  de  le  cortine  ,&C 
à  quelle  paralelie  .   Lafciandoui  vna  gran  piazza  nel  mc.o.  Dalla  quale 
con  irrade  ampie  >  cvfoatiofe  lì  pofla  andare  dirittamente  a  tutti  libclouar- 
di  ,ÒL  a  tutte  ie  piazze  baffe  de'fianchi ,  &al  mezo  delle  Cortine  •  In  guila» 
che  chi  farine!  mezo  della  piazza  girandofi  attorno  vedrà  fpeditamente  tue 
te  !e  parci.  Et  procacciali  quella  cola, accioche  dalla  gente,che  alla  piazza  fa 
raffi  ridotta  (ì  polli  per  dritta  via  correre  alla  parte  ,  che  più  ne  hauerà  bifo- 
gno .  Etfe  vna  fifa  di  aloggiamenti  non  farà  capace  della  gente  necelTaria 
perla  fortezza  fi  potrà  doppiare,  lafciandoui  vm  itradafpatiola  fra  gli  vni, 
&  gli  .litri. Quelle  ale.  ò  corpi  di  aloggiamenti  lì  diiporranno  in  quella  ma- 
niera, che  hai  b  l'ano  a'  piano  vna  ci  mera  terrena. &  innanzi  v^porfeoapef 
todall'vno  decapi  all'altro.  Ne'quali  pollino  i  faldati  ne'ccmpipiquofi  pal- 
leggiare, St  c'area'tri  fer.iigi.llche  ancora  nelì'eflate  farà  di  n^n  pocogioua 
mento  a  io!  la  ti  perg  dere  dell'ombra  ne  gli  eccefsiui  calori.  Al  di  l'opra  fa- 
ranno due  ca. nere.  Vna  fopra  la  terrena.l'altra  foprail  portico.  La  fca'a  per  fa 
lirui  fi  caua  da  va  lato  della  camera  terrena ,  &  può  feruire  à  quattro  danze 
dffopfa  lafci.tndole  anco  tutte  libere  fenza  che  l'vnaentri  nell'altra  .  Deb- 
beiì  fola  auertii  e  di  lafciare  la  Manza  dalla  quale  (i  vuole  cauare  la  fca1a,m.ig 
giorc  dell'altra  perla  larghezza  della  fcala  .Si  terranno  lontane  quell'ale,  ò 
corpi  d'alloggiamenti  da  terrapieni  delie  muraglie  da  otto  canne  .  &  non 
più  per  non  reltringere  troppo  la  piazza  del  mezo  .  Cominciando  adunque 
all'entrare  della  porta  principale  fi  ripartiranno  due  fpatij  equali.  Vnoalla 
banda  dritta.  Se  far  a  per  la  Chiefaperi  Religiofi,&:peiTHofpitale,cv:  vici- 
no aU'Hofpitalelo  speciale,  il  Medico,  &  il  Chirugico.  Accommod  indoli 
con  porticheon  corti, &T  giardini, &T.  con  lecommodità,&  agi,che  fi  g'i  rie 
chiedono-;  acciò  da  gli  litri  Itienofeparati.  Al  rifeontro  d?  quello  fi  tari  la 
cafa  del  Gouernatore  ,ò  Capitano  della  forte/zaconla  ffhnà  maniera  ,chc 
dall'altra  parte  8£  con  ftan.-e  per  elfo, &:  per  iftioi  creati.  &  gentilhuomini. 
&  con  portici  inasti  per  palleggiare. accioche  ne'tépi  d  -1  e  piogge, &  l'efla 
te ne'gran  caldi  vi  fimo  luoghi.douecommodamente  fi  trattenghino  i  foli 
dati.AIli  lati  della  porti  oppolìta,  che  lì  dice  del  foccorfo,  f:  a  (legnino  aìtrì 
tanti  fpatij,  vno  perle  momtìoni,  sìdefviuere,  che  del  la  guerra  .-Salilo  che 
del'apoluere  per  la  qua' e  fi  all'egli  eri  luogo  apartato.  L'altro  farà  per  g'i  Ar 
fenati, òV"  arte  "ci, come  fonderia  d'.irtiglit.,ria,ferrerfa,carpeiue.ia.&cosl 
fatti  artitìcij  necelfarijllìmi  dentro  la  fortezza.  Accioche  ferrata  non  riab- 
bia bifogno  di  cola  alcuna.  Nel  quartiere  delle  monitioni  fa  Sifogno  che  fie 
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no  ruolini,  ò  da  braccio,  ò  da  cauallo .  Salno  fé  il  luogo  non  tolTe  tale,  che  ci 
defle  commodicà  di  fargli  d'acqua,ò  da  vento.  In  tutce  le  quali  maniere  iftu- 
difi  di  fargline  S  baftanza,  6c  delle  maniere  più  facili,&  più  durabili**  d  visi- 
tino ,  &  nuedmo  fpeffe  volte  tenendoli  Tempre  in  ordine  d'ogni  cola  •  Acciò 
il  bifogno  foprauenendo  non  ci  habbiano  à  mancare,  I  forni  ftaranno  beno> 
vicini  a  molini  che  fi  FaraBao.conforme  alla  quantità  del  prefidio  ordinario, 
te  dello  ftraordinario,che  vi  porla  accrefeerfi.  Sopra  tutte  le  cofe  é  necefia- 
rio  preuedere  che  habbia abondanza  di  acqua ,  con  fare  di  molti  pozzi  doue 
non  farà  fonte  che  featurifea ,  ò  fiume,  S  rio,  che  non  fi  pofla  ftogliere,  ò  lc- 
uare .  Et  farà  ottima  cofa ,  che  vno  ne  fia  nel  mezo  grande ,  Oc  commodo „ 
•Et  à  tutte  le  ale ,  ò  corpi  di  loggiataenti  due  per  ciafeheduno .  La  Cittadella 
di  Turino  ne  ha  vno  di  bellissima  inuentione,  nel  quale  vanno  i  ragazzi  à  ca- 
uallo à  dargli  bere,&  quegli  che  fagliono  non  s'incontrano  volendo  con  que- 
gli che  feendone  .  E  vna  chiozzola  doppia  con  due  porte  aU'oppofito  al  fon- 
do,* all'entrare.  La  parte  fopra  terra  è  adornata  d  vn  bellifsimo  portico,  ri- 
partito con  pilaftri.portejò  archi,*  porticene. Con  sfondari,&  inuuolar'ure 
fcellifsime.Continuala  chiozzola  fopra  terra  circa  due  canne,  tanto  che  ard- 
ua C'opra  le  voice  del  portico;  doueè  vn  ripiano  ,  che  gira  intorno  per  la  lar- 
ghezza delle  fcale,&  del  portico  co  vn  battuto  alquanto  pendente,che  porca 
l'acque  fuori  de'muri  per  alcuni  doccioni,  che  efeono  dal  parapetto .  Et  co- 
me quello  luogoè  cminente,&  capace  di  molta  gente  feruìrebbe  ad  vn  bifo- 
gno di  eauagliere .  E  di  figura  retunda,&  nel  mezo  reftaui  canto  di  aperto 
quanto  porta  la  larghezza  del  pozzo.che  farà  poco  men«  di  tre  canne.Opera 
tutta  di  cotto:  ma  fabricata  con  pochifsima  diligenza,  &  ài  malifsime  mate- 
rie, cagione  che  fia  horamai  tutta  guafta,*  confumata  dàlie  pioggie  ,&  dai 
geli .  Ma  doue  non  fi  pofsino  hauereacque  natie  fé  gli  prouedda  con  le  con- 
ferue  grand  i,*buone5&  in  luoghi  che  gli  fi  pofia  mandar  dentro  l'acque  pio- 
tane raccolte  da  i  canali  de  coperti,  &  de  tetti  con  i  loro  purgatori,  &  l'altre 
cofe  adpartenenti  à  raccorle ,  &  confettarle  .  In  fra  gli  alloggiamenti ,  &  il 
Terrapieno  delle  cortine ,  il  qual  fpario  era  da  Latini  Chiamato  Pomerio  fi 
anno  alcune  torricelle  ifolate  d'ogni  intorno ,  ò  tonde,  è  quadre  per  tiporui 
la  poluere,  facendola  porca  più  in  viltà  dell'altre  parti  che  fi  porrà  ,  acciò 
nefTuno  fé  gli  accodi  fenza  erfer  veduto  &  fanfene  dne  per  cortina.  Et  in  que 
fta  manieratapoluere  diftribuita,&  in  tante  parti  ne  auerrà5che &  non  tutta 
•in  vna  difgratia  -non  fì  perda, &  non  faci  danno  di  mométo  alla  fortezzs.Che 
quando  vnagrande  quantica  tutta  infieme  fi  auampa  non  fé  ne  può  alerò  at- 
tendere,che  la  morce  del  prefid'0,&  la  rouinade  gli  edifici.*  fonocommodi 
alli  luoghi  doue  ha  da  feruireeifendo  molto  vicine  a  belouardi.  $,;  fa.n;10  j^ 
volta  acciò  fieno  ficure  dal  fuoco,&  non  fi  tengono  alterili  di  vna  canna  ,  & 
meza  fopra  la  terra.  Lalarghczzaloro  faràfimiliréce  di  vna  canna  e  me  za,* 
fino  à  due  chi  le  vorrà  maggiori. Nel  medcfi.io  ordine  ma  più  vicini  al  mezo 
de. le  cottine,  non  dandoci  il  fico  magg-or  conn-jodità  fi  ''ogliono  farei.-;  fé- 
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rumpi.Io  non  ho  particolamente  defcritto,ne  dato  forma  come  g'i  aloggì'a 
«enti ,  &:  altri  edifici  al  di  denaro  d«Ua  fortezza  far  fi  debbiano^lafciando 
ciò  nel 'gi'.-dicio  diq  legli  che  hanno  ad  operareihauend:1  però  notato  inai 
cune  punte  lofpatiochecon  effi  fi  deue occupare  Solamente auertifeo  oro 
di  non  alzar/i  mo'tocon  gì iediiìci;accioche  non  fieno  per  troppo  off.  fi  dal 
di  fuora  Gli  edifici  della  Cittadel'a  di  Turino  fono  poco  differenti  da  que- 
llo ridartimcnt')  &:  quegli  della  Cittadella  di  Anuerfa  nella.cui  pianta  l'in» 
tagliatore  ha ommcilòi luoghi  de  lapoluereilCdellciogne^ii pozzi à  gli 
aloggiamenti... 

Partitionz  delle  Fortificatione         Q&f>..     LXXXL. 

Nt'  pa/Tati  difeorfi  fi  fono  andati  ricercando  nel  generale  tutte  le  co 
fé,  che  più  ci  fono  parie  conuenirfi .,  &  efiere  necelfarie  à  formare, 
vn  a  buona  fortezza;&date!e  mifure  ragioneuoii,  &  quelle  che  uo- 
po lungo  efamine  fi  fono  ftimate  lepiù  commodej&C^conusnien- 
tì.Senza  altrimenti  obligarfrà  neffuna  forte  di  (ito  ne  di  matcna^nedi  altra; 
particolariti-ma  di  quel  e  cofe  generalmente  trattato,che  à  cofiituire,6Q,. 
v:ia  perfetta  fortezza  fi  ricchieddono.  Ma  dapoi.che  non  femprclibere  io- 
noie  elettroni,  ne  fempre-fi  hi  da  fabricare-wn  nuouo  forte^  ncin  fitOilibe- 
yonna  a'cune.volte  bifogna  fortificare  le  Città  molto  grandi,&  terre  popò» 
latejèValcuna  volta  cinte  dimori  antichiiSpefla  rinforzare  1  luoghi  già  for 
tificati,&aggiugnercallc  Città  &rluoghi  grandi  fortificati, òCittadeile,ò. 
Caitelli;perciò  lunnogli  Autori,  che  di  quelle  cofe  trattano,  diuifaqueiìa' 
materiaj&  quello  genere  in  tre  differenze. In  edificatione  fortificatione,& 
riparar  ione.  La  edificatione  quella  vogliono  che  fia  quando  fi  fa  vna  fortez- 
za di  nuouo.La  fortificar  ione-quando  vna  Citrà,ò  al  tn>luogo  ferrato  di  ma; 
xag'ia  (i  fortifica  con  belouardi  ,  &C  fimili  edifici.La  riparatione  quando  le 
fortezze  già  fatte  fi  riducono  à  miglior  termine-  Partitione  infofficienteper 
che  parte lafpecie  col  genere  .  Conciofuchela  fortificatione  è  fpecie  della: 
cdificatio.ne.la  quale  fi  ilendcà  qualunque  lì  vx>glià  forte  di  edifici,&  publi 
ci,iV  priuati.Si  ciuffi, c\T  Militati.  Partiremmoadunque  >a  fortificatione  in. 
due  fo 'amente  in nuoua  fortificatione,  Se  inreparatione .  Et  farà  la  nuo- 
ua fortificatione  qudla'Chefubrica  vna  nuoua  fortez?a;  &C  la  riparatione: 
«jurlla  che  emenda,  &C  correggale  giàfatre  deboli,  Si  imperfette,  oueroaf- 
fortifica  le  Città, cV:  luoghi  gran-di  cinti  di  muro, ò  aperti  ouero  a  quelli  ag, 
gionge  bw!ouardi,&  .'invili  Jdificij.  Er  di  quelle emendationi  ouero  refiau- 
rationi,  &:  riparationi ,  così  come  ancor  a  dalie-Cittadella-»  &  Cartelli  che  fi 
Viiìfcono  a'.leCittà,ò!uoghi  grandi  ho  f:  abilito  difcorrerealcuna  cofa.Per- 
ch..-  in  cos'i  fati  luoghi,  e  fecondo  ie  occorrenze  nonfempre  fipuò  oiTeruare 
li  Grettezza  dele.t  et;  le, e  lir  d'eAla  cortezza  f\  fono  date;fen/,a  far  molto  co 
to  fé  nuoua  fortificatila.  ri;> catione ,  àia  altra  maniera  fi  debbiano  chia- 
mare , 
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2)ella  fortificartene  delle  Cittày&*  luoghi  grandi . 
Cap.         LXXXIL 

NOn  tanto  riftretteraranno  le  regole,<8£lc  mifure  volendoli  fortifica 
re  vna  Città  grande,  ò  altro  luogo  habitato  da  molto  popolo ,  co- 
me (e  à  Fare  fi  hauefle  vna  Fortezza  in  luogo  non  habrtato,cV  fen- 
zj  edifici. Percioche  fi  come  in  quefia  fi  ricercano  tutte  le perFettio 
*ni>  &  della  grandezza  ragioneuole,  &  delle  equatità,  Se  bontà  delati»  &C  de 
gli  angoli  de  !a  figuratosi  in  quelle. non-conuenità  per  Farla  di  lati  equali» 
ò  di  figura  regolare  ne  rouinare,&  guaftarela  maggior  parte  de  gli  edifici, 
ne  abbracciarci  circondare  troppo  più  iìto  di  quel  che  conuiene.L'vno,& 
l'altro  de'quali  eccefli  troppo  grandi  IncommodiFeco  apportarebbe.L\na> 
lo  feommodo  degli  habitanti;l'altro  la  fouerchiafpcfa,&:  dell'edificare,  Se 
delguardare  tanto circoito.Macosì come  non  à  bene  diftruggere  gli  edifici 
chefipoifonolafciare In  piede;  così  non  debbefi  per  lo  fupporto  di  quelli 
far  la  fortezza  imperFetta^&  debole.  Perciochc  come  le  Fortifieationi  per  il 
publico  bene,&  per  la  ficurezza  commune  fì  Fanno.hon  fi  debbe  hauere  rif 
petto  all'intere  (Fé  di  pochi  particolari. quandopcrò  lenza  il  danno  di  quel- 
li non  ne  fia  peri  iufeire  la  fortezza  fé  non  con  qualche  fignalato,  &notabil 
mancamento.  Et  però  ha  bifogno  quefla  parte,&  deluaìore,e  dell'integrità 
dell'Architetto, Dell'vno  à  conofeere  bene  il  fito,àfaperfi  accomraodare  à 
luoghi,al  m-ggior  vtile,&  al  minor  danno  .Hauédoad  ogn'hora  principal 
riguardosi  fine,  &  allo  fcopo.chei  di  Far  buona  la  Fortezza.  Dell'altro  à  nò 
fi  lafciarcorrumpere  da  particolari ,  co'  doni  per  faluarglii  loro  edifici  ,ei 
-loro  poderi, cagioneehc  moltevolte  cosi  fatte  Forti  di  Fortezze  ne  rimàghi- 
no  tutte  ftorpiate :$C  piene  di  imperfettioni ,  &  mancamenti.  Il  Durerò  la- 
Fciò  alcune  maniere  di  cosi  Fatta  Fortificatione.Et  "mele  che  lafciato,&  mu- 
ri ,oV"  foli!  uecchi  della  Città  a  lontanatili  da  quelli  per  lo  fpati<>di  i'eteeeen 
to  piedi  fi  cani  vna  folla  larga  cento  cinquanta  piedi, profonda  ottanta  ripor 
tando  dentro.il  terreno,&  facendone  muraglia  disponendo  nel  foiiodi  cera 
to  inferito  »pi eri i  alcune  caièmatte  in  forma  di  Torricelle  rotnnde:ma  trop 
pò  gran  fpatio  abbraccia  ,  6V*  è'fortificatione  >  che  richiede  troppo  grandi 
gnardia»&da  troppo  iielPeccefTo  della  fpefa  del  tempo, e  della  guardi;».  Al- 
tri hanno  wFato  eli  fare  dentro  de  recinti»  &  della  muraglia  vecchia  vn  gran 
Folto,  6V  vi-a  buona  trincera  attrauerfato,  &  fianc'h<  ggiatò  dinante  intan- 
to.Perche  abbattuta 'ammaglia  vecchia, volendo  l'inimico-venire  all'alia  I- 
to  palfata  la  batteria  trouaua  quefto  nuouo  riparo  aifai  più  del  primo  Forte,e 
gagliardo  Però  tale  ripara tioncè  da  Farfi  in  tempo  di  guerra,che  fi  fofpet- 
ta  d 'a (Tedio  non  hauendofi  tempo  ne  commodo  di porrnanoà  migliori,  &C 
più  gagliardi  difefe. Le  quali  non  fi  deuono  alcuna  voltatentare non  fapen- 
dofi  di  certo  di  poterle  ridurre  à'fine.PerchcrefUndo  imperfette;  6V  fopra- 
uenga  l'inimico  molte  vòlte  fono  per  e  (Te  re  à  lui  di  maggior  com modo» 
che  a  di  fenfori..non  potendoli  feruire  di  quelìe  al  bifogno ,  che  Fono  deitì- 

Dd     2        Jiate. 


r  x  2  Dell'  Architettura  Militare. 

nate .  Et  maflimamente  de'belouardi ,  i  qua'ì  reftando  badi,  Se  imperfetti 
nonfolo  non  potranno  fcruire:  ma  purger,  bbono  all'in iinjqa  malta°com- 
modità  per offenderci  E  ttaco  rinonato  in  Fiuud;  a,&:  in  Francia,&  par tico 
iarmenccdagi.  Vgonotti  l*vfo  delle  pa'izate.o  rteecare  de  gli  .litichi',  colle 
quali  fo'euano  far:  L'icaie,&  l'errare  i  loro  campi. Con  lequa'i  non  folamcn 
te  i  forti"  di  terra, i  quali  per  Iti  più  non  fi  fanne  molto  alti  di  muraglia  dalle 
fraine,  6c  da  rubbamen,.i  aflìcurano  ••  ma  è  cola  mcrauigliofa  !a  relìdenza 
gran  le  fé  fona  ben .:  ordinateci  ben  fatte,che  effe  fanno  e  >ntra  le  batte» 
rie.:>ercioche  l'artiglieria  leggiera  nelfu.ioin  tutto. «^  la  grolla  pochifììmo 
dannagli  fa.  non.  badando  1 1  pala  piccioli  a  tag  iare  vh  palo  ancora,  che  Icr 
tolga  ilclie  raro  auuiene  .  Et  la  grolla  fé  più ,  che  nel  mezo  non  laprendc 
non  gì  pub  rompere  ,ò  fcape/zar.,sì  che  in  piede  n  >n  ri  manghi  no  Seruon- 
ii  di  cosi  fatte  pa!iz*te,&  foprade  muraglie  di  terra, che  fono  baffe,ci£  di  fuo 
rafoora  Iofpaico.  Ma  nr'fiti  in  monte  ;onomerauigliofe  .  Come  ci  hi  mo- 
fhovlciini:n'iicecon  lafperieii^ii'aifeàio-di  Caorj&ldi  Bricheras.Ma  più- 
euid jnteinenteinCiOi-,  doue con,  vn  p  -co  di  trincera,  &:  que  te  pdÙAie,  ò 
deccatehauendochiufo  dentro  vn  gran  lidi  no  lieo  l'haueuanoreib  ìnclpu- 
gnabile contrade  batterie  Scontra  g'i  adalti.  Quelle  come  farli  debbiano 
li  dira  in  altro  lu  ->go-.  Flora  ritornando  onde  damo  dipartiti, volendoli  bene 
fortincare  vn  luogo  grande  riabbiali  principal  rifguardo  al  fuo,  riducendo 
in  coofideratione  :  iute  quelle  cote,  che  de  (iti  fi  diflero  fecondo  le  qualità,. 
edfffcrezeLoro.Auucrtcndole-inpiedi  feruirfi  dell 'emine  nza,&  fuggire,  ò> 
fcan fare  gli  incontri  dellealte/.ze»  che  ci  pollino  offender  dentro,  ne  den- 
tro il  recinto  li  porlin  prendere.  Ibciouardi  fi  faranno  delle- rnifure  date; 
nule  cortine  li  terranno  alquanto  più-longhe  come  d'vn  fello  ouero  d'v»< 
quinto .  conformandoli  ancori  il  pinche  fi  potrà  i  recinti  vecchi ,  quan- 
do gli  angoli  fuoi  fieno  ragion  e  uoli.&li  lati  non  eccediuamente  lunghi. Et 
ciò  per  fuggire  la  fouerchta  mo'tiplicationede'beouard:.^c\]uali  oltre  la* 
cardi ta,  &longhezza  del  tempo  ne  l'edificare,  che  non  è  di  poca-confidc- 
rationejVièlafpefadel  a  fabricadi  tanto  maggiorc;&  della  maggiore  quan> 
tità  delle  monitioni,  Sddeirartig'icria.  &f  quello  che  piùd;  tutte  importa 
l'accrefcimento  de  la  guardia  or  :inaria,fenza  !a  quale  t  u.  te  le  altre  poco  gio: 
nano.  Tutte  iequali  cole  in'ieme  vn  ite  rimanendo  imperfette  polìono  ren- 
dere piàdeboìe  il  luogo,&  fottopodo  a  perderli  più  predo  Et  però  fi  hi  d'- 
auuc:tùe,cmogni  diligenza  di  noncafeare  nel  fouerchio,&nel  piùgrander 
diq  lellocheconueneooc  Ciò  li  farà  riunendoli  tonueniente  riguardo  aU 
le  forzi, che  a  debbono  di  fendere, Sia  quellcchela  podonoadalire,&  eorn 
battere»  &  tenendo-i  nella-  via  del  mezo  non  fi  allontanerà  di  moto  dalla 
buona  forma-  Et  con  tatto  ciac  addi  m.'g.io,  che  fopramnzino  i  difcnfori>. 
hl^  v-a  ne  fieno  di  ripofoychc  per  I  eccellila grandezza  de!  'uog>  noivfi  po£ 
lino  b^n  munire  ,  Se  guar  lare  tur  te  Impartì.  Ritornando  a  e  cortine  lì  po- 
tranno fare,  di  tanto  più  lunghe  come  s'è  detto  per  figi;  ire  la  moltiplicati» 
n;  de'belouardi  »&  le  bvne.ò  l'archi  bufo  nonarrfuerà  gagliardo,ò<  farà  più 
curt  i  vi  fono  hora  i  mole  betti  di  gagliardidimo  «-detto  ic  fi  potranne>ado> 
cerare  arclùbafi  da  proda  >  Se  da  cavalletto  oltte  l'artiglieria.  Et  come  Iali- 
ne.! 
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iiea.de:!  be'ounrdo.ò  linea  del'a  difefa  fi  potrà  pigliare  ad  vnter^o  onero  ad1 
p,i  quarto  della  cortina:  da  q'-ic  la  parte  ancora  che  non  con  tanto  effetto;, 
lt  d'ai  fianco. 5c  dalla  fpalla  lì  potrà  difendere  la  batteria)  chefo.fe  fatta  nel 
beloiurdo.  Ma,  £k„  dal  fianco,  &dal]afpallaper  adentro,  che  ria  pattata  ia 
batteria. &I  la 'ouina  nella  murag  ia  no  farà  parte, che  nò  fia  coperta, &che 
dentro  non  vi  fi  tirri  di  ficco  .  Et  in  quefti  luoghi  l'artiglieria  a  quegli,  che- 
vi  (i  gli  faranno  loggiati  grandifsimi  danni  .&  nocumenti  farà. Ma  le  quefla 
lunghezza  della  cortina  col  tirrar  bene  di  ficco  nella  batteria,chefoffin  fat 
te»  ex  con  hauere  que'la  parte  de  la  cortina,  dalla  quale  fi  può  il  belotiardo 
ditendere  è  di  tanto  momento  alla  difefa,perche  non  tenere  J e  cortiae  dì 
tutte!  e  fortezze  tanto  piùlnnghef'Attefo  chela  medèfima  ragione  de  mo- 
frhetti.  &  de  gli  archibufi  da  pofta  può  tanto  in  quelle  come  in  quefte  ferui— 
re. Si  rifponde.che  nelle  parlate  mifurcper  fabricar  di  nuouo  vna  buona,8& 
ben  regolata  fortezza  fi  eercauala  per  fé  t  ti  o  ne,  &  l'ai  comp' Ime  nto  di  tut- 
tclecofe-  Et  però  que'le  date mifure  fi  reputarono  !epiu  conuenienti.  Per- 
che fé  il  belouardo  fi  porrà  difendere  conl'archibnfo,  perchè  tanto  mag- 
gio; mente  non  fi  farà  co'  mofehetto?  Hora  quella  totale  perfétttone 
non  fi  ricerca  :  ma  di  auuicinarfele,  ÓV~  di  fuggire  gli  incommodi  mag- 
giori.Perche  anco  in  molte  cofe  fono  differenti  vna  fortezza,  &vna  Cittài 
grande,ò  altro  luogo  a  {fortificato.  Perche  nella  fortezzanon  fono  che  fal- 
dati    a'quali  dare  non  fi  conuiene  maggior  pefo  di  quello  cheefTì  po-fTono. 
portare, èX.  faftcnerej&C  però,ò  troppo  faticofa.ò  dannofale  farebbe  quel- 
la grandezza  accresciutale  dalla  grandezza  delle  cortine»  Ma  nelle  Citta,, 
6V~  luoghi  grandi,  o'tre  f  f- ldati  v'è  il  popolo  il  quale,  oltre  quegli  che  fo- 
no atti  al  combattere  vie  vn  numero  grande  di  popolo  attiflimo  àportar- 
terra  à  far  trincere,  ripari  fteccate,Cauaglieri,  contramine,  fii^così  fatte: 
fatiche;difoccupanelo  1  foldati,chenon  hanno  a  badarcene  al  combattere 
Et  oltre  di  quefto  altro  numero  di  gente  fi  può  mettere  à  fronte  all'inimi- 
co.che  voglia  affaltare  la  muraglia  in  vn  luogo  popolatoci  quel'o  che  fi  pò. 
tra  fare  nella  fortezza,  nella  quale  non  faranno  fé  non  faldati.  I  quali  come: 
rift  retti  à  quel  detcrminato  numero,  non  potranno  tanto  abhondanteméte: 
jn  tutte  le  parti  rinforzare  .  Etperòdòue  per  marnerà  di  dire  le  forzi  natu-? 
rali  mancano  foplfre  con  l'arte  è  à.i  meftiero.Et  di  qui  è  che, credere  più  ri~ 
ftrctti>&.  nTeruati,S£atrenerfi  à  tutteJecofé  più  vantagiofe,&  nonlalciare: 
adietro  cola  a.cuna  ,  che  ci  poni  g'touarenella  fortezza  ci  conuiene.  Chej>. 
nelle  Citta  fortificate  per  lecofe  dette,  fi  puòalquantopiùallargarcla  ma- 
soj  Douela  muraglia  farà  certi  fenijè.volifllmacofa. .  Perciochein  quel- 
le parti  entrando  1  inimico  viene  offefo  dalia  fronte  ,  ÓV"  <"'aambi  Mari». 
Et  ouel'lo  è  quello .  che  vollero  dire.  c5^  Vitmufo,^  Vegeti©  ,  che  le  mu- 
raglie non  diritte,  ma  ripiegate, JV  fmuois  far  fi  dòueuano,  Comenellc-*'' 
fòrtificationi  de'  uoghi  grandi  fé  quegli  fono  cfiiti  di  muri.  ,  fi  fiegue  peri- 
Io  più  con  la  ntuiua  fortificatione  l'ordine  de  muri  vecchi  .  Et  come  aa^ 
ticamente  quale  [Mirtino  il. fiso  fo'euano  fare  a.' cu.  ni  lati  larghiffimi  ,  li 
qua i eccedendo  di  troppo  da  angolo  ad'  angolo  la  eonueueuole  miftt»- 
ra  ».  e  di  neceiiità  di  fiametterm'acuno  edifìcio  .   Et  per  non.  incorrere^.. 
.neiia  tanto  grande  fpeia  »  &  fabrica  de  beiouardi  Uue.edifki  mczirnhi 
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fonoprepodi.  Lodane  alcuni  lepiateforme.  Queftefouo  edifici  minori  del 
bdouardcche  tanto  in  fuora non  rifaltano  ,  ft^foao  come  vn  belouardo 
{chiazzato  con  fianchi,  &  fpalle  alquanto  minori.  Ad  altri  fono  più  piacciuti 
ibelouardi  feparati,&  chiamanli  reuelHni.  De'quili  f e  n  è  difeorfo  in  altro 
luogo.  Et  per  mólte  ragioni  in  queftocafo  le  piareforme  fono  Tempre  mi- 
gliori .  Ricorderò  ancora  in  quello  luogo  di  ofl'eruare  in  limili  fort incationi 
quanto  piàfaràpofsibilel'equalirà,  oc^^orrrifpondenza  delle  parti,  procu- 
rando di  ridurle  vicine  alia  perfetrioue  della  buona  fortezza.  Ma  prrche  nel- 
le Città  grandi  »  &  ne'luoghi  popolati  fono  le  habitauo«i  di'fpofte  in  altra-» 
maniera  di  quello,che  fi  d:lfe  nella  forrezza.à  quello  cor.uerrà  hauere  parti- 
•colarcara,&rifguardo;  di fare,che  dalle  piazze,&  daluoghi  douetì  polTono 
fareleTagunanzedellegenti,in  cafo  cheli  tocchi  all'arme  ,  àbelouardi  più 
viciai,&  al  mezo  delle  cortine  fiano  flrade  fpedite,&  libere  per  poterai  cor- 
rete al  bifogno.Et  à  quello  giouerà  ancora  molto  lafcìare quella parte  dietro 
ia  muraglia,&i!  terrapieno, che  gli  antichi  chiamauano  Pomerio,  che  noi  di- 
<iarnopiazzad'arme,cVampla,&ipariofa.Etdoae gli  edifici  impedirò  fen- 
zarifpettofi  mettino  a"  terra.  Acciocheficomela  fentinella  ,che  flà  alla.» 
punta  del  belouardo  vedde  li  due belouardi , cheli  fono  alla  dritta-,  inaila 
finiftra ,  cofi  quelli  che  faranno  alla  gola  del  belouardo  per  fai irui  fopra  po- 
tranno vedere  le  due  gole,ò  montare  de  i  ìBedefimi  b.:louaTdi.Ecfimilmente 
rutto  à  dilungo  de  i  terrapieni  di  due  corrine.  Laqualcofa  di  grandifsimo 
alloggiamento  farà  à  quelli,  che  commandauano;  fcuoprendo  da  vn  fol  luo- 
go quello,che  in  tre. belouardi  fi  fa  .  Oltre  moki  altri  co  nmodì.che  appor- 
terà il  potere  in  corali  fpatij  mettere  ordinanze ,  &  anco  tener  Caualleria.» 
per  ferrare  addotto  à  quelli  che  foriero  per  forte  entrati, prima  che  fi  pofsino 
riunire. Ma  come  né'luoghi  grandi  fono  le  genti  in  maggior  numero  farà  be- 
ne.fic  fopra  belouardi,&  al  mezo  delle  Cortine, fare  i  corpi  di  guardia,&  fpa- 
tìofi  ;  acciò  capaci  di  molta  gente.Er  perche  à  quefti  corpi  di  guardia  la  po- 
co meno,  che  tutto  l'hannobifogno  del  faoco  »  mi  piacciono  molto  i  cam  ini 
•all'vfitnzadi  molti  luoghidi  contado  di  là  da  monti,Cioè  nel  mezo  del  corpo 
di  guardia  con  vna  gran  canna  per  porrare  il  fumojn  alto .  Perche  inu. 
<juefta  maniera  godono  i  faldati  il  fuoco  tuttointorno.  Et  quegli 
chenoavi  capenopoffonoilarfi  à  giacere  fopra  i  rauolati, 
che  faranno  alle  tre  parti  del  corpo  di  guardia,  facendo- 
le l'vfcita ,  che  riguardi  alla  punta  del  belouardo. 
Accieche  i  foldatl,  che  quiui  faranno  d  i  guar- 
dia^ alfentireiromon)&  alfvfcire  fieno 
fiù  pronti .  'Ofl"eniando<nel  rima- 
nente tutte  le  particolarità  .. 
che  fi  fono  dette  trattan- 
doli della  fortezza  in. 
:genera!le,ouero 
■da  quello 
quantomeno  farà  pofsibile 
allontanandone 
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'Delle  Cittadelle ,  ò  spelli ,  chef  fanno  dille  Città ,  0* 
luoghi  grandi,  (/p-   L.XXXI I  L. 

DV  E  principali  caufè  h.ouono  i  Principi  hoggidì  à  far  Caftell» ,  5c. 
Cittadelle  nelle  Città  loro.Vna  per  rifparmio  delle  eccefsiuefpe- 
fe,che  conuerrebbon  farfi  à  bene  fortificare  luoghi  tanto  grandi», 
&  moltifsime  più  à  mantenergli  continuamente  1  grandi  prefidij. 
che  vi  G  richiedono. L'altra  per  reftareeon  la  maggior  ficurezza,.&  delprefi- 
dio.&C  di  quegli  della  Città  .  Percioche  con  effe  non  folamente  veniuafi  ad 
afsicurare  da  nitriici:  ma  anco  fi.reaiuanoà  freno  i  popoli  .  Attefo  che  per 
molto  numero  de  foldati,  che  fia  in  vna  Città  molto  popolata  .  Saluo  che  non, 
fia  vn  groffb  esercito  :  non  è  gran  fatto  fé  i  popolani  fi  vorranno  bene  inten- 
dere l'opprimergli.  Mafsimamente  in  quei  luoghi  doue  non  fi  ftà  con  me  Ito. 
fofpetto  >  cV  non  gli  G  leuino  l'arme  per  la  coramunanza.che  hanno  ìniieme.. 
Df  lia  qual  cofa  in  altro  luogo  fé  n  è  più  particolarmente,  6c  piùicopiofamen- 
rc  trattato  ..  Mettono  alcuni  in  dubicebe  far  non  fi  debbano  le  Cittadelle^»- 
alle  Città  fortificate  &  ad  altri  luoghi  gtandi.Percioche  di  necefsità  conuie- 
ne^che  le  difTefe  della  Cittadella  fieno  più  deboli  di  quelle  della  Città  ,  &L.  ili 
cafo  richiederebbe,  che  elle  fodero  migliori.Concioiìa  che  hauendo  la  Città 
il  circoito  maggiore.fi  va  più.auuicinandoalla  figura  di  molti  più  lati .  Onde, 
gli  angoli  fuoi,&  de  belouardi,perconfequenza  ne  rietconopiùiOttufij&mi-' 
gliori  di  quelli  della  Cittadella^ò  Cartello .  Et  pero  configliano  di  fare  vn  Ca- 
Itelletto  piccolo3&  debole  da  cuftodire  ccn.poca  gente.Et  quali  pentiti  noni 
fapendo  à  che  rifoluerfi  ritornano  à  dire,che  pet  lo  meno  fi  faccia  di  fei  lati* 
&fei  belouardi  L  Et  meglio  farebbe  ftatodire  ..che  fi  facefsino  di  circoito, 
maggiore  della  Città.Perche  le  diffefe  ne  venhTere  migliori.  Quanto  miglio- 
re larà  la  fortificatione  della  Città  farà  da  ftiniarfi  tanto  più  .perche  fi  potrai, 
fi-are  fé r za  fofpetto,  che  l'inimico  la  p»ffa  forzare ,  &  la  prendaper  batteria» 
Ma  fé  la  Città  foffe,  ò  rubbata  ,  ò  fouraprefa  non  fé  gli  ccue  dar  tanto  tempo, 
da. mettere  in  piedi  vaeflercitcne  formar  vncampo  per.  affediarla,&  batter- 
la: ma  correndogli  adoflb  in  vnfubito  ,  fefenza  darle  tempo  dalla  parte. ove 
le  mancano  Immura  .  Et  per.qucRoneceffarie  fonale  fortezze  alle  Città,  fór»- 
rificate,  delle  quali  acne  dall'inimico  fourajwfc  non  fieno,©  che  i.  popoli 
non  fi  folleaino  fi  teme. N.  1  qual  cafo  non  vi  effendo  fortezza  certamenre,  cke.- 
bifogna.radun3re  vn'efleicitoperiaflediaila, far  preparamenti  di  artiglierie,, 
&  munitionble  quali  cofe  quanto  tempo  portino  quegli  lo  fanno,  che  nehan-- 
no  vi  fi  e  molte  fperienze  Ma  effcndoui  la  fortezza  dell'hora  i  {beffa  (e  gjicor-- 
tc  adofifo.&con  l'aiuto  de  gli  amici .  the  dentro  faranno  nella  Città.coldan<» 
no5&  fp  aliente  lìell'artigrieriafaciimente  fé  nefcaccierannoi  nimica  ,  Se  fi: 
acquetaratmoi  tumulti.  &  ifollcuamenti  .Perche  fra  vna  gran  moltitudine  è; 
cofair.ìpubib:k,che  molti  amici  del  Signore.,  ò  de  Signori  non  fieno.  Et  fa: 
riaueflVrodettOjchein  cafod'afledio  canofcendol'inimo'ia  Città,  &  la  Cir- 
cade  Ila  ?gualmenre3ò  quella  più  di  quella  fortejaleiaia  la  Città  fiiderermi- 
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nerebbe  à  fpugnare  la  Cittadella  i  Perche  prefa  la  Cicca  retta  la  Citradefl* 
^>cl  fuo  eflere.:  ma  quella  perfa  è  anco  perfa  la  Città  .  E  vero,  &  però  da  farfi 
°gni  opera .  perche  la  Cittadella  potendoli  ad  ogni  modo  retti  di  fortezza^, 
alla  Città  fuperiore.Se  il  (ito  ci  darà  qualche  naturai  fortezza  in  alcuna  parte 
biella  Città  farà  bene  occupar'a.N>n  ce  la  dando  ricorrere  à  ruttigli  aiuti,& 
fuffragi  dell'arte  :  perche  in  tutte  leguife  ne  redi  fuperiore  .  Ma  perche  gli 
angoli  de  bdouardi  della  Ci  t  taluno  alquanto  maggiori  di  quelli  del  C'allei- 
lo/) dellaCittadelIa,  perqueftofi  deuelafciare  di  fargli?  atcefo  che  in  molti 
altriparticolanriefcono  migliori  come  nella  vicinanza  delle  diffefe;  nelle 
viepiù  fpedite,&  libere  da  tutte  le  parti  .Et  il  tutto  ftarfi  fotto  la  viltà  d'vn 
occhiata  di  chi  la  gouema .  Le  quali  cofe  per  Ialontananza  per  J'interrompi- 
menro  delle  habitacioni,  non  (i  poffono  hauere  nelle  Città.  E  forza  ritoccare 
vn  punto  deU'iliefTo  autore  nel  medefimo  luogo.  Volendo  egli  diffondere  i 
principi  di  non  far  fortezze  per  afsicurarfi  de  popoli,  dice  che  gli  debbono 
Ienar*  tutte  l'armi,  che  cefi  non  gli  potranno  offendere-  &  d'altra  parte 
per  afsicurare  i  paefi  ,  vuole  che  de  Vafalli  fi  facciano  milttie  come  fanno  i 
Principi  d'Italia  .Molto  limile  à  quello, che  prima  haueua  detto  di  fare  vn_» 
caftelluccio*  &  dapoi  vuole  vna  fortezza  di  fei  lati.  Che  moftra  quanta  re  ffo- 
rutionekaueflenelfuoceruello .  Deglialrri  dubbi  che  vàmuonendofe  ne 
hanno  le  rifpofte  in  molti  luoghi  ,  &  però lafciato  lui  ritorno  al  primo  di feor- 
fo.Hora  quefti,ò  Caftel|.i',ò  Cittadelle,che  dire  le  vegliammo-,"  far  fi  debbono 
eminenti,  fignoreggianti,  &  più  in  viltà  della  Città,  che  fiapofs  bile,  ne  den- 
tro, ne  fuorà,&  dentro,  &  fuora  della  Città,  &fia  alla  Città  come  il  capo 
all'huomo. Contenga, &  non  fìa  contenuta.  Commandi,&  fignoreggi,.&  non 
fiafignoreggiata,ò  commandata.  Et  non  foloal-di  dentro:  ma, &  dentro,  & 
fuoia,&  d'ogni  intorno. Non  è  minore  inconueniente.che  la  Città  polla  rin- 
chiudere la  fortezza  dentro  di  fé  ;  che  fé  Ja  medefima  la  potrà  con  poca  trin- 
cera ferrar  fuor»  .  Et  in  ogni  maniera  è  conuiene,  che  rale  fiaalla  Città  quale 
a!  Cauallo  il  freno  .&  le  redini  in  mano  del  Signore  .  Con  le  quali  la  volga ,fic 
gouerni  ;  laritenga  ,&  larifpinga  alla  parte, che  la  ragione,  &  il  douere  com- 
porta. Et  fi  come  il  freno,&  le  redini  molte  volte  il  Cauallo  »  che  non  caglia 
ritengano,  &  in  molti  mali  palsl  non  inciampi,  &  trabocchi;  cofi  le  redini 
delle  fortezze  fpeflTe  volte  guardano  i  popoli  di  non  cadere, &  affondarli  nel- 
le fo(fc,&tie'fanghi  di  molti  pericoli,&  miferie.  Se  non  farannoemioenti  alla 
Città  relèeranno  foggette  à  gli  edifici  alti, alle  Torri ,  &  à  Templi ,  Et  però 
»el  piantarle  conuiene  eleggere  la  più  alta  parte,  &  la  p  «  eminente  di  cotto 
il  fico.  Er  in  tale  guifaaccommodarla,  che  ella  vegga  molta  parte  muragi:o 
della  Città,&  mafsimameiite  fé  potrà  vedere  a'cuua  delle  porte  principali, fi 
per  poterle  diffendere  efTendo  corobittutc  ,&  fi  per  tenerle  in  fwa  (ogget- 
tione.Percioche  tutti  quella  parte  della  Città,&  della  muraglÌJ»(.he  farà  vi- 
le a ,  &  fi  potrà  feorrere  con  i  tiri  delia  fortezza  fi  può  dire  parte ,  &  membro 
-della  fortezza.  Se  farà,  òfuora  della  Città,  ò  poco  dentro  non  potrà  com-' 
mandare  alla  Città  &  facilmente  potrà  effer  tagliata,  &  ferrata  fuori  di  e<Ta- 
Se  tu  'ti  dentro  troppo  timane  fogg;ctaadeffere  riachiufa,&  afledtata_»-. 
Viecandolidi  ricevere  i  foccorfi»fi  di  gente,  che  d'ai  tra  co  fa  .  Sarà  adunque 
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ottimamente  pofta  fé  ella  farà  parte  dentro ,  &^  parte  fuora.  Et  non  meno 
fignoreggi  alla  campagna  che  ella  commandi  al  di  dentro  della  Città- .  Et  in 
fra  l'altre  auuertenze  debbefi  in  maniera  accommedarcche  ella  tenga  fotte 
di  fé  due  latidellaCtttà ,  ò  per  lo  meno  vno  battendo  al  di  dentro ,  £<_  al  di 
fuora>&  aldi  fopra  della  muraglia.O  fé  per  la  diuerfità  de  "fi  ti  e  io  cofi  appun- 
to confeguire  non  fi  poflajfacciafi  perlomeno,che  quelle  partóche  vanno  t 
ferrarti*  con  la  fortezza  fieno  tutte  fignoreggiateda  tuoi  tiri.  Perche  tutto» 
•quelle  muraglie ,  che  cofi  faranno  feorfe  dalla  forzezza  Tempre  faranno  in 
fuo  potere,ne  l' nimico  vi  fi  accofterà  .11  che  molto  gioua  per  1  foccorfi .  Alla 
qual  cofa  fi  deue  hauere  principalifsima  .coufiderauone  ,  j&C^  auuertenza. 
Perche  tutte  le  tortezze  ,  che  non  fi  poflbno Soccorrere  alla  fine  fi  perdono. 
Et  tanto  maggiormente  quelli  che  hanno  le  Città  congionte  ;  fé  quelle  fi 
perdono ,  ò  le  fono  nimiche.Et  però  nece  Ilaria  cofa  è ,  che  ellafia  parte  den- 
ero, 6V  parte  fuora.  Accioche  non  fi  poffa  rinchiudere  dentro,  ne  facilmente 
ferrar  fuora.Et  però  vogliono  gli  ,Autori,che  la  Città  alia  fortezza  fi  vniftit* 
in  quella  maniera  che  vngraochiodi  Mare  prenderebbe  con  le  braccia  ,  ò 
gambe  vn'ane!lo,la  metà  del  quale  retti  aldi  dentro^  l'altaa  parte  al  di  fuo- 
ri delle  braccia  .  Altri  fanno  vn  cerchio;grande  per  la  Città ,  cxf  vn  picciolo 
per  la  Cittadella ,  il  cui  centro  fia  nella  circonferenza  del  grande,  che  in  tal 
auniera  ne  auuiene.cne  vna  parte  fuora  M  l'altra  denteo  ne  rimanga.. 

■Figura  j&. 


Ee       Ee 


T  *  j    • ■    -  - 

z  i  /  T) eli  Architettura  Militare. 

Lebraccia,ò  tenagHechc  6  dicanocene  fi  vanno  ì  ferrare  da'le  mura  dei- 
fa  Città  fino  al  follo  della  foit:z^a;fieno  più  balie,&  di  muro,  ckf  di  terra- 
pieno di  que  lodclla  fortezza,  cVa-Timno  fino  alla  contra  carpa  del  foflb. 
-Habbiafì  con  tutto  ciò  i  ilgoardo,cbe  i  parapetti  diquele  tenaglie  pollino 
topi  irei  piani  di  deitroda  tiri  di  fuora. che  quando  per  la  loro  battezzala 
piazza  di  denrro  nerimme''el'coper  a  conuerrebbe  alzarli  tantoché  le  ne 
kuaii'equeflo  ;nconuenien.e.Sieno  ben  difefe  da  tiri  de  ila,  forte  za:  ma  ef- 
fe non  habbiano  alcuna  parte, da. la  quale  fi  polla  co'tiri  offendere  la  fortez- 
za Poiibnmlì  ficui  amente  far  de'fi  'n>.hi  ,chedifendino  lamurag'ia  della 
-Citt'.Qu^fte  braccia, ò  ale, òtenag'ie  ferrano  lo  fpatio  fra  la  Citt3i&la  for- 
te zu  ,  Se  chiamali  piazza  delia  fortezza.  Quanto  più  le  cafe  faranno  alien» 
tannate  daiJa  fortezza  l'ari  tanto  meglio, &  per  quella. &  perquelle.Perche 
ne  elle  faranno  tanto  foggerre  ali?  orlefe  d<dla  fortezza  ,  ne  que'la  hauera 
fofpetto  drioro,cberiempiendo!edi  terra  fé  ne  facciano  Cauagiieri  &  mu 
raglia  perferrarla  fuora .  In  quelle  tenaglie  ,  perche  i  fnoi  forti  fi  vnifeeno 
con  quelli  della  forte/ za,  &  tagliano  la  lira  da  coperta, io-hò  vfató  di  far  due 
porte  nella lì  rada  coperta  medefimaall'vna.  Si  all'altra  parte;  con  vn  pon- 
te,che  trailer  fi- il  fbflb.Per  potere  ò  girare  intorno,  ometter  fuora  gente,  ò 
riccuerne  Se  al  capo  del  ponte  verfo  la  campagna  hòchiafo  con  rafiello,  ò 
palliata  in  fórma  di  reuellino.F.t  alla  porrà  della  muraglia  ho  fatto  vn  poa» 
te  euatore.  Le  porte  l'ho  tenute  tanto  larghe*  &altequan  o  polla  vfeire 
«ommoilame.ite  vn'huomoi  cauallo  .  Et  di  quella  maniera  ordinai  cheli 
faceffe  alla  Cittadella  di  Borgo  in  Brefaa  .  Altri  hanno  fatte  quelle  porte 
non  nella  ftrada  coperta:  ma  al  melo  delle  tenaglie  >  &  maggiori  come  alla 
Cittadella  di  Turino.  A  me  fono  parfe più  commode ,o£ più  ficure  le  pri- 
me si  pcche  fono  più  fot  to  la  difefa,  Sisiperchein  certa  maniera  conci** 
nuanoinfieme  leftrade  coperte;  fepai^te*laifoffi  delle  tenaglie.  Et  perche 
queftifoifi  fonocommuni  à  quelli  della  Città,  ISc  à  quelli  altresì  della  for- 
tezza ;  acciò  reftino  fé  parafi'  ciò  fi  farà  co  ai  rn  od  amente  con  v  na  buona 
paffonata,  &  non  haueranno  cofa  alcuna  di  commune .  Quelle  romperanno 
l'andare  nel  foflo  della  |Brtezza,&i_  non  impediranno, che  l'artiglierianom 
feorra  co'tiri  à'Iungo  del  follo  della  tenaglia .  Ma  qual  parte  debbia  eflere 
la  più  rinforza ta.OL'ert»  quella  di  denti  o,ò  quella  che  rimane  a'  ài  fuora  del- 
la Città  me r tono  alcuni  in  dubio?  A  me  piacerebbe,  che  cllafofle  vnifor- 
me  ,  Se  in  tutte  le  pa*ti  di  egual  fortezza,  Se  gagiardezza.Etnientedimc- 
nofarà  bene  alla  parte  di  fuora  hauerc  con  fiderationc  al  fi  to.  Al  di  dentro 
all'eminenza, o£  grandezza  de  gli  edifici.  Da'qua'i  in  tutte  le  gutfeà  necef- 
farlo  coprirli.  O  ciówon  potendoli  far  abballare  gli  edifici ,  che  ci  polfcno 
offe  ridere.  A  ttefoche'è  aliai  meglio  mettergli  bailo  agiatamente;&  in  pace* 
che  afpettare  Tocca/ione  della  guerra. La  qua  'e  ci  coftringaconfumar  le  ma 
nitioni  inforno  ad  elle  ;"che  lì  debbono  riferuare  perla  difefa.  Maquando 
troppo  grande  Se  ecceisi'fia  fofle  la  rouiru  de  gli  edifici  abbalfaui  più  vici- 
ni li  può  dar  contrarrò  a  gli  aJ.tri  con  i  Cauag'ieri .  Er  perciò  fopra  la  porta 
principale  vno  fé  ne  (udì  nrc,  che-  (bprafta  a  tutte  le  a' rezze  della  Città  ,  cV 
fia  capace  di  tencnii  molti  CSm^ai .  con  i  quali  non  farà  torre ,  ò  altro  edili» 
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do  che  non  fi  renda  inutile .  Perche  in  tinte  le  maniere,  è  conuìene  che  el'a 
gli  ftia  à  Cauag  iere,  &I_  à  ridoflb.  De'quali  Cauaglieri,  &:  di  variate  forti 
fé  ne  fono  porte  le  piante  quando  di  cfsi  fi  parlò.  Sarà  ancora  bene  hauere 
confìderacionea'popoliji  quali  le  faranno  deuotij&c^  di  buona  volontà  ver 
fo  il  Principe  non  farà  per  auuentura  ftimato  benel'vfare  molto  rigore  per 
•non  moftrare,  che  di  loro  fi  diffidi.  Ma  eflendo  popoli  ,òacquiftati  di  nuo- 
vo ,  ò  di  animi  turbolenti ,  &  inquieti  nefluna  cola  fi  douerà  lafciare  a  die- 
tro, la  quale  pofla danno,  ò  impedimento  apportarci.  Appi-elio  quelle  con- 
fiderationi  è  necefTario  che  tale  fortezza  habbia  vna  porta  principale  verfo 
4a  Città,  &  vn'altra  fimilmente ,  ò  due  verfo  la  campagna;  per  Je  quali  pofla 
■vfcire,&  entrareartigheria.Sienui  oltre  di  quelle  porte  fecrete,chc  vadino 
à  mettere  nella  forta,&:  pofsinofalire  nella  ftrada  coperta, ò  nell'angolo  del- 
ie punte  de'belouardi ,  ò  al  mezo  delle  Cortine  .  sì  per  far  delle  vfeite  come 
per  riceuer  genti .  Et  à  quelli  luoghi  farebbe  molto  à  proposto  fare  a'euni 

Ticetticonpa'izate.òconvaafemplicemuraglianelIaguifadereuelJini  in- 
nanzi a  ponti ,  &  alle  porte  douc  fi  pofsino  radunare  quei  che  dal  follo  ad" 
vno  ad  vno  falgono  nella  ftrada  coperra.  Così  nella  parte  verfo  la  Citta:  ma 
anco  più  al  di  fuora.Ofleruandonci  rimanente  tutte  le  auuerten^e  &c  lere 
gole,che  fi  fono  date,  J 

Tftlla fortificatone  de  porti, &  de1  luoghi  che  fon»  al  litù 
del  Mare.  £ap,     LXXXUIL 

TVtti  i  luognl  che  fono  al  lìto  del  Mare ,  ò  non  molto  lontani  fona 
fempre  in  guerra  .  Perche  quando  anco  fieno  in  piCe  colle  poten- 
ze confinanti,  ò  vicine,  ò  lontane  vi  fono  icorfari  publici,  &  vni 
ue.falinimici.  Da'qua'i  è  neceflario  ben  guardarli.  Perche  fem- 
pre Hanno  in  aguato  ,  6T  fempre  vegliano  per  rubbarci ,  &fouraprenderci 
Duemaajiere  d>  fortificationi  fono  in  vfo.  Vna  reale  fecondo  la  maniera 

che  h  e  trattata. l'altranon  reale,  &  dicefi  per  batteriada  mano,  &cnefia  è 
la  più  coniueta.  Attero  che  rarifonoi  luoghi  à'quali  fi  conuenga  la  fortifica 
tione  reale  pcc  ,'ecccflb  della fpefa.-ma  fi  ben  tutti5ò  piccioli.ò  grand  ihan 
no  bifogno  di  efere  accurati  dalle  incorlìoni,&  fouraprefe  Et  a  quelli  ba 
«ano  le  mura  alte  fema  terrapieno;  fiancheggiate  da  torri,  &  le  porte  co* 
pontt  ieuatot.  Et  fé  haueranno  foQ"a  intorno  farà  tanto  meglÌo,&  i„  fammi 
come  anticamente  lì  fomficaua  innanzi  l'vfo  dell'artiglieria. Et  perche  lue 
fti  liti  marcimi  fono  per  lo  più  commandati  da  monache  gli  fouraftanno, 
molto  ngu  rdo  conucrrà  hauere,  che  i  difenfori  non  fi  pofsino  leuare  dal'e 
piaz,  e  loro.  Et  io  ho  villo  alcune  torri  la  metà  teltuginate,  SC  .'atra  aperte 
Enecellanoauuerure  in  tutti  i  luoghi  maritimi  ,  che  ,  è  vi  fia  vna  Torre  in 
luogo  eminente. da'la  qua^fc  con  fumi,&con  fuochi,*:  con  tiri  fi  pofsino 
auu,  ..^.luoghi  vicini,  &  quei  dentro  a  terra  ferma;  perrìcone-arfi  ne' 
luogh.  fictin  incosi  urte  muafioni.Etciòbr.ftiper  ,e  terre picciuole.Ala del 
le  Lau,ÒC  terre  famofe  poche  fono  a  liti  del  Mare,  che  non  habbiano  por* 
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ti^òfpiage^d  altri  ricettacoli  di  Valle  Ili.  Della  fiwtiticatione  de'qualifarà 
bene  discorrerne  alcuna  cola  inquefto  capo. Rimettendoci  quanto  alla  for 
tiri  catione  delle  Città  a.  qui:  Lio  che  Ce  n'è  detto  in  a  tra  parte-Sei  porti  vi  fo 
no  factida^a  natura,  fono  tanto  più  lodeuo'i.  Non  eiVendoui  ,  fi  procura  di 
iarg.i  con  l'art-- .  Dandoci  però  il  lito  ,  &  il  Mare  qualche  con;  modi  to'  di  fe- 
B.0,  ò  di  promontorio,  òcosi  fatta  cola  .  Perciochee  fopramodo  vtiliflìmo 
il  porto.  I3cncheper  hora  non  fi ricercanoque Ire  cofe  :  mafoloefiendoui 
porto  vicino  alla  fortezza,  ògiontoà  quella,  come  fortificarlo  .  Non  eflen- 
doui  come  farlo,  &C  afftcurarlo.  E  il  porto  il  ricetto,  &  la  ficurez^a  delle  na- 
ui,  &c  de'V  alleili.  L  tic  cosi  è  e  di  neceflitacheleconferui,  uC  difenda  da  le 
cole, che  le  pollono  offendere  Tremolici  ha  il  porto.  Due  naturali,  che  fo- 
no li  venti  &  l'acque. l'altro  lamalitiade  rh'.ioino.EtdelI'vno.Sc  dall'altro 
necefljriacofa  è  farlo  ficu rifilino  quanto  fi  può-  Acctoche  le  naui  quiui  con- 
dotte pollino  frarfi,S£ quiete, &C  ficure.tanto  dal  'impeto  dell'acque, &  dal- 
la furia.de  venti  qu  <arodaJia  fiumani  vio'enza.  Diraili  di  quello  da  farli  di 
nuouo.  A  quittro  cofe  conuiene  hauer  riguardo  .  A  Ha.  Terra  &C  al  Mare  >  a 
fiumi  ,&  aventi-  Allaterra  tee  fallo  6.  f  piaggia,  Se"  arena  Se  vi  hi  molta  pia- 
nura,ò  luogo  alcuno  eminente,  dal  quale  fi  polla. '.-{fendere  il  porto,  òche  lo 
pofiaben  guardare  è  difendere. Se  ha  qua'che  feno.ó  promontorio  che  fpia 
ga  in  fuora,che  ci  polla  coprire  da  più  impetu.fi  venti-Ai  Mare  alniilfo,8t 
al  refluflò;  fé  rompe  impetuofaoieQte>  ò  le  vi,  &  corna  dolce.  &c~  lenza  fu- 
ria, fé  ha  molto  fondo,  ò  poco.  Se  il  fondo  è  faflbfo  ,od  arenofo  .  A  fiumi  fi 
rifguardafe  vengano  gro<fi,&  torbidi,  &:  fé  conducono  molta  maceria  .Se 
parlano  lontani,  ò  vicini-  A  venti  fé  fono  A;iftra!i,  Sirocchi,  ò  libec- 
chi.  Etantopericolofacofail  Mare.chefeinacunaconuieneftareauerti» 
to  quefta  maffiraamente  lo  ricchiede.. Et  non  fi  prefio  fi  cornette  il  fallo, 
chedifubito  è  punito.  Oltre  àtuttelealtre-opportunità  ,  chefeco  arecano 
fon*»  i  porti  vnico  rifugio  nelle  tormcme,&  fortune  del  Mare.  Et  fono  anco 
lafalute,  &!ofcudodenauiganticontraleinfidiedecorfari.  Adue  cofe 
conuiene  confiderare  ne'porti;.vna  di  fortificare  il  lito'-&  l'a'tra  i!  porto.  E 
differente  la  forti  (ìcatione  del  hto  mari  timo  dalle  ripe:  de'fiumi .  Perche  il 
fiume  nuoce  alle  ripe  con  la  rapidezza  del corfofho,coinÌnouamen te  ro- 
dendole, &C  cauandole.riportandone  l'arene  in  altra  parte.Ma  il  Mare  offerì 
de  il  lito  folocqnlepercofle,  cV:  ripe  reo  (fé.  Quando  agitato  da  ventivi  a 
barterein  quc'lo  con  l'onde,  le  quali  ordinatamente  l'vna  dòpo  l'altra  con 
quello  contendono.  Onde  il  rimedio  perafsictirarlonon  è  facendoli  vn'ar- 
gine  diritto,  Arche  lo  dirompa  fubito:  ma  più  torto  che  lo  fcanfi.  Pere  he  la 
forza  del  Mare  più  fi  vince  cedendocene  facendogli  forza.  Vedefi  ciò  chia- 
ramente nelle  fpiagge  aperte,  nelle  quali  non  hauendo  l'onde  doue  vrtare> 
SCribatterc  i  poco  a  pi  colorendoli, non  gif  fanno  danno  alcuno. Ma  do- 
ue.ò  fcog.'icò  a'tra  co  fi.  Ce  gli  contrapone,  tic  le  rompe  inalzandoli  ben  alto» 
eadendo  romponoil  fondo,  gtquiui  fanno  pmfondifsimoil  Mare,o£  rosi- 
nano  tutte  'e  cofe  che  vi  fono  à  cerea  ■  Ma  fé  per  afsicurare,  St_  fortificare  i! 
porto  farà  bifo^no  fare  vii  molo  nel  Marefi  comincieni  da  terraferma, eVì 
produrrà  1*  muragi  iain  mate  aon  tutu  ad  va  trattola  prima  vna  pam  & 
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dipoi  l'altra  .  Et  fi  debbe  iiìudiare..  che  quella  muraglia  lopra  tutte  le  cofc 
fia  in  fermo  &  iìabi'e  fondamento,  r't  le  pietre  che  fé  le  metteranno»  come 
per  bai.  fieno  quanto  fi  pò  ragradifsiuie.F.tfia  fattala  muraglia  non  dirit- 
ta ,  Se  a  piombo  :  ma  habbia  buona  pendita  mafsimamente  doue  l'onde  la 
percuotano.  Perchel'o.idache  vn  poco  rotta  ritorna  verìb  il  Mai  e  rincon- 
trerà^ ritarderà  i'altre.che  dopolei  veniuano  àproda.Et  fri  diloro rom 
pendoli  fianchete  r>tte  alla  muraglia  arriuano.ApprelTo  èdimcflierocon 
fiderare,  all'impet  >,  &C  alla  furia  de  venti .  Et  peiò  s  hanno  da  volgere  le 
hocche  deportia  venti  pjù  benigni, &:  piùquieti;acciò,&  l'entrate, de  le  vf- 
citc  fieno  libere,<Sdlìcurc  i  tutti  i  tempi  Sono  alcune  regioni  doue  non  han 
no  pò  Ilari  za  tutti  i  venti,  anzi  i  più  forti  vi  vengono  ftracchi,&  rotti.  Et  al- 
tre doue  fono  tanto  gagliardi, &  continui  che  a  pena  fi  poflbnofopportare; 
Si  come  (ì  antepone  la  bocca  di  quel  porto  che  hai  venti  più  benigni,  ò£  più; 
quieti, coMhaueudo  a  a  fardinuouoiftudierémo  potendoli  fare;di  uolgcri 
l'imboccatura  a'  cosi  fatti  uentì.  Perche.con  queft'  fi  può  ad  ogni  hora  libera 
mente  entrare. &ufcire  lenza  afpettare,che  iluentocàgi  .  Infra  tutti  i  uenti 
il  Correa,òtr.;mon  ana  è  tenuto  de.'mig  iori,&£ilpiù  benigno.  Similmenre 
il  Maree  mmufib.&Ltrauagliato da  GricOjCefiato  iluentoceilala  torméta». 
Ma  celiando  1  venti  Auftrali  non  per queftb  celiare  l'agitanone  del  Mare;  ma 
fluttua, &  ondeggia  lungo  tempo. Si  auuertifce  per  queftoaccioche  fecondo  • 
la  varietà  de'luoghi.,  quellecofe  fi  eleggano  che,&  più  commode,&  più  fpc- 
dite  al  feruitiode  vafcelli  faranneftimate  ..  Quanto  il  fondo  farà  mag- 
giore tanto  fì  Mima  migliore»tanto  nella  foce,&  entrata,  come  ne!  mezo,2>ìL. 
alle  ripe  del  Porto.  Accioche  le  naiiigroffe  >(te  cariche  fi  pofsino  à  quelle  ac- 
collare.Lod'afi  che  il  fondo  fia  netto,  & purgato     Né  vi  fieno  herbe  in  luogo  > 
alcuno.  Perche auegna, che  pare  chearrecchinocommoditàà  fermarel'an- 
chone,  è  nondimeno  maggiore  il  danno  che  ci  apportano  corrumpendola_j. 
purità  dell'Aria,  &  nocendo  à  vafcelli,  come  fanno  l'alighe,  &:  le  altre  herbs 
ohe  vi  nafcono.Concicfia  cola,  che  generino  con  l'odore  vermi  moleftifsimf,, 
tignuole,&  lembrici.  Et  quando  auenga  che  fi  putrefacciano  caufano  vapori 
peltilentij&mortali.Rendonoancoraiporti  mal  fani.&infermile  déntro  vi 
fi  mifchieranno  acque  dolci. Et  particolarmente  quelle  che  piouute  da!  Cie- 
lo calano  damonti.  Sono  però  lodeuoli  le  fontane,  &  i  nui  d'acqua  dolce, &: 
chiara  ,  che  faranno  quiui  vicine;  per  poter  far  acqua  per  mantenere  i  va- 
fcelli.Ma  per  quanto  alla  fortezza  d  appartiene  èftimato  di  molta  importan- 
za fé  vi  farà  vicino,  ò  monte,  ò  fcoglio  notabile,  dal  quale  Ci  pò  (fa  f  coprire  la 
venuta  de  nimici .  E  ranco  pofsino  i  nauiganti  drizzare  il  e  orfoàqueJli ..  Ec 
quando  la  natura  non  ci  habbia  porta  tal  commodità: fé  gli  proutdde  cpil^. 
fare  delle  to;  ri  molto  grandi  all'imboccatura  deJ  porto.  Sopra  la  quale  riluca  l 
tutte  le  notti  vngramTifsima,&  chiarifsirno  finale. .  Alqua!e'p< -fsmoinaui»- 
gann  tormentati  dalla  fortuna  neHaofcuritìdella  notte  drizzare  il  corfe  lo» 
ro.Riu-.ngoa!  propofito.McIte  volte  fabifogno  fo^ttffcateilporto^mieer»- 
ra,  &  m  Ma:  e.  I  modi non  ci  danno  fpatio  di  fare. fé reificati onireak  ptr  ?a^ 
grettezza  .  Veto  è,  the  ne  anco  fono  tanto  l'ottopodi  aJe  batterie  come  iit^.. 
tetra.Et  peiòlemoaftaliaipiù.dt'totnat)i,cke  de  b^louaxdi, Aliàp.a<1ta    ei; 
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tnolo,&:  allabocca  del  porto  fé  d'altra  miglior  forma  non  farà  capace  fac- 
cinfi  due  buouifsimi  torrioni. I  quali  vorrei  che  ha  lefsino  due  piani, vno 
poco  più  su  ,  che  a  pelo  d'acqua  ,  &  taiuofolamenre  che  Tonde  non v  en- 
trino perle  canoniere.Et  àque fio  piano  fi  effe  l'artiglieria.  Sopra  l'ifleffo 
piano  vnacannacd  vna,'&  mezafoffe  vn  comttore  »che  giraffe  intorno 
al  di  dentro»  doue  commodamenre  ftefsino  foldari  con  mofehettoni 
grofsi  pcrtirarc  anemici  dentro,  e  vafcel'i  per  alti  che  fofsino.  Et  vire- 
ftaife  vn*apertogrande  nelmezo  per  dar  lume  nella  pazza  da  baffo  ,  &per 
douepoteffe  liberamente  e Ilalare  il  fumo  de  tiri.Soglionfì  accdmmodar 
catene,&  femplici,cV:  di  variare  maniere  per  chiudere  l'entTate,&  "vici te 
deporti.Alzando!e,&calandolecon  torni  od  argani. Ma  fé  tornerà  com- 
modo di  fare  dalla  parte  di  terraferma  vna  fortezza  Reale  farà  con  mol- 
ta ficurezza del porto,&  non  lafcierà  accodami  nimico, chel'offenda. Et 
inqueflofi  accollerà  il  più,  che  farà  pofsibile  alle  regole  date»   Mafopra 
tutto  fi  auuertifcadi  hauere  canoniere  baffe  ,che  pofs  ino  battere  à  pelo 
d'acqua.  Perche  quegli  fono  i  più  certi  colpi»  &  che  più  offendono  i  Va- 
fcclli ,  che  quando  fono  di  alto  in  baffo  .   Lagroffezza  della  muraglia  del 
mo'o  riabbia  il  parapetto, &  lontra  il  Mare  ,&  dentro  il  porto  .   Ma  dalla 
parte  di  dentro  non  ha  bifogno  di  tanta  groiìezz.a.  Et  la  llradafrà  li  due 
parapetti  fiafpatiofa  quanto  li  potrà  ,  &  farà  bene  fé  i  foldari  potranno 
andar  coperti  al  Torrione  ,  il  che  facilmente  fi  farà  con  parapetti  Cottili 
foprai  grofsi  con  lcferitoie»&  mofehettiere  molto  fpe;le-,  Se  da  qualche 
parte  ffpoteffe  procurare  di  diffondere  quello  capo  di  molo  ,  &  il  molo 
ifteffo  con  alcuni  riri  per  fianco  ne  farebbe  tanto  più  iìcuro  .  Habbiafi 
appreffo  alla  coniìderatione  delia  fortezza  molto  nfguardo  alla  commo- 
dità-Perche  i  porti  fi  fannoprincipalmeiue  perlacommodità  .  Et  poco 
fi  ftimerà  l'effe  re  forte  fé  non  farà  commodo.  Et  però  fi  riportino  à  luo- 
ghi opportuni, &  fcale»  fcfperoni,  chefportino  in  fuoraper  caricare,  Se 
{caricar  le  naui,&falconi,8£  ruote,  &cofi  fatti  iftronienti  per  leuarei  peli 
fuor  delle  naui»&  aiporli  in  terra.Ét  vi  fieno  anco,&  Ioggic,  &  magar  eni, 
&  portici  doue  riporre  le  mercatantie  in  maniera  difpolte,  che  non  hab- 
biano  ad  impedire  lafortezza,c£  ficurezza  del  porto-Et  conueniétifsimo 
farà  effendoui.ò  Chiefa,ò  Capella.Et  dapoi  vn  Arfenale  doue  fabricare,& 
accommodarei  Vaffelli.  Auuertifcafi  àtenirgli  lontani  i  riunii,  che 
portauo  molta  arena,  &  fango,  perche  predo  impirebbono  il 
porto,  Non  vi  fi  lafci  entrare  acqua  dolce, pei  che  corrum- 
pelafalfa,&rariainfieme.Facciafi  in  luogo  eminente 
vu'alta  torre,  fdpra  la  quale  dia  il  lume  grande  ,& 
chiaro,&  fi  fcuopralontano  da  molte  parti. 
Quella  terre,  ma  e  he  non  fcruadi  for- 
tezza farà  tanto  piùlodeuole  quan- 
to farà  più  ornata ,  &  di  bella 
inu«tuioncj  &  maniera. 
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RE  fra  che  R  dica  alcuna  eofa  intornoajle  fiparation^  &  correttionr,, 
per  cofi  dire  dcl'c  fortezze  imperfette .  Et  coficome  la  fortezza.*. 
viene  ;ò  dalla  mancò  dal  fitOyCofi  i  mancamenti,  &  le  debolezze,. 
&dall'vno,&  daU'altro,&da  amboinfiemepoflbno  venire.  Le  pia' 
difficili  à  correggere  fono  certamente  quelle  del  fito.  Percieche  neleuargli 
lealtezze.cheglhfouraftannofi  può  :  ne  molte  altre  imperfettioni.»  che  il  fi- 
co feco  apporta,  come  hauere  poca  piazza,  poterli  difficilmente  foccorrere,, 
ouero  in  paefe  pouero»&  fenz'acqua  ytc  fia  bifogno  inuiarle  di  lontano  ogni 
forte  di  monitione,  in  luogo  di  pefsima  aria  .  Tutte  le  quali  cofe  rendono, 
molto  imperfetta  la  fortezza  ..Età  quello  può  anco  l'Architetto  in  qualche 
parte  porgere  alcuno  aiuto  .  Peto  la  principale  intentionedi  quello  luogo  è: 
di  riparare,  &  emendare  quelle  cofc,che  fortezza  *ò  debolezza  alla  muraglia 
fono  per  recare.Come  alle  eminenze»  le  quali  fono,  àgiufto  tiro  delmofchet- 
to,ò  dell'artiglieria  ,6c  non  vi  èdubio,  che  metteranno  àgrandifsimo  peri- 
co  lo  la  fortezza.  Opponfi  alle  altezze,  quando  li  fabrica  vd  forte  nuouo,  con 
volgeteci  accommodare  le  cortine^&belouardi  in  parte,che  dall'alto  non  fi 
polsino  imboccare  i  fianchi  _Et  fattegli  fronte,.non  con  le  punte  de  belouar* 
di,come  s'è  detto  in  altro  luogo  :  ma  con  le  cortine.  Ma  eflendo già  fattala, 
fortezza, &  panica  di  quelle  difficolta  faràbifogno  ricorrere  alle  ttauerfe,  Se. 
con  quelle  coprirli. Tante  facendone,che  le  piazze  d'alronon  reflino  feoper- 
te.  Auu  ertendo  però  di  non  occuparle  tanto,  che  non  vi  refti  luogo  per  ado- 
perami l'artiglieria  ,  cV"  porerui  facilmente  andare,  cV  ftarui  i  foldati 
alle  diffefe. Perche  à  quello  folo,&  non  ad  altro  fine  Ci  fanno.  Et  fé  alcun  fian- 
co principale  farà  effe  lo  dall'alto  farà  bifogno,  ò.copnrlocon  merloniVò  ca- 
ttarne nell'orecchione  de)  belou3rdo .  Accioche  quella  parte  non  refti.  fpo- 
gliata  di  diffefa  .  Perche  il  penfare  di  abbacare  i.monti ,,  ò  pianare  le  al- 
tezze che  ci  offendono  è  penfiero  è  fatica  vana.  .    Fercioche  coll'ifpia— 
nargli  fé  gli  fa  più  larga,  &  più  commuda  piazza  per  offenderei ,  per  non  di- 
re, che  fieno  troppo  gran  machine  d'abbracciare  per  non  venirne  giàmaii 
àfine.    Alla  fcarfità  della  piazza  à  pena  che  fi  pofla  dare  alcun  rimedio,  tte 
tuttoquf  Ho  che  fi  può  fare  èdtue  non  ci  è  pericolo  di  eflere  battuto  far  de- 
volri  ,  cheli  baucrà  piazza  magg  «te  di  fopra,&  non  fi  occupeià  Lluogodi 
fotto.  A  que!l*chefenofopramonti,ò  nelle  paludi  .alle  quali  non  fi  puòarn 
dare  fé  non  per  certe  viecertamentt  fi  deue  procurare  ,  cheve  ne  lìtuo .mol 
te  .  Etfef  àquflle  vene  farannoalcunelccrete  fàrannoda  ftiaìarfimigiiori 
dell'altre  ,K)uenendo  ad  fletti  della  mano quelìrprincipalmen ce confinone?; 
in  «lue  parta  ne'belouardi3&  nelle  cortine.  Et  ..quelli  pojfonoeifer .impetiet-re; 
ò  pernmi  effere  fiati  ben  piantati  ,,&  ben  polii ,  ò  per  efferc-di>mihir;e  i'pro*- 
pornonate.  Edi  grandilsimo momento  il  piantar  bene  vna  tortezza  fecon- 
do la  cenuenicJizadelfiio.il  quale  febeneuojifa^ 
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molti  ti  conaenienti.  Pcrcioche  molte  volte  ne  remeranno  delle  piazze  difcs- 
perrc  s   di  fuora,ouero  i  fianchi  fottopofti  ad  efler  imboccati ,  ò  commodici 
di  accodarli  allaforrezzafenzaeflere  vifto,ò  potere  edere  cflfero,&co(ì  fat- 
te debolezze. Alle  quali  moire  volte  fi  dà  rimedio  col  torcere  v^i  poco  la  figu- 
ra della  fortezza.cV  doae  viene  il  belouardo  metterli  la  cortina ,  &  cofi  fatte 
auuertenze.  Lequali  nel  vero  i  pena,che  altra  cofa,che!afperienza  ce  lt-> 
pofladar  bene  àconofeere  Hora  à  quefti  mancamenti  ,che  a  due  fi  ridneo- 
no  di  redare  (coperti  alcuni  piani.ò  potere  efier  battuti  per  cortina, altro  ri- 
medio non  vi  è  di  quello  che  fi  è  detto  delle  traueife.  Ma  à  fianchi,  che  (ono 
battuti  da  alto  pochi  buoni  rimedii  fi  trouano  .  Fri    quali  fari  vno  i  Ilaria 
piazza  larga  procurare  qualche  canoniera  ,  ò  più  che  retti  coperta,  &  non  vi- 
fta;  alzar  tanto  i  parapetti  da  qualche  parte,  che  copra  vna  parte  della^. 
piazza j&  cofi  ù  tte  confideranoni.Ma  fé  i  belouardi  faranno  fproportionati, 
nel  troppo  grande  i  pena ,  che  fino  à  qued'hora  fé  ne  fieno  frtti  :  ma  beno 
moltifsimi  fé  ne  trouano  troppo  piccioli .  Et  à  cofi  f+ttùè  il  lor  rimedio  ag- 
grandirli &  feruirfi  del  fatto  come  di  tanto  terreno  portato  .  éV  con  qnalche 
nuona  accommodatione  farui  vn  belouardo  doppio.  Et  quanto  à  fianchi,  & 
alle  fpatlefeguirafsi  in  tutto  le  cofe  dette  in  alrra  parte  .  Et  fi  come  molti  i 
belouardi  troppo  piccoii,cofi  le  corrine  eccefsiuamente  lunghe  hanno  fatto. 
Delle  quali  fé  ne  veddono  ancora  al  prefente  moiri  efiempi,&  de  gli  errori, & 
delle  conettione.  Tunnorra  anticamente  fibncato  con  grode   &alte  mu- 
raglie di  figura  quadra  t  Occupato  da  Francefilo  forc  ficaror.ofacendoui  ad 
ogni  angolo  vn  belouardo  .  Col  quale  anco  rifaltarono  più  in  fuora  per  ti- 
rare vna  cortina  al  di  fuora  della  muraglia  antica  ,  che  fecero  per  all'horadi 
terra  con  il  follo  inaivzi  affai  profondo.  Quefti  belouardi  erano  lontani  più 
di  mille  psfsi  l'vno  dall'altro  »  ne  pottuanfi  dirfendere.che  con  l'artiglieria. 
Delli  quale  imperfettione  accortili  i  fucceflbri  fecero  il  mezo  della  corti- 
na vn  Cauagliere ,  òpiateforme  in  vn'altra  due*  Con  tutto  ciò  rimedio  de- 
bole,©^: imperfetto.  Perche  quc'lc  che  nò  rifaltauano  bene  nò  poteuano  ftri 
feiare  la  faccia  del  belouardo^Ja  difefa  del  qual  era  tolta  dall'angolo  del  fian 
co,che  era  tanto  lontano. Et  quelle  che  molto  rifaltauano  come  vn  pontone 
inanzi  al  caftello,&  vn'altro  à  porta  palazzo  irnpediuano  la  Vida  dell'vn  belo 
«ardo  all'altro  llchenon  farebbe  inconueniente  quando  quefti  edifici  fifa- 
cefsino  reali, &  come  buoni  belouardi.  Carmagnuola  ha  Umilmente  alcune 
cortine  lunghifsime.  Per  rimediarle  ad  alcune  hanno  fatto  a!  mezo  reuelli- 
ni  à  guifa  de  belouardi:ma  feparati  dalla  muraglia  con  alquanto  di  follo,  sì 
perche  quei  che  fi'praefsì  fodero  faliti  non  pò  teismo  fcalare  la  muraglia  iC 
il  perche  i  fianchi  dèbelcuard  i  principali  potefsino  lcorrere  la  cortina.  Pe- 
rò q>. ella  {V»rte  di  rimedio  non  e  (limata  buona  ;  per  le  ragioni  che  lì  fono 
detrein  alro'uogo.cVfipoffòno  anco  replicare  in  parte.  Che  come  edifi- 
ci   Se  membri  feparati ,  cleome  con  niinordiligenza  fi  guardano  così  più 
pre  ofi  perdono,  fcV*  vanno  in  poter  deirinimko  .Il  quale  come  di  Cana- 
pi ;•:  .conr  n!a  fonema  feruendofene  djnnldi  non  poca  (lima  potrà  dare. 
J  t    e  ò  v'ui  meglio  farebbe  fargli  vnbelouardo  reale,  chefigiungaal'a 
in  iragltajche  valerli  di  quelle  deboli  inuentioni.  Perchefe  hàno  à  fare  offi- 
cio 
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do  di  edificio  reale,&:  àrifpondere  bclouardo  reale  è  anco  di  ragione,  che 
con  la  medefima  forma  fieno  fabricati.  Il  Durerò  ci  configliaua  in  quello 
cafo  di  far  molte  cafemattc  nel  foffo,delle  quali  fé  n'è  difeorfo  in  altro  luo- 
go.Rimedio  che  ben  fatto  potrebbe  pur  feruire.Alle  fofie  molto  fi- rette,  &C 
poco  profonde  non  è  difficile  il  rimedio,  profondandole*  6c  allargandole. 
Et  la  terra  che  quindi  fi  cauerà  giouerà  molto  à  bene  accommodar  gli  fpal- 
ti»o£  à  rinforzare  i  tcrrapieni,&  far  Cauag'ieri  doue  farà  il  bifogno.Si  oces 
pano  alle  volte  da  nimici  alcuni  luoghi  grandi,  &  principali.de'quali  s'è  fi- 
euro  che  nò  fi  patirà  diperderli  trafcuratamente,anzi  che  fi  farà  ogni  sfor- 
zo per  ricouerargli  ;  fi  come  quegli  che  non  folo  apportano  il  danno  della 
perdita  loro.- ma  nocerebbono  a  tutto  il  paefe,&:  à  tutta  vna  prouincia.Sico- 
me  à  quefti  di  è  auuenuco  di  Cales,  di  Cambrai,  della  Fera,  &_  di  Amiens, 
Et  come  per  lo  più  quefti  luoghi  grandi  non  hanno  fortificatione  reale.-ma 
folamente  le  muraglie  antiche  con  le  Torri,  òrotunde  ,  ò  quadre  ,•&_  non 
molto  grandi;  le  quali  non  fono  alcuna  volta  per  poter  refiftercà  fozadi 
katterk,&:  d'affalti  diefferciti  potenti;  non  farà  lenza  ragione  il  ricercare 
del  più  facile.&C  ficuro  modo  di  ripararli. Le  diuerfita  dc'luoghi,  &  de  fiti 
fono  tante»  che  à  pena,  che  dare  fé  ne  poffa  alcuna  generale  regola,  la  quale 
i  tutti  fi  accommodi ,  &:  feruù  Con  tutto  ciò  è  prima  da  vedere  fé  la  mura- 
glia ha  il  terrapieno  dietro  .  Perche  pochi  luoghi  foliti  à  tener  prefidio  fi 
troueranno,che  non  habbiano  i  terrapieni  dopo  le  mura.Et  quando  quello 
fia  tanto  meno  rimane  à  fare .  Apprettò  ci  conuiene  confiderare  a!  tempo, 
che  per  euidete  coniettura  fi  conofeerà  di  poterli  hauere,  prima  che  l'ini- 
mico ci  corra addoffo.Che fé  fi  fpera  di  tanto hauerne,  che baffi à  ben  fini- 
re le  riparationi  che  fi comincieranno;  loderei  che  feruendofi  della  mura- 
glia vecchia  per  cortina  fi  fabrichino  à  gli  angoli ,  ÓV~  ne'luoghi  opportuni 
ielouardi  buoni, &reali.&  fi  profondino  bene  le  foffe,  che  farà  l'atfìcurar- 
fene  del  tutto.  Seruendofi  dé'medi  detti  quando  dell'opere <!i  terra  fi  dif- 
corfe.Etcongli  auuertimenti,&  circonftanze  che  nel  difeorfo  dell'ofara 
fi  fono  al  lungo  trattati. Ma  fé  il  tempo  farà  breue,&  conofeafii  inimic&iìf- 
fere  pronto  per  afl aitarci ,  certo  che  a  più  pronte  ?  &  più  fpedite  riparationi 
farà  di  mediere  metter  la  mano.Quefte  faranno  le  trincero  aldi  dentro,con 
folli  profundi  il  più  che  farà  poffibile,  bene  fiancheggiati ,  &  difefi.  Et  fac- 
ciane i  fianchi  in  parte  che  la  muraglia, che  gli  farà  inanti  non  poffa  effere 
facilmente  battuta.  Et  in  cafo  che  poffa  pureefiere  battuta  con  quale  rime- 
dio vi  lì  poffa  contrauenirc  .  affine  che  ne!  tempo  dell'affedio  neflùnacofa 
im  proni  fa,  &  impenfata  ci  foprauenga  ,  che  prima  non  fia  fiata  antiueduta, 
S£confiderata.Seruendofi  nel  rimanente  de  gli  auucrtimenti  dati, quando 
delle  opere  di  terra  f\  difcorfe.Et  anco  de'riccordi  nelle  difefc&óffelè  del 
le  fortezza.  Per  chiù  fura  di  quello  capitolo  m'è  parlò  à  propofito  difeorre- 
re  fopra  le  palizzate  ,  ò  fieccate,  che  da  qualche  anni  in  qua  fono  molto  in 
vfo  per  i  forti  di  terra  ,  per  le  riparationi  che  hanno  bifogno  ài  preftezza 
potendoli  fare  da  tutti  i  tempi.  L'vtileloro  è  euidentiffimoinmoìti  parti- 
colari .Et  prima  afiicura  la  fortezza  dalie  fcalate:al  quale  incommodo  i  tor- 
ridi terra  per  la  baflezza  loro  molto  foggiacciono  non  potendoli  tanto  inai 
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■jare  la  muraglia  di  terra,  che  redi  btnefuoi  di  (cala.  Oltreché  dalcifteff* 
Uiole  in  bene  tempo  fare  di  moltéfcale. S'è  detto  di  iop:  a  che  pochi<fimo  l'- 
offendono li  tiri  dell'ai  tigicia  .  Etie  non  che  con  ikurez?a  feg'ipofta  ac- 
collare al  piede  *  ifhcilmente  fi  pò  (fono  guaftare.Fanfi  in  quello  modo  do- 
ue  fia  la  commodirà  de  legnami  per  poterle  fare.Sieno  i  legni, ò  di  quercia*, 
òdi  caflagno  ,ò  di  larice  .  Et  d'abete  non  uè  n'eficndo  di  meglio  groflì  nel 
calcio  mezo  piede  ,  lunghi  da  dodici  in  quindeci  piedi  bene  apuntati  »  & 
abronzati  alla  cima.  Facciali  poi  vna  folsicciuola  tutta  a  lungo  del  parapet- 
to;pro funda  quattro  piedi- Pian tinuifidentro  i  pali  a  piombo  lontani  quat- 
tro dita l'vno  dall'altro. Al  piede  verfolapartedi  fuorafi  metterà  vnacatc* 
na  di  trauicelligrofsi  mezo  piede^lunghi  quanto  fi  vogiia,&  vi  fi  chioderan 
no  contra  i  pali  con  buone  chiauiccic. Tre  piedi  fopraquefto  trauerfo  al  pia. 
no  della  terra  fi  metterà  vn 'altra  fimile  leggatura.Alla  quale  di  diece  indie 
ce  piedi  mettonfi  fi milmen te  delle  contenc, bene  inchiauate;  acciò  il  palo; 
nonpofsi  eflere  nefofpinto  in  dentro,  ne  tirato  in  fuora.  Et  quefio  fattoli, 
riempie  il  £oflo,&  s!accommods  i!  parapetto.Et  doue  non  torni  commodd 
à  farlo fopra  le  muraglie, fi  può  far  di  fuoranellofpalto. Se  non  tutto  intor- 
no;a!lcrpartichene  haueranno  di  meftièro.Poclùle  fanno  in  quella  manie: 
raferuendofi della  facilità.&T.  della  preuezzapianundouupaiiioli.Maà  vo> 
lerle  ben  fare:  fi  faranno  come  s'è  detto >. 

Inuentioni  'variata  dal.comun.modo  di  fortificare,  fa  JSKXXVh. 

CHiuderanuo  quefio  primo  libro  quali  vna  retroguardia  alcune  inr 
uentioni  intorno  alle  fortificat ioni  .  Le  quali  come  efeorto  molto, 
dell'ordinario,  perciòfinoad  hora  non  fono  fiate  polle  ir»  opera. 
Forfeanco.tenute  adietro  dalla  ipefa;  attenendoli  voluntieri  ogn'' 
vnoàquelloche  fi  può  fàrecon  manco  colto. Et  oltrealla  fpefa  molto  mag- 
gior tempo  vi  vuole  à  ridurle  iperfettione  .   Et  vn'altraconditione  molto, 
maggiore  di  tutte,  chefe  non  fono  interamente  compite ,  &  finite ,,rellano> 
inùtili,  Mi  èparfo  di  metterle  per  maggiore  fodisfattione  de  fludiofi  di  que: 
fia  profeifione^làfciandone  adaltri  relettione.,&  il  giuditiojcosi  dell'vtiie,, 
come  de  mancamenti,  che  in  effe  pofibno  eflere  .Tutte,  ad  altrofcopo  non. 
mirano  che  di  con  trauenire)&:  à  pericoli, &  à  danni,che,&:  le  batterie,&:  le: 
mine  ci  pofion  fare.Conciofia  cola, che  ùpendo  noi  quali  parti  delia  fortez: 
zapofiono  eflere  orfe('e,&:  che  neflun'altro  piùòpportuno  rimedio  vi  è  del- 
le ritirare,  perche  non  rimediare  potendo-:!  i  cjI  mancamento?  mentre  la. 
fortezzafi  fabricacon  commodità  ,  &  con  (ìeufezza  ?  Cz  non  afpet  tare  che 
Jarouinafiafatta  àprouederglij&quando^ò  non. lì  può,  ò  malageuolmente 
fare  i  Allaqual  cofaconfiderandaiogià  fmo  molti  ai.  ni  penfai  che  lì  forfè 
potuto  aflìcurareil  belouardò;perche  de  le  coitine  m  n  fi haueua  quello  du 
bio.&C  dalle  batteriejSi  dalle  mine  con  la fegu ente maniera3.Colla quale  da- 
to ancora  che  l'inimico  folle  fai  ito  lòpra  il  bclouardo,fi  veniua  tantopiùà 
erporrene'pericolij&ne  ledirficolti.trouaiìdofià  fronte  vna  ntioua  mura- 
glia, armata  di  molti  tiri, coperti, &  discoperti. &:  con  vn  fòflo  inanti. Ne  al- 
tro impedimento  pare  che  uifi  feorga  >  che^del  maneggio  dell'artiglieria. 
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rimedio  con  fargli 
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Alla  quale  incommodità  non  faràmolto  difficile  à  dar  rimedio  con  fargli 
ft  rade  >  &t  portoni  liberi  per  douehauerà  da  paflare  .Nel  refto  farà  di  gran- 
di/Timo commodo  contra  le  batterle>jnine,8£aflaltiJLa  pianta,é£  iX  profilo» 
cdelfudettobelouardo  -è  la  feguente . 


rura  3$ 


«  ; 


A,piano  del  cauaglierouel  mezo  del  belouàtdo.B,parapètto.C, foflb.lX 
•piano dei  belouardo.E,parapctto  del  bclouardo;Fd"Cala per  falire  dal  piano 
de!  beiuuardo  foprail  piano  del  cauagliero.  G ,  Partane  ò andito  al  piana 
del  belouardo  per  andare  allemofchettiere  òcanoniere  fottoil  piano  del 
'Cauagliero  fi  g  nate  nel  profilo  con  la  lettera  M. Le  medefimelettere  moftra- 
mo  le  iflefTe  parti  nel  profilo  cke  nella  pianta ,  faluo  che  nel  profilo  la  lettera 
J&Lmollra il  follo  maggio re.Lfoffetta  ò  conca X,ftrada coperta  » 


Segue  vn°altra  maniera  dì belouarSo  con vn  foffb  dentro eoperto ,  éfae 
:  anco  contramina  fi  potrebbedirejcol  quale  refiafcrapre  difefo,&  riparata 
•dalle  mine,&  dalle  battericche  vipofltno  eflèr  fatte.  Quello  follo  fi  fa  pa-' 
ralello  alle  faccie  del  belouardo/profondo  fino  al  pian  di  terra.'&  più  fé  pia 
farà  bifogno.Se  la  punta  viene  offefa»&  rauinata  vt  è  !a  ritirata  à  forbicevfe 
£  latiibno  finalmente  ferrati  fuora  dal  foflb,  &  fiancheggiato  àlle.pàrti .  Et 
quando  tutto  il  belouardofiarouinatoreftauivnfluouo.bclouardocon  fof-^ 
io profondo inanri.  Lemifurc  fi  poflbno  cauare id^l difegnoifieflb.u 
Quello  foflb  lì  farà  coperto  al  di  fopracon  vna  fotrilvolta,  acciò 
la  piazza  rerti  liberai  A:  al  bifogno  romperla  j&C  gettandole 
pietre  3  Silaterraal  di  dentro  formarne  rn  "parapetto^ 
Ma  pia  coramodo,^  fped ito  farà  coprendo  il  fof- 
fo  di  tauoloni  di  quercia  foprapoftaui  terra. 
La  quale  nel  l'occafione  in  vn  fubito  ri- 
gettata al  didentro  i tauoloriifer- 
uiranno  parimente  i  formare 
il  parapetto.  La  piantaè 
.lafeguenie^ 


Tf    x       'Figura  .40.' 
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Veli ^Architetture  Milita*', 
Figura,  40 


La  i'cgucn te  none  molto  diffimile  dalla  r>affata,&  però  non occorr* farne 
iUra  dicin  aratione;rimetc  endoci  alla  di  (opra  pò  fta . 


Figura  fri 
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Figura.  41* 
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'  Potrebbe!!  la  feguente  chiamare  doppio  Recinto,  &  doppia  fortezza,  èC. 
non  fi  può  dire  ritirata,  che  ia  muraglia  abbandoni.  Porto  chel'inimico  ha* 
uefle  guaito^  cortine, &:  faccie  de'belouardùfiìntrcniainan ti  vnanuouaJor 
tezza^con  he!ouardbCortine,&  rodo  guardato, &  fcorlo  da'fianchi.Da'qua: 
li  anco  fi  difendono  le  parti  ofìèfedei  primo' belouardo  .  Le  mura  glie- si- di 
quefti  foffi  come  anco  de'belouard'i  d>  su  d  et  ti,  fi;  farà  nn  or  anco  grofTe  qiua- 
to  bafii  à-fofienerela  terra ,  &  di  l'opra  come  fi  diSe  il  copriranno  di  buooìi 
tauoloni  di  quercia  ò  trauetti  ;  &  di  l'opra  vi  fi  getterà"  vn  pie.de  di  terra  m 
guifa  ,  che  tutto  quello  artificio  ftara  nalcofto  che  non  fi  conofeerà  da  chi 
pallerà  all'intorno  della  fortezza. Kell'occafibne  kuata  la  terrai  rigettata 
al  di  dentro  fi  formerà  vn  parapetto,  f&pra  iliqua'e  f  traai'è  tauoloni  piantar- 
ti leruirannodi  /leccata.  Auerririfiì  r>i  formar  bene  le  vie  per  antkre  nelle 
giazze-baffad&'fianchi  d'ambidueii  belouardi .>  delle  quali  ne  ho  doppia uà 
Pcfie-ingio*  Figura  4-2_ 
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Con  la  me defi  ma  maniera  fi  può  fare, che  venga  vn  bdouardo  in  mezo  la 
cortina, non  ne  1:6  meflb  ia  pianta  per  parermi  troppo.intricata.nè  à  quefia 
^nmpff*'  J--r.  e-,-,  to  n^rfi'  mieff  vp  nè',"*>lip-He'rorrorfì. Perciò  Te  ad  ^Icu- 
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Con  la  medefì  ma  maniera  fi  può  fare, che  venga  vn  beloùardoinmezola 
cortina, non  ne  ho  meflb  la  pianta  per  parermi  troppo  in  tricata.nè  a  quefta 
ho  meflb  doue  fare  le  porte  maeltre  né  quellede'foccorfi.  Perciò  fé  ad  alcu- 
no verrà  occafione  ,  &  le  dia  l'animo  di  piantare  vna  tal  fortezzafapri  an- 
cora ,  ò  fi  itudierà  come  douerlefare  coalcdebite,  &  ragioneuoli.circon-. 
ftanze .. 


Viene  pervltima  vna  inuentione  di  belouardi  doppi  con  belouardi  fepa. 
rari  dalla  muraglia.chereuellini  Ci  chiainanc*daalcuni.Et  i  belouardi iftef 
fi  fimilmcnte  doppi:ma l'interno  alquanto  piùalto  con  vna  nuoua  maniera 
eh'  ftrada  coperta>&  argine,ò  fpalto.non  diffimile  ad  un'alt  ra  muraglia  tut- 
ta bene  fiancheggiata,  &  feorfa  da  tiri.  Il  dileguo  è  vn  poco  ofeuro  per  tante 
parti,  che  vi  fono,  che  Io  rende  difficile  à  lafciarfi  intendere.  Però  à  fiudiofi 
«he  l'anderanno  considerando  non  farà  tanto  difficile  à  cauarne  l'intentio- 
ae  dell' Autore,  come  pare  che  molici,  di  prima  vifta»  aiutandofi  del  profilo,, 
à&dejla  piànta... 

Figura /vii  ima\. 
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f  Aueuano  i  Troiani:  nella  più !  altai&Lfegreta  lor'fortezzala.imagine. 
di  I'allade,la quale  diceuanoeflerequiui  difeefa  dal  Cielo.Ethaue 
re  per  reuelatione  dell'Oracolo  d'Apollo:. Che  tanto  tempo  la  for- 
tezza di  Troia  fi  farebbe  difefa  ,  quanto  in  ella  il  Palladio,  che  così 

ahiamauano  quella  ftatua.haueflero  cufiodita .  I  Greci  eflendo  all'afledio  di; 

Troia, hauendoprefo  HellenO)indouin;inteferodalui;elfere  impofllbileil. 

prendereJa.Città, mentre  teniùanoil  Palladio  nella  fortezza.  Perche  data  lai 

cura  aVaft'utilTìmo  Vii  (Te,  &  al  forte  Diòmedè,eflìconifotterraneecaue,  ear 

fratine  la  forte  zza.uccife  le  guardie  ne  portarono  il  Palladio. Onde  nefeguì; 

la  rouina,  c^l'eccidiodi  Troia. Iìche/i  accenna.dalRoetanelfecondo.deU;-- 

Eneidaj.conj;verfichefeguono... 

Crmnis ■  fpes.T>nnnaum-,&  cafti  fiducia  belli: 
T.ìlìadisauxiìpjs  femper fieli;  ;,impiusexquOi 
Tydiies  fedenimfcelerumqite inuentor  ffiijfesi 
F.  tale agrelp'jacratQattelUre  Tempiòi 
Tal!cd:i4m,cafis  fummacuftodibus  arcisj, 
forrìpuere  facram.ejifigìem;. 
EtOuidio  nei decimoter/o delle  Metamoifbfi'.v 
Curaudtt  Flif.cs 
Jre  per  efiubias}  &  fé  committere  notti  ?■ 
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Ter  ifuéferoxenfemon  tantum  mania  Troix 

Verum  etiamfummat  arces  intrare,fuaque 

Eripere  side  Beam,raptamqne  cffcrre  per  boilet 
&  poco  apprettò . 

iUanoSemibiT 'roix  vittoria  parta  e  si  "  _  .? 

Tergama  tunc  vici , 
Et  Silio  Italico. 

Sed  Calchas  TDanais^ift  claufumè  fedibus  arcis 

^Armifone  curent  fimulacrum  aneilere  Diutt 

&(j)nnunqnam  affirtnat  tberamntcìs  lllion  nrmis 

C e furum, Se  aprcllo  fiegue 

Quippe  Deis  vifum,ne  cui  penumperedetnr 

Effìgie*  ea,quas  Vnquampojjedent  vrbes . 

Riprende  Santo  Agofh'no  con  faldifsime  6£  euidentiinme  ragioni,  nel  libro 
della  Citai  di  Dio,  la  fciocca ,  &  fopcrftitiofa  opinione  de  Romani;  i  quali 
erano  caduti  in  penfìcro;  che  non  per  altra  cagione  haueficro  patite  tante 
fciagure,&C  trauagli  da  Goti,&  da  Barbariche  per  hauer  la  (ciato  il  colto  de 
gli  Idoli;c\£  fragli  altri  di/truttoil  Palladio.che  ancor  eifi  non  meno  diTro 
iani,  &con  non  minor  credenza  cuftodiuano  nel  Capidoglio.  Perche  dice: 
fé  il  Palladio  diTroia,&:ie  fte(fo,&  ì  fuoi  guardiani  dalle  infidicoc:  dalle  ma 
ni  di  VlilTenon  potècuftodire,  cV:faluare  ,  quanto  menohaurebbe  potuto 
conferuare  vna  sì  grande  Città  ,  &:  tanto  popolo?  Ma  i  Romani  non  meno 
de  Troiani, Sede  gli  Ateniefi,allafcorza  delle  parole, o£  non  al  vero  intendi- 
mento dell'Oracolo  attenendofinon  feppero  quello,che  egli  per  elfo  hauef 
fé  voluto  ioferire.Poteualì,  &.  dourebbefi  applicare  quello  Oracolo  non  iò- 
lamente  alla  fortezza  di  Troia:  ma  come  dice  Silio  Italico  à  quante  ne  fono 
fiate, Sia  quante  mai  ne  faranno;  &  farà  vero»  che  tanco  tempo  ficonferue- 
ranno,&  difenderanno  danimici, quanto  dentro  di  loro  riteniranno,&:  cu- 
flodirannoìl  Palladio.  Non  giàque:laftatuadi  Pallade  di  legno  >  òdi  mar- 
mo,ò  d'altra  materia,  che  fi  fofic:  ma  quello,  che  gli  antichi  Poet'  ut  Magi 
per  erta  uollcro  dimoftrare.Et  le  fortezze»  le  quali  con  tant'arte,  >.     .udio  fi 
fono  imparate  à  fare  in  quefto  libro;  di  pochifsima  &:  nulla  ftimafr»  inno  fé 
dentro  di  loro  non  haueranno  il  Pal:adio,&  quello  hauendo.con  ogni  indu- 
ftria>&:  vigilanza, non  cuftodiranno,&  fi  tolto,ch.ò  da,lafraudc,òda'la  for 
za,o  per  loro  trafcuragine,  &  non  cagliane, come  i  Troiani,  fé  lo  lafcieran- 
no  i  nuotare:  tengaci  per  fermo,  chela  fortezza  dal  nimico  ne  fari  di  fu  b  ito 
occupata.  Perche  auna  col  Palladio  perderanno  la  Prudenza,  il  Confici  io,  la 
Fortezza.la  Vigilanza,  la  Vnione,  &  la  Vbbidicnza;  tutte  le  quali  parti  con 
la  Imaginc  di  Pallade  fé  ne  (tanno  viiite,  &  accompagnate.  Etfenza  le  quali 
ò  non  mai  non  f\  vidde  apparire  La  Vittoria.chc  dalle  fu  dette  giamainon  fi 
parte  ne  (5  feompagna.   Et  ancoraché  neg'i  inganni  dell'aftutifsimo  Vliifc 
ne  la  forza  ,  òV:  ardire  di  Diomede  non  inuolafle  ò  rapifee  quella  fiatua:  ma 
ccl'si  'anti'iedere.la  prouidenza» $C  prouidenza  ne  fi  liabbia  coli ai  za  Scfor 
iczza  ne'pericolijcV:  ne'mali,  &I  non  ftiafi  con  fomma  ,  igi  Ianz.1,  fari  i'ilteflo 

come 
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come  fc  li  flatua  non  ci  fofle  fiata  rubbata.  E  però  volendo  d  Fino  fin:  e  i  Poe. 
ti, che  Troia  non  fofle  fiata  acquìila  t-a  da  Greci  per  kfro  \  ii  tù,$£  vafore.ai* 
per  altutie,  &c  inganni,  &  per  Itratagemma  per  non -dir  tradimento  :  come 
purerainfetti;poichepercop  ire  il  loro  inganno  .'ì  ieruirono  della  religio- 
ne,fingendo  quel'o  eflcre  vn  voto.Finfero  quefl'óracoto,  col  quale  voleua- 
no  che  s'intendefle,  che  mentre  i  Troiani  furono  vigilanti,  preludenti,  6V 
mentre  hebbero  l'occhio  à  guardarfì  da  gli  inganni, Si  da  tradimenti  di  Vlif 
fé,  &c  valoroiàmente  combatterono,  Se  diedero  contrailo  à  Diomede;  non 
iblamente  ributtarono  i  Greci  dalle  mura  di  Troia.*ma  gli  ifcacciarono,  ÓV* 
fpinfero  fino  alle  naui.  Et  quello  era  tenire  il  Palladio  dentro  la  fortezza. Ma 
fi  toflo,che  trjfcurarono  il  combattere, 3t  lafcfarono  non  folo  di  ben  guar- 
darci cuflodire:ma  icioccamente  credendo  i  gli  inganni  di  Vliifc  ruppe- 
ro^ aperfero  le  mura  finfero  i  Poetiche  gli  Fofle  flato  limolato  il  Pai  'ad  io 
per  caue  fotterranec  cioè  con  inganno, &  nafeofamente  Perche  in  vn  iubi- 
to  come  acqua  in  fdrufcitanaue  entrarono  in  Troiacon  Teccidio,^  rouuia 
dlsiflon'do.&si  potente  Regno.  Furono  gli  Eg'cti;  non  folo  i  primi ;ma'Ì 
fapientiffimi  di  tutte  le  nationkintendendofi  di  quelle  fcienze,che  per  Im- 
mane induflria  fi  fogliono  acquiflare.  Quelli  an  tiuedendo,  che  per  mo'unt- 
mi  cafì  poteuano,&  le  fcritcu.-c,&!alore  intelligenza  iimariflL&cosi  per- 
derli !efcienze,comeperle  grandi  innondatieni.cK^  P«r  i  dilunij,per  lepe- 
fti!enze,&:  perle  guerre,&:  per  lctrammutationi  di  popoli  flranieri,non  la- 
nciarono le  orofeienzaper  ifcritto,&;per  commentari] .ma  fi  penfarono  vna 
forte  di  fcritture,la  quale  poteflc  durare  nelle  mutatroni  di  molti  fccoli,  & 
fi  potette  leggere,  Se  intendere  da  tutte  le  lingue,  &da  tutte  le  più  inrane 
genri,&:in  tutti  i  tempi.Et  quello  fecero  con  hiftoriefauolofe,&Tconinu 
gini  finte  d'infinite  cole.  Vna  parte  delle  quali  è  pallata  à  quefli  rioflri  tem- 
pij-benche  da  pochi  conofeiutemeno  intef  -&:  niente  filmate. Come  le  ima 
gini  del  Cielo,neIle  quali, come  in  vn  libro  detennero  la  fcienza,&  cognitio 
nedemouimenn"de]ianatU'a,erretci,5C  proprietà  delle  flelle.Et  come  nelle 
imagini  de  gii  Iddi/  loro;nelle  quali  con  merauìgliofo  artificio ,  imprefle- 
ro,&  coperferocol  velo  di  quelle  imagini,  e  nai  ureproprieta\&:  qualità  de 
gli  elementi,  le  virtù,  &  vitij  dell'animo  humano,  Se  la  regola,  &  guida  di 
tutte  le  a  tioni  &oDf  rat  oni  noi t  re.  Et  per  d  ir  Iblamente  di  quegli  che  tor- 
na oì  que   o  propo 'ito;  tenteremo  di  leuar  il  velo  dall'Imaginedi  Pallade, 
Se  fcopr;re  quello  che  per  ella  gli  antichi  faui  ci  riabbiano  voluto  infegnare. 
Con  tutto  enei)  velo, &£ la  flatouaè  fi  vecchia,&ruginitog'ifopra,che  non 
ù     grancafo,  fene'  lcuarlo  fé  ne  factflequalchefquarcio.  Finfero  adunque 
a  Pa  aHe  inuentrice  delle  fortezze,  &  di  quelle  la  fecero  guardiana,  &; 
i,  '  :  itrice:  benché  non  folo  delle  fortezze,  mi  de  gli  efferciti  ancora,  & 
le       :ag  i-  g  i  danno  la  cura   Onde  Statio  fa  che  Tideo  la-chiama  fero- 
<        ,       nte  nel  e  guerre,  &  non  meno  incitatrice  della  battaglia,  &  del 
,dì  Beilona,&  di  Marte . 

■ix, magni  decus  ingeninmq;parentìs , 
:  v,c«;  torna  genis  borrere  deegre 
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Cj(Iìs,&afperfo  crudefcit  fanguiKt  (jorgo*-  . 
^c  magli  r.rdcntcs  <-Mauorsthaiiataq;pugn*. 

Impullerit  "Bclìena  tuba*, 

o 
Che  fi  fia  detta  Pallade,  per  hauere  vecifo  di  fua  mano  il  ferocifsimo  gigante? 
Fallante,  forfè  intendendo,  chela  ragione  deue  fottometterfila  ferocità 
de'fcnfi  ■  ouero  dalla  voce  Greca,  che  fignifica  crolar  l'hafta ,  che  fempre  fé 
fanno  in'mano,-  per  dimoUrar  la  prontezza  fua  alle  attioni,&  alla  difefa;& 
lVno,&là!tro'fi  può  accettare;  fi  come  ancora, che  la  chiamino  Tritonia, 
pereiTeretrele  parti  delia  prudenza  militare,  Configlio,  giuftitia  &efe- 
cutione .  Et  la  dipinfero ,  &  (colpirono  nella  maniera  che  fiegue .  Vna  vergi- 
ne di  mezana  età ,  armata  di  elmo  ,  ò.celata,  (opra  la  creila  dalla  quale  èia 
Sfinge  >à  i  lati  fono  dueCrifoni ,  ha  la  corazza ,  che  nel  petto  tiene  la  Gor- 
goni, con  i  crini  di  ferpente  ;  ha  gli  fiiualetri  à  piedi ,  con  capi,  &  pellicine 
dianimali  veiocifsimi ,  &_  feroci,  come  di  Tigri, òdi  Pantere  ;  tiene  nel 
finiflrro  braccio  lo  feudo  di  cri  dallo,  &  nel  dritto  l'hafia,  attor  no  alla  quale  e 
inuolto  il  Dracone  ;  fannogli  pofare  ò  fopralo  feudo,  òfopral'haita  la  Not- 
tua ;  ÓV"  à  piedi  il  Ga  lo ,  &L  à  Iato  à  quella  ftatua  mettono  l'imagine  della 
vittoria.Ouidio  nella  contentione  disella  hebbe  con  Aragne  fa cne  lei  {bef- 
fa fi  dipinge  armata .. 

e^V  fibi  dat  clipeum ,  dat  acuta  cufpidìtb'Aj&m  ' 
Dat  GAlezm  capiti  ,defenditur  xgidepeclus  . 

Con  quefla  imagine  cosi  deferìtta  hanno  infegnato  le  parti ,  le  qualità ,  & 
ìe  virtù  .  le  quali  al  Capitano  fi  conuengono ,  che  deue  cnflodire ,  &  gover- 
nare ,  nonfolo  vna  fortezza ,  ma  vn  effcrcito,&  come  debbia  Je  tue  arcioni , 
&  quelle  de  foldati  regolare  ,&  reggere  .  Onde  infallibilmenced.de  l'Ora- 
colo. Che  tanto  tempo,  ò  la  fortezza  di  Troia,  ò  altra  fi  farcb&c,  diicfa, 
quanto  in  efTa  haueffero  il  Palladio  cuftodito;  cioè  mentre  m  ella  farà  ili 
Capitano,&:foldati,quali  efsi  nella  imagine  di  Pallade  haueuano  delcntco. 
Sarebbe  opera  non  d'vn  folo  ,  &  breue  capitolo  ;  ma  di  vno  intero  volume  , 
&  di  più  verfato  nelle  feienze ,  che  io  non  fono  à  volere  à  pieno  dichiarare  ; 
&  ifeoprire  tutte  le  particolarità  ,  &  li  naftolii  fecreri  di  quefta  imagino . 
Della  quale  andremo  ribeccandone  alcune  di  Ile  più  appareti,&  manifefte  ; 
acciocheci  conofea  quanta  prudenza  ,&£apien2a  celaflero  gli  antichi  faui 
fono  Jefcorze,&  gli  inuegh  del  le  loro  fauólofc  imagini .  Pallade  fingono 
nata  dal  capo  di  Gioue,&  queflo  è  -1  confi- !->,&  la  fapienza.che  nafee  dalT- 
inrelletto ,  la  cui  fede  è  ne]  capo  .  Et  la  fanno  nell'età  più  gagliarda  ,  &_  ro- 
buf»a,giogn?ndoinficmt  -quarte  due  pani  nel  Capitano  ;  il  configgo  ,&  la 
foiza  ile  quali  due  parca  fooo  vnite  ,ck  co^unce  in  maniera  , che  non  fi  sa 
q  i?le  delle  dtie  aria  guerra  pretttgfta:  tafmentfi  l'vna  dall'altra  è  biiogneuo 
le, &  manca    Perche  prima  che  cominciare,  conuieneconfighare.-&  bene,-» 
coi»figliato  ti  bifogno  dell  eflecurione;&  come  il  conGglio  nella  virtù  deli- 
animo  ,  così  leffecutione  nelle  forze  del  corpo  è  fondata ,  &  pero  cotti  fan- 
no 
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no  Pallate  fempre  armata,  &   a  tutti  i  luoghi,  &  in  qualunque  attione,  non 
giamai  la  fingono  (Marmata;  pecdimoftrarci ,  le  armi  poco  effere  gioueuoli 
le  non  fono  dalia  Capienza  ,  &•  prudenza  geucrnate  ;  Perciò  nondiflel  ora- 
colo che  tenefferola  ftatua  di  Marte,  ©  di  Bellona  »  nelle  quali  hanno  (colpi- 
to folamenrcil  furore  ,&  la  crudeltà  marciale  ,6c l'effetto  proprio, &  l'effe- 
cutione  del  aòbattere  nel  qual  tépo  fi  hi  maggior  fuopo  della  Ferocia,&  del 
la  forza, che  del  configlio,  6c  fono  più  tofto  imaginidefoldati.chc  de  capi. 
Ma  ben  diffe^he  gli  conueniuahauere,&  confetuareJ'imagmc  diPallade,che 
fono  le  arme,  &  la  forza  gouernare,&  maneggiarcdallafapiéza,  6c  dal  eonfi- 
glio. Perche  i  Capicani  de  gli  éfferciti  di  pazzo,&  precipitato  ingegno,  &  jm 
ri  Marciali  infume  calamità^  miferie?&  afe  ftefsiJ&  a  giiefferem ,  &  alle 
loro  Republiche  per  lo  più  Cogliono  apportare .  Etfe  alcuna  impreiaa  haon 
•  fine  gli  riefce,più  per  l'imprudéza  del  nimico, ò  per  cafeche  per  proprio  fa- 
pere  gli  auuiene.Di  due  forti  di  arme  la  fànoarmata;alcuneoffenfiue;  altre 
difenfiue  ;  quelle  ,  che  al  difendere  fi  appartengono  fono  tre  ,  la  celata ,  le 
corazza,  &  io  feudo  ;  quelle  dell'offefa  vnafola  :  per  dimoftrarci,  quama_» 
cura  fi  di  meftiero ,  che  fi  habbiaallaconferuatione ,  &  alladifefadi  fé  ftef- 
(o ,  affai  più  ,  che  all'offendere,  &  dif  buggere  altrui.  Auuifandoci  perquef- 
so ,  checonuiene  molto  bene  «fiere  in  prima difefo,  che  perifare  di  offende* 
re  ,&  affai  targli  altri  .Cominciamoadunque  dalle  difenfiue,,  Il  capo  fem- 
pre colui ,  il  quale  corrmanda  dimoft ra  >&  l'armatura fua  /tutta  al  Capita- 
no fi  appartiene:  quefta  è  la  celatajfopra la  quale  poferovna  Sfinge  moftros 
chehauendoil  vifo,&il  petto  humano,  hi  il  rimanente  del  corpo  ;&la^» 
coda  di  Leone  ;  quefta  foleua  proporre  enimmi ,  &  dubij  à  chi  a  lei  andaua, 
&  chi  feiogliere  non  gli  fapcua  precipitauada  vnaltifsimarupe  •  E  non  me» 
difficile  l'interpretare,  che  voléffe  inferire  qutfta  Sfinge  fopra  la  celata.» 
di  Pallade.chefi  foffero  ofeurri  dubij ,  che  ella  proponeva  ,&"  non  tutto 
ciò  varie  interprecationi  fé  le  danno ,  forfè  hanno  voluto  inferie ,  che  il  Ca- 
pitano faggio  ©C  prudente,  con  vifo,&  parole  nomane  debbe  coprire  la 
forza  &  la  violenza ,  &  talmente  moderarla  ;  che  fempre  la  ragione  "human* 
temperi,  &  moderarle  attioni  feroci  a&  animai  i  de  (oldati,  affomigliando 
il  Capitano  ,&  i  foldatià  quefto  compofito  -deIIaSfii)ge0cheèdi  capo  fiu- 
mano ,  &  di  animale  ferocifsimo -j  moderando  la  ferocità  de  foldati  conl»r 
human'tàdelCapitano.forfehanno  voluto dimoftrare.che»! Capitano  pru- 
dente non  ifeopte  fempre  il  fuo  configlio, quello,  che  egli  si,  ne  quello  a 
che  egli  penfa,ò  vuol  fare  \  onde  neauuenga,  che  i  Tuoi  detti  ad  intricati,, 
&ofcun  enimmi  fi  raffoniiglinojcomunquefi  fia  fempre  la  Sfinge  fegretezza 
de'coiifiglidimofira;  parte  neceflarijfsima  al  Capitar  o.  Gli  Egittij  con  tale 
imagineauuifauano  ;  i  precetti, &  lefacreinftitutiom.doufrfi  in  fegretq 
trartace,&  per  modo  di  enimmi,  lontani  dalla  profana  moltitudine  inuiolati 
cultodsre.  Con  la  cui  imagine  della  taciturnità,  &  fegretezza,  {colpirà  nella 
gemma  dell'anello,  vsòlungo  tempo  Augufiodifegnarlc fuelettere.  R>fe- 
rifee  V>getio,che  permoftrar  quella  pai  te  della  ftgrcttzzj, tinto  necefla- 
ria  nel  Capitano,  foleuano  gli  aatichi  portare  l'infegne  lei  M  notauron.  Ile 
legioni,  che  fi  come  quegli  ntll  iatiraoJ&  fecretifsimolibirinto,  fi  teneua 

G  g     a        naf  co- 
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nafcotio  cosi  il  eonfiglio  del  Capitano  douere  fempre  eflere  occulto  ;  attefè 
che  in  qualunque  fi  voglia  attione  militare,  nell'una  cofa  è  più  ficura  che  il 
non  faperfi  da  a!  tri,  quello  che  fi  vuol  fare.  Sopra  l 'iftelfa  celata  da  lati  della 
Sfinge  hauno  lcolpiro  dueGritoni    quelli  fono  vncompofitodi  due  princi 
paliflìrni  animali, Aquila, &Ieone;per la  oro eccellctilfimanaturad'vna  re- 
gina de  g  i  jerei, ''alerò  Rè  de  terreftri.  Etambiduefignificanti  il  Sole,  $£  à 
lui  dedicati.Onde  meritamente  fi  poncuano  da  gl'antichi  cosi  fatte  1  origini 
alla  cu(todia,&  guardia  delle  cofe.e  pub  ich.-.e  priuatcalle  facre  &Z.  alle  pr* 
fane,«ltari.  lepo.cn, .  rne,temp;j.-qi:afT,cheu~come  il  Sole  tutte  le  cole  ve- 
de^ neiluua  è  a  lui  nafcolta. che  tutto  non  ifcopra;cosi  à  quelli  animali  nef 
funa  cofa  può  eirerecelata.chedalorononfia  villa.tV:  fenma,&  c\  a  forza 
difeiu,&:  conleruata.Di  queir i,  lì  fcriuc,  che  cauanone  ì  menti  Rifei  l'oro, 
il  quale  con  diligentifJimacura  guardano,che  da  gli  Arimalpi  non  lefia  in- 
uolato.Efplicafi  pur  quello  Gieroglifico,  per  la  guarà  ki  &  cuftod  a,  che  ha- 
ucr  fi  debbe  del  Configlio, &  non  discoprirlo,  ne'afciarlo  im  olare  da  altri,' 
fi  comeeffi,  l'oro  dirfendono,  che  da  gli  Arimafpi  non  le  lìa  inuolaro:  può 
anco  dimoftrare. che  fi  come  quefto animale  è  di  villa  tanto  eccellente, &  di 
fottilillimo  odito,così  il  Capitano  debbia  veder  tutto, cV:  fentir  tutco;&  con 
l'aUedi  grandiffima  ve'ociti,&  conia  forza  efequire  le  cole  ceni." gliate.-Ap- 
plicafi  ancora  i'principali  miniftriregij.ò  del  Capitano>8c:anco  à  ,o  dati, li 
quali  non  meno  orecchiuti  di  quello  animale  ,  a  farTafco!relarjQtter&  coi» 
acutifsima  vifta,  &  con  lapreftczza,  lignificata  dall'ali»  debbonocontinua- 
m^nte  dar  fuegliatijrifguardarej&conferuare.&cutrodire l'oro  del  volere 
del  Capitanno,  &  quello  vnitamente  con  la  forza  de'foldati,  moftrata  dalla 
parte  Leonina  eflequire.  Finalmente  quefto  coin polito  di  due  diuerfifsimi, 
&  principalifsimi  animali  l^inionede  forzala  prelrezza»l'agilità,eV  pruden- 
za,cV  uigilanza  dc'miniftri,  &  del  effercito  ci  dimorerà;  &  fanno  que/'K  due 
anima  i  tanto  differenti,  Tempre  uniti;  per  dimoftrarci ,  che  gli  efferati  an- 
corché di  diffcrentifsime,&  fortifsimenationi,debbono  però  talmente  fi*. 
re  vniti,come  fé  follerò  vn  corpo  folo,&  vna  fola  natione.  Quefta  ifteffa  ce- 
lata fi  vede  fempre  in  capo  alle  imagini  d'Alefandro  fatte  da  buoni  Autori; 
al  qualeanco  fanno  vna  vittora  nella  man  delira,  che  acennadi  pomi  la  co» 
ronafopra  il  capo,  volendo  inferire,  ch'egli  folohaucffe  meritato  di  portar 
Jaceatadi  Pallade;  come  quello,  che  tutte  le  virtù,  &  tutte  le  parti,  che  per 
ella  erano  dimoftrate.poiIedefle.Pafsiamo  alla  Corazza, quella  hauea  ne!  pet 
to  il  capo  di  Medufa  ,  co'crini  defcrpenti  :  è  tolto  generalmente  per  firn- 
bolo  della  prudenza;  &  in  quefto  luogo  dimoftra  la  peritia,  la  prudenza,  & 
L'obfdienzami'itare  de  foldati,i  quali  benpoffonoauoigerfi,&girare,&:in 
diuerfe  parti-ma  non  già  mai  fueglierfi,ne  partirli  dal  caporonde  flanno pi- 
antati ;  negiamai  allontanarfi  dal  capo  del  volere.  &  commandamento  del 
Capirano.  ilche  quando  cosi  fra  ,ne  auuerrà,  che  l'inimico  riiguaroando  £ 
quella  fronte  tanto  feroce, &T  tanto  vnua  dell'efferato,  pieno  di  fluporere» 
riera  attonito  &fenzafeno,come  vn'faffo;  Applicali  pur  fempre  l'ifrerTo  an- 
cora a'  Capitanno»  nel  quale;  fi  comela celata dimoltraua  il  eonfiglio,  Selz 
k.crctezza;  cesi  doucrebbe  hauere  il  petto  armato  di  virtù,  Se  di  prudenza 
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«jilitare.  Lo  feudo  del  criilal  o>  nel  quale  ,  come  in  chiarissimo  fpecchiofi 
reggono,  8£  rapprelentauo  le  imagini  delle  coie  citeriori,  coprendo  conia, 
opacità  le  cole  interne  ;  ciauifa,  che  come  in  vn'fpecchio  douemo  mira- 
re alle  attioni,  à  configli,  S£  a  pareri  dell'inimico;  cV  fopra  di  quelle  co- 
prendo^ cehndo, quanto  far  fi  poffai  noftn  penfieri, fondare  il  coafiglio». 
2>C  l'efecutione  delle  nolìre  imprefe .  Percheàpenache  il  Capitami©  polla. 
errare,cheten;tàcognitione  dello  fiato, 8£intentionedel!,iniinica»fecon- 
do  il  quale  prudentemente  --eggendofi,hor  trattenendo,hor  rnoleilando,ri 
durre  in-  breue  l'inimico à  malifsimo, anzi  àpefsimo  te rmine. Tiene i  piedi 
gli  fliualetti,con'capi,  Spellicine  di  animali  velocifsimi;  come  di  Tigre  ,  ò 
di  Pantera; i  quali  altra  cofa  non  dirno.trano,che  la  velocità,^  l'effecutio- 
ne  de'ic  cote  ben  coniigliatejauifandoci  con'efsi.che  i  faldati  debbonoeffe- 
reprefh'fsimi,&  vellocifsimi  n"lloetfeguireiecofe  ordinale- Le  fanno  anco 
ra  l'haiìaiu  mino,  fi  mbolodel'a  nrtù&  del  l'honore  chela  militia  iite  ila  fi- 
gnific::;ói  era  il  legno  di  rompere  a  pACc&C  mouere  la  guerra,getcàdoia  fra 
nemic  ;  intorno  ad effa.  fanno  "molto  il  Dragone:   L'ha  Ila  è  arma  e  he  può 
effo  rider  e,  &  da  lungi  ,1  no  indoli ,  &da  predo  tenendola  nella  mano  ;  tfc 
pcròle  fanno auolto  u  J>  agone,  perauuifarci,  che  con  grandifsimo giudi- 
ciò,  &autiuedere  (i  debbe  v-fare,&  valerli  di  quella  arma;  perche  offenden- 
do da  luridi  fi  getta  l'arme,  &  da  preflb  fi  tiene  in  mano,  Ci  aunifaancoque- 
fto  Gierolifìco ,  con  quanta  p<.  udenza  ,  &  antiuedere  ,.&  quanr#  fi  debbia-? 
ben  mirare,  prLnache  lanciarla,  &  romper  la  pace,  &  cominciar  la  guerra  . 
Confiderando  principalmente  à quelle  tre  conditioni  ,che  Saluftiofàchc*» 
Wcctello  metta  innanzi  al  Rè  Bocco,  diffuadendoloà  continuatela  guerra 
centra  Romani.  Tutte  le  guerre  dice  facilmente  fi  cominciano,difficilmen»- 
te  fi  finifeono.  Non  è  nel  porere  del  medefimo  il  principio,&  la  fine. Comin- 
ciare à  qualunque  ancora  vile  leee,  deporta  fé  non  quando  à  vincitori  piace. 
Degne  daeflere  feri tte  flettere  d'oro  ne  le  camere  de  Principi,  6V  de  con> 
fegli.  Etperl'haftafipoifonoancora  intendere  ifo  dati ,  i  quali  non  fi  deb- 
bono, fé  nonconneceflariaoccafione,&  conprudentifsimo  configlio  ef- 
porre  a'.'a  ve:itura,&  à  rifehio  di  perderli. Sopra  l'hafta,ò  fopra  lo  feudo  ferra 
pre  fanno  la  Nottua,  Gieroglifico  della  virtù  ••  ma  più  del'a  vigilanza ,  &£' 
maggi  irniente  nella  nott«,corae  queftoaugellofàjehe  fi  come  egiinel  mag 
gior  buio  meglio  vei"e,  SOanocteè  ferapre  vigilante  -,  cosìdeueil  Capitar- 
no  fempre  vegliar  la  notte, pofandofi,&:  chiudendo  gli  occhi  il  di:,  nel  quale, 
perche  tutti  vegliano,  &oj>nicol'a  è  chiara,  fi  ftà  ficurodagliaguati,  cV 
dalle  iafidie.  Gli  fanno  anco  il  gallo,  che  fiinilmen  te  dimofrra /ardue,  il. 
cuore»  fcX-il  valore  intrepido  del  Capitano  ,  &de'foldatij   &t,  la  vigilanza 
non  fololua.-madi  rifuegliar  gli  altri, con  la  voce,  S£  col  canto, .Configlio  di/ 
Homeroalie  perfone  che  commandane.  Non.e&pedit  per  totani  noctemi 
dormire  confu'torem  virum  .   Non  danno  Lpada  a.  Palladfe;  che  fempre- 
iìg'ìificacrudeta,  &_gaftigo;  quafiche  al  Capitano  la  crudeltà  non  con- 
uenga.  P;uagora auuifaua  da  fuggirli  dall'acuta lpada,  interpretato  da  da»- 
uerfi  ritrarre  da'le  troppo  pericolone  imprefe;  c»nlaqual  ftatoua  ,  èVccni 
tal  Capitano ,  che  ella,  dimoftra  ne  va  femore,  la  viuoriain  compagna.,  lai 
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qualt  a  canto  al  Palladio  metteuano  .Tale  era  adunque  il  Palladio  de  Troia- 
ni de  gli  Ateniefi  ,Sc  de'Romani  Et  chi  può dubitare  >  cheeiiendoin  vna 
fortezza  va  Capitano,  &£  vn  prefidio  tale.con  Icqu  a  ita,  è*.  paniche  lì  lòno 
dette  che  giamai  non  verrà  alle  mani  del  nimico?*  Ma  chi  per  impiudenza, 
per  trafcuraggine,&  poca  vigil.mza.'ò  per  vilti,ò  per  afiuti  ',&  inganno,  Se 
per  forza  fi  lafcieri  muoiaceli  Pa  ladiojchi  dubita,che  la  vittoria, che  tem- 
pre i'accompagna non  palli  à  nemici  f1  &:  però  per  inuola-lo  ,  &f  rubbarlo 
a  Troiani  ;  accioche  la  vittoria  infiemecoi  eilò  parade  dalla  parte  de  Gre- 
ci: mette  inliemeHnneroraltutia.  l'inganni»  ,&:  la  forza,  dimofìrati  i'vna 
perVliffe,chiamno  fempre  peruerfutiflìrno,&  aftutifiìmo;  Se  Virgilio  lo 
chiama  inuentore  delle  fce>eragini,&  decadimenti:  l'altra  per  Diomede: 
&C  vanno  non  alla  fcoperta;raa  per  cauefotterranec&celatamentccontra 
le  quali  male  parti  tiene  il  Pal'adio  molte  armijcoatra  l'aUurie,cV:  gli  ingan- 
nila uigilanza,c»£l'antiuedere>cxf  la  prudenzajpercioche  non  facilmente  (ì 
fouraprendonoifobrij  ,& vigilanti:  mafibeneit-afeurati,  &foanachiofì: 
contra  laibrza,la  virtù,&:  il  ualorc. Paco  adunque  Le  inura,le  foue>&'i  terra 
pieni,  Se  tantealtre  parti  della  forrezza ci  giouerranno;  fedf  utronon  man 
teniremmo,  &  conferuaremmo  il  Pa'ladiodel  valorcvi'tù  ,  Se  prudenza  del 
Capiranno, ardire  ,&:  forze,&:  uigilanza de  foJdati. Et  ftarfi  fempre  auectiti, 
&uigilanti  non  folamcnte  conerà  la  forza,  &  ferocità  dell'inimico  rapprc- 
fentata  per  Diomede;ma  à  guifa della  N  ttua  ne'tcmpi  più dubbioiì,  Se  più 
eltranei  ftarfi  fempre  uigil  jnti\&  de(ìi,&:  intentiflìmi  a  gli  inganni, &  à  tra- 
dimenti dell'aflui  illnno  Vlilfe  .  &:  quefto  uolfe  dire  l'Oracolo  ;  Se  di  quello 
intefe;  &  non  di  quella  ftatouadel  legno,  ò  d'altra  matteria,  che  fi  fofie:  ma 
diquello.chc  gliantichiflìmi  faui,per  efla  haueuano  voluto  dinotare.  Coa 
tutto  ciò  non  pare  ,  che  alla  conferuattone  delle  fortezze  quefto  folo  Palla- 
dio batti, &  di  necedìtà  qualche  alti  acofa  i  fi  ricchiede.ilchc  pure  riccrcan 
dola  nelle  antiche  fauole  ,  poiché  con  le  fauole  à  quefto  difeorfo  fi  diede 
principio  con  le  fauole  terminandolo  (ìmilmente  ritroueremrao  ,  fi  hauere- 
mo  riccorfo  ad  un'altro  oracolojil  quale  ci  darà  fotto  ofeuriifimi  inuogli  il 
compimento  di  quefta  materia.  I  Giganti  figliuoli  della  terra,infupcrbiti 
perlaftni<uratagrandezza,&  forza  decorpi  loro  i  deliberarono  munuere  la 
guerra  a  i  Dei  del  Cielo:  onde  ara  affati  l'vno  fopra  gli  altri  gli  altifiimi 
monti  della  Terra,  Pe'mvOlimpo,  SeQffì,  falitiui  fopra  comminciaronoà 
combattere  co'Deì  ;  i quali  ifpauentati  (i  fuggirono  nell'Egi  to,  doue  fe- 
guitandoli  i  Gigaiiti,!alfi,cX_  afflitti  per  la  f  tica.per  faluarli  dalle  loro  em- 
pie mani  ;  fi  cangiarono  in  diuerfì  animali .  Finalmente  ricorrendo  Giouo, 
all'O  acolo  di  A.pollinc,fù  da  quello  configliato  dicoprrfi  lo  feudo, con  la 
peli  di  Egla, moglie  di  Pane, £K^  il  capo  con  laGorgona,cauandola  di  fot- 
to terra, doue  era  fiata  nafeofta;  Se  prefaPa  lade  in  compagnia  fa.ifleal  Ciis- 
\o,Se  folminatfe  i  Giganti, xhc n'hauetebbe  uittoria,corae  fece . 

Tum  pxtcr  omnipotcns  .mi^o  per  fregi  t  olimptm 
.fulmine,&  excujjìt fubieftum  Telion  0/>'<*.. 
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irta  a  qnal  fine  fa  fenlognoi  G<oue  coprirlo  feudo  con  la  prlle  ói  Eg  a  ?  nc_v. 
copntfi  il  capo  coslaGorgona  j'&che  cofa  hanno  i  fare  l'vna  >  &  laltra,  c<mi 
il  co»Tibartere,&  con  la  guerra  ?  troppo  coperto^ofcurifsimo  ..non  oracolo,, 
maetiimmaè  quefto  :tc  nondimeno  fopliffe  à*quel|o,chela  fratouadi  luì  j.~ 
de  non  ha  i  pieno  infegnato.Inferrfcequeft'oracolo,chedue  cofeprincip.  1- 
mente  :  olerai  foldati  buoni, &  efTercitati,&peritif$jmi,&  valorofi  capiran- 
no di  meftiero  evincere  le  lunghe  ,&  pericolofe  guerre;  vna  tirare i  reforì 
difetto  terra,doue  fiatino  chiufi,&  fcwprirgli.  cVdifpenlargli  .-il  chedlmo- 
ftrail  mettere  la  Gorgonafopra  il  capo  :  laGorgonaper  lo  più  fignifica  i  te- 
fori, i  quali  fono  il  verbo  delta  guerra ,  prouedendofi ,  &  mantenendoli  conu. . 
efsi  tuttele  cofe,  che  à  gli  efferati  fono  di  meftiero ,  che  fi  come  per  la  virtù 
de'nerui  tutti  li  corpi  animati  fenfibili  ritengono  infìeme &  à  loro  propri,  6c 
deftinati  luoghi  tutte  le  parti  del  corpo ,  &  particolarmente  Torta  partite,  & 
fécate  in  tante  parti. Et  à  tutte  le  parti  danno  il  mouimento,  &  la  Forza,  così, 
li  Tefori  prouedendo  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  vita  de'foldati ,  &  di  turco  > 
r.effercicofà  che  vna  malfa  me-lto  grande  di  tante  pam  difunirc  ,  &diturfa- 
fi  mantengano  infieme  colligate,  &  vnite  ,,&  vnitamente  li  n  uouano  alle  at- 
tioin,  &  alle  opera  tioni  comevn  fo!  corpo.  Et  quelli  mancando  quali  recifi  i 


porr  a  ella  giouaie/&  con  tutto  ciò  neceffana  cofa  e  quefta  pelle  di 
Egla  ,&  di  ricoprirne  lo  feudo.,  Hà\volUto  inferire  l'oracolo,  che  conuiene,, 
prouedere  gli  efferciti,&  le  fortezze  aboodantifsimamence  delle  cefe  necel-- 
fané  alla  vira ,  &  al  viuere  deU'huomo,&  de  gli  animali;  fenza  la  quale  prou  ». 
fione  fi  perdono  le  fortezze,  &  vanno  in  reuma  gli  efferati .  Riandendofi  le 
memorie  delle  cofe  fatteli -trouerij  che  molti  più  efferati  fi  fono  distrutti  p 
mancamento  de!  viuere,  che  per  il  combatterei  fimilmente  delle  fortezze. 
Eà  adunque  bifogno  ricoprire  Iofcudo,cioè.vitrouagliare  bene  gli  efferciti, , 
&  le  fortezze,  che  fono  Io  fcudo'di  molta  gente  ;, non  con  vnn  parte ,  ma  con 
tutta  la  peile  dt  Eg!.i,  cioè  largamente^  ampiamente  ..Ma  che  hàà  fare  la. 
palla  di  Egb, ton  le  cofe  appartenenti  al  vieto  {'Certamente  quello,  fi  come 
Pan' è. l'Iddio  degli  armenti  ,;cofi  Egla  fua  moglie  ,  &  la  pelle  fua.,  fono» 
gli  armenti  iftefsi,&  fempre  gli  armenti  fign:ficano  ,.  Hcada  gli  armenti  fi. 
hanno  molte  cofe  neceflarie  al  viuere  humano?  perche,  &  i  frutti  ,&  le  pelli, 
&le  carni  loro  tutte  ci  gi,cuano,&  necefTanj!sime(or:o  .  Et  non  foloà  que- 
llo., ma  ci  danno  anco  le  ricchezze, che  da  frutti  loro  fi  cau a  no, eVc<-nì  l'opere 
loro  fi proueggonoi  grani, &  molte  altre  cofe  •  Neceffana  cof3  è\  adunque.^ 
prouederbene,  &  abbendanremente  gli. efferati, e*  le  finezze,  tv  delle.cofe 
ne  cullarle  al  viuere, &  de  tefori<  coprendoli  capo  con  la  Gorgo na^  cbean<"o. 
fi  può  intendere  iii  coprire  il  capo  di  buoni.,  &  prudenti  configli  3&  accora* 
pugnatoli  cor,  Palla  ricche  di  già  fi  è  vifto  quanro  impo;  i  ;&.  gli  efferati  foli 
mineranno  l'ai  ere2za  de  giganti  ,&  le  fortezze  non  v.'rr.-nno  giarrai  allego 
ma.ii  de  nemici. Ma  altro  PalladiOj&  altra  irradine  pera  ben  (aluare  ,  &  cu-, 
feod  re  la  tioft-ra  fortezza. fé  a  queha,con  lincerà,  fiefermifiimafede,  ballere- 
mo ricucio  à  quella  votando^  dedicando,  &  iaforrezzi,  ek  ghifìefsi  oirT>n-. 
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fori .  fct  fé  quella  ne!  recinto  òe'noftn  cuori  ,  inuiolabilmente  fapremm» 
cultodire.O  vera,6V  candidifsima  Minerua;  Saluo  feudo  delle  afflitte 
genti;  fotto  il  quale  non  pur  fi  vince  ,  ma  fi  trionfa,  &  figodegloriofifsima, 
&  putifsima  Vergine  ;  folo  ,  oc  vnico  rifugio  delle  noftre  calamitadi ,  eV  mi- 
fene;  &  refrigerio  del  cieco  ardor,  che  auampa  fra  mortali  feiocchi.-  falua , 
conferua,6c  difendi  quelle  fortezze,  che  fi  faranno  feudo ,  &  riparo  del  tuo 
fantifsimo  ,  &  gloriofif  Simo  nome  ;  &T  che  con  perpetuo  voto  di  faida  fede 
huu.ilniente  à  te  fi  votaranno  ,  &  confacraranno  . 

Hora  non  mi  refta  altro,  che  di  rendere  quelle  gratie,  che  per  me  fi 

pollono  maggiori  alla  infinita  bontà  Dmina ,  dalla  quale  ho  rice- 

uuto  tanto  di  bene  di  potere  fra  tanti  miei  trauagli  ridurre 

à  fine  quefto  Primo  libro.  Et  pregarla  che  mi  dia  fona* 

Ai  vita  di  condurre  al  desiderato  termino  gli 

due  feguenti  . 

Il  fi  ne. 
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